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CASTOLO PRIMO 



Prìmordil del governo di Leopoldo II di ToacaDi -~ Maneggi «cUaricl di Pru- 
WMo IV dt MadèbR t dal prìtclp« di CiMMU KOpeMl del GovtniD Solwitibo — 
àttUo datoOB dtl FoiKunlireiii al Crandou — RÌT«laiÌoa« bltuw lU'InpaniWN 
Francesco come accolta ~ Prltìche lo Vienna fra Leopoldo II, la ramlglia im- 
ptrilla • il prlBElpi HeUaralah riatto alla necewloBe il ttm» gnndnctU 
di Toactoa — Nuovo letHallTO dal Galiiuetlo di. VleoDi d'accordi poitall — 
Hineggl d) paironalo aoslrlaco In Toicant — Disegno di iposare 11 Grandoei 
■ BM figlia dal n dei Francesi — GamMOi e milomort dell'iluirli vano il 
granduca Leopoldo II e li suo Governo — SoipetU rtlallTl a Leopoldo — Riu»o 
hidlrluo dtlo alla politica della Totcìni — Trallatl dt comAerclo da eut eoa- 
(shiaai — AMordl Baniiarll coll'Aitatria — Il daot Carie Lodovieo di Lacca •>• 
Perchè l'Auelrìa lo pose eolio rigoroea aorvegllanu — Awertenia — SoepetU 
della Cerìa di Vieoaa »! otuito del duca di Modena -' Il BinredUmo ■ Hodeni : 
iua mataimi e auoi conalgli — YeHenia Ira la Corte di Londra • qatUa 11 
Modena — Fraacetco IV di Modena — AvverteDia, 



I. 



Tempi abbaelanza beoigot eraao corsi per la Tosoana, 
regnante Ferdinando IH. Il quale non amorevole al Aglio 
quanto all'introdurlò nel maneggio della pubblica cosa. 
averagli dato libertà d'avere attorno a sé uomini valorosi 
in materia di stadi. Pareva che al giovine erede della 
Corona granducale stesse graodemente a cuore, salito al 
trono, di mostrarsi continuatore delle opere civili del- 
l'avo, e benevolo ristauratore nella Toscana della glo- 
riosa coltura medicea. In realtà nei primi anni del suo 
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governo Leopoldo li sì mostrò priocipe desideroso del 
bene pubblico, studioso nello addentrarsi nelle cogni- 
zioni degli ordini amministrativi, e proclive a beneficare 
i proprii sudditi di larghe riforine, per quanto a lasciar 
andare le cose dello Stato per l'antica via lo venisse con- 
sigliando il Fossombroni, che il padre suo morente ave- 
vagli racoomaadato di tener in conto di consigliere pri- 
mario. 

Leopoldo era già granduca da quasi sei anni quando 
nel 1830 avvenne la caduta dal trono di Carlo X di 
Francia. Quella vittoria di popolo insorto non lo turbò di 
soverchio, e assennatamente la giudicò principio d'un 
nuovo ordine di cose, net quale, piuttosto che d'armi, 
la lotta sarebbe d'idee. E da Vienna, ov'erasi portato, 
scriveva al Fossombroni : — Bramo ancora d'essere in 
loro compagnia, onde sieno le fatiche divise e comuni 
gli sforzi per difendersi a veleggiare in mare burrascoso: 
che star fermi non si può, e non vedo altra salvezza che 
in un legno solido e veliere, che correndo quanto a un 
dipresso cammina l'ondata, ne senta men forte e peri- 
colosa la percossa — (1). 

L'Italia a quel tempo era in balìa delle società se- 
grete, e vi sì cospirava per tutto così per l'indipendenza 
e libertà sua, come per la sua servita. Fra le sètte ope- 
ranti con ìntendimeali retrivi e teocratici eravene una 
sottomano capitaneggiata da Francraco IV di Modena, e 
diretta dal principe di Canossa, provetto maestro di scel- 
lerati mapeggi occulti, e di non meno scellerate opere 
palesi. Essendosi costjii tempora riamen te accasato in 
prossimità di Livorno, il Governo toscano prese a ve- 
gliarlo, e per l'intercettazione fattagli della sua corrlr 



(1) Leitera del 10 ottobre 1630. 
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epondenza» venae io chiaro ch'egli perkolosameote co 
spirava. Su di che il FossombroDÌ scriveva così al 
granduca in Dresda : 

Le Bcoperte euira&kre del Canossa sono tanto piti utili al- 
l' Austria, in quanto che, mentre ha forse pensato quel Gabi- 
netto d'esser l'anima del partito di cui si mostrano si ardenti 
i fautori del Canosaa, ì suoi partig;iani e il duca di Modena, 
è chiaro invece che Io spirito che guida i capi di quell'asso- 
cinzione e sopratutto il Sovrano estense, è di lusingare l'Austria 
con le apparenze, e di diminuire in effetto la sua influenza 
in Italia. Forse quest'arvertenza potri in seguito esser utile 
per sostenere i diritti del principe di Carignano al trono di 
Sardegna , e controminare i maneggi del duca di Mddena 
che mira ad escludere il principe ed appropriarsi quella suc- 
cessione ^}. 

Leopoldo, giunto in Vienna, ne diede premurosa notizia 
all'imperatore. Ma questi mostrò di nulla credere, benché 
il granduca non tralasciasse di mettergli sottocchio le 
prove men dubbie. Francesco si restrinse a rispondere 
che il duca di Modena era ingannalo, e che conveniva 
illuminarlo. Leopoldo non sapeva darsi pace di così coc- 
ciuta incredulità, perchè non conosceva la fatta comu- 
nella del duca di Modena coi liberali al tristo fine di 
scoprirne le pratiche segrete per vantaggio suo o del- 
l'Austria. 

In quel tempo il granduca non aveva prole maschile; 
stavagli quindi fìtto il pensiero della successione al trono. 
A saggiare le intenzioni dell'imperatore, Leopoldo, una 
sera con essolui passeggiando, introdusse famigliarmeute 
il discorso su tale argomento. Francesco seccamente gli 
rispose: — Mi spìace dìrvelo, ma non avvi rimedio; la 
Toscana diverrà provincia austriaca, lo l'ho promesso, e 



(3) Lettera del 7 agosto 1830, 
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la mia eosofeoza mi vieta di ritirare la patria data. Uà 
Sovrano aon può spontaaeanieDte assottigliard il suo stato 
d'una provincia cosi cospicua. — Leopoldo tacque, ma 
nel suo intimo dedusse cbe era già stabilita l'annessione 
della Toscana all'impero oy'egli oDorisse senza figli ma- 
Bcbi; l'imperatore aver. parlato di doveri di coscienza per 
troncare ogni ulterìor discussione. Gli si era fitta io cuore 
una spìaa, uè s! tenne dal maneggiarsi per fslrappar- 
sela. L'arciduca Carlo in ìspecie doveva bram.are cbe 
la Toscana rimanesse -patrimoDÌo di secondogenilura 
imperiale; a lui quindi Leopoldo si rivolse per averlo 
cooperatore, e tornalo in Firenze, scriveva: — I figli 
dell'arciduca crescono robusti, prosperi, amDaaeslrati 
comesi conviene ai tempi in cui viviamo, giovani 
cui i pregiudizi vengono tolti di buon'ora. Volontìeri 
avrei lasciata loro l'eredità dì -questo bel paese, se la 
Frowideaza avesse disposto cbe non lo dovessi lasciare 
a' figli miei. Uu matrimouìo, anche prima del -tempo, 
forse avrebbe potuto portare uno di questi figli in To- 
scana, ebè a lui Toloolieri come padre, secondo ciò cbe 
ò dato di prevedere, gli concederei una mia figlia in 
iaposa (3). — 

L'aroiduca Carlo si mostrò concorde ed granduca nel 
riconoscere cbe nell'interesse di Casa d'Austria di gran 
lunga meglio conveniva possedere la Toscana come Stato 
a sé, anzi che quale provincia dell'impero. Ma poi' lo 
-consigliò a Qoo insister oltre su tale ai^omento col capo 
della famiglia, non essendo possibile vincere le convin- 
zioni della coscienza coll'armi della ragione."— lo pure 
(gli soggiunge), per sapere quale indirizzo mi conveniva 
dare all'educazione de' miei figliuoli, gli ho mosso una 



(3) ManoEcritlo di mano del granduca Leopoldo II, cbe daremo 
sei docomenli posti ad appendice di questo Volarne. 
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simile domanda , e mi sono udito rispondere : Non c'è 
rimedio^ la Toscaoa diverrft provincia austrìaca; la co- 
scienzanoD mi permette di fare altrìmenti. -~ 

Tuttavia Leopoldo non si leone per vinto. Trovatosi una 
Aera da solo coll'imperatore» venne di nuovo a toccar il 
tasto della Euccessìone loecana/e chiese se gli si poteva 
dar focoltà d'esaminare negli archivi segreti di Tamiglia 
le carte. che vi sì riferivano: —Ve le lascierò vedere, 
rispose Francesco; ma troverete che le cose stanno nei 
termini indicatevi.— Ma, soggiunse il granduca, Pesempiò 
di due rimiDzie a nulla varrà? — No: io non forò più 
mai di isimili atti, né lì consìglierò al mio successore nel 
trono. Ne ho abbastanza del rimorso provaio per ciò che 
feci. Certamente, se avverrà Tannessione, ne scapiterà la 
Toscana, e non sarà un grande guadagno per la monar- 
chia. A governarla manderei col titolo di luogotenente 
un mio fratello, forse Antonio. Essa conserverebbe le 
sue leggi e le sue rendite pubbliche, ma darebbe all'im- 
pero il suo contingente militare. — Ma ove una tale an- 
nessione, fecesi a dire il granduca, dovesse dar luogo a 
una guerra? — Potrà essere, rispose Francesco, e con- 
verrà farne la prova. Frattanto, portandovi. a Vienna, 
vedrete le carte desiderate, e sul da farsi in avvenire 
parlate con Metternich, -i— 

Fu nella sera del 15 ottobre 1831 ch'ebbe luogo li 
colloquio seguente fra il granduca e Metternich. — Mi 
permetta, disse il primo, ch'io le chiegga qual sia il suo 
modo di vedere intorno a una questione politica della 
massima importanza, quella della successione al trono 
della Toscana. — Metternich rispose: — Sarebbe una 
grande sventura ch'ella non dovesse lasciar al mondo 
prole mischile. Come provincia, la Toscana non sarebbe 
d'utilità all'impero; e come fu de' Paesi- Bassi, ad ogni 
favorevole occasione s'agiterebbe per ricuperare la pro- 
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pria i adi pendenza. La TosceDa non è fatta per esser 
provincia di vasta monarchia. Se la famiglia che ora la 
regge; dovesse estinguersi net suo ramo mascolino, 
s'aprirebbe un fomite dì discordio e di gelosie tra ì 
fratelli e i figli dell'imperatore. Egli beo comprende 
siffatti pericoli, ma è tenuto fermo nel suo proposito da 
scrupoli di coscienza. Tate questione è essenzialmente 
monarchica. Ella potrebbe dire: io intendo dì rinun- 
ziare a' miei diritti di sovranità sulla Toscana, e pre- 
tendo conscguentemente alla successione sul trono im- 
periale. Supposto che ciò avvenisse, vorrebb'ella veder 
la Toscana tramutata io una provincia della monarchia 
austriaca? — Certo che no, rispose Leopoldo; io la la- 
scierei Stalo indipendente, dandolo a goicernare a un 
principe della mia famiglia. — Questo, riprese Mctter- 
nich, è pure il mio mòdo di vedere. Per un patto di 
famiglia si potrebbe stabilmente determinare il modo 
di successione nell'avvenire; ma ora non conviene toc- 
care tate argomento coli 'imperatore, giacché nulla si 
pu6 contro gli scrupoli di coscienza. Quand'essi saranno 
cessati, si potrà meglio far conoscere l'utilità di man- 
tenere la Toscana nelle presenti sue condizioni. Se 
l'imperatore si risolvesse a dichiarar ciò ora per qual- 
che alto pubblico, si procurerebbe la preziosa amicizia e 
la latitudine dei Toscani, che in lui riconoscerebbero 
un benefattore. Basta, lasciamo per ora l'affare in so- 
speso; io studierò frattanto le disposizioni testamentarie, 
e m'adoprerò a toglier di mez7.o ogni futura contesa 
sia per la successione detta Corona imperiale, come per 
la granducale toscana {k). — 

Leopoldo non si tenne abbastanza soddisfatto. Per me- 
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glio avocare la causa che slavagli a cuore, volle pur 
conferire coU'aroiduca Giuseppe, e io trovò conviato 
che la forzala annessioue della Toscana all'impero sa- 
rebbe feconda di mali per l'una e per l'altro. la sul lasciar 
Vienna il Granduca tornò dal cancelliere imperiale per 
raccomandargli di nuovo di spendere l'opera sua a sal- 
vaguardare in ogni futuro evento rantonomìa della To- 
scana. Metterntch glielo promise, ma terminò col dire: 
— Bisogna però ch'ella giunga a. persuadere l'imperatore 
essere nell'interesse della monarchia che non debba mai 
succedere tale unione. — 

La morte della granduchessa Marianna. Carolina avvet* 
nula nel marzo del 1832, il matrimonio susseguente di 
Leopoldo colla principessa napoletana Maria Antonietta 
che lo rese padre di prole maschile, tolsero la possibilità 
All'imperalore Francesco di condurre a termine un divi- 
samento, che simulava impostogli da coscienza timorata. 
Rimorsi d'animo malvagio si, ma non {scrupoli di timorata 
coscienza poteva ornai avere questo monarca, incallito nel 
dimostrare coi fatti d'aver cuore insensibile alla pietà, al 
perdono, all'amicizia, alta riconoscenza, alla felicità altrui, 
agli affetti di sposo, di padre, di consanguineo. 



AccennaoHno alle pratiche iteratamene fatte dal Gabi- 
netto di Vienna per impossessarsi delle corrispondenze 
postali italiane. 1 casi avvenuti in Francia nel 1830 in- 
dussero Metteraìch a fare su ciò un nuovo tentativo, onde 
adoprossi a tirar dalla sua Leopoldo II soggiornante in 
Vienna, e andavagli dicendo con calore : — L'Austria non 
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pQÒ AsBolutameote abbandonare Copersi di vigilanza sulle 
corrispondenze postali della penisola. Ove il Governo di 
Francia dovesse restar fermo a volere cbe4e lettere colà 
dirette abbiano & tenere la via del Piemonte, io vedo un 
sol rimedio, quello di poter leggere in Firenze quelle pro- 
venienti dal Napoletano e dagli Stati della Chiesa. Se su 
ciò verremo fra noi ad accordi, io ìnvierò a Firenze qaal- 
cheduno assai destro in tal mestiere. Delle lettere aperte 
Bi farebbero estratti, cb'ella leggerebbe, e mi verrebbero 
spediti. A giudicare dell'importanza di questo espediente 
basterà che io dia a leggere a V. A. il santo delle lettere 
aperte nel corso d'un solo mese. Quanto guadagno non 
m ricava da questa letturat Le (ante cose, ch'io ho pre- 
detto come se avessi lo spirito profetico, altro non erano 
che cognizioni di fatti in tal guisa acquistate (S). — 

Al Granduca veramente non andavano molto a sangue 
tali espedienti, indegni d'un Governo onesto: pure più 
probabilmerite vi si sarebbe rassegnato. Cosi addì 10 et- 
tobre 1830 scriveva da Vienna al Fossombroni : — Mel- 
ternich pensa di chiedere l'impiantaménto in Firenze d'un 
uffiiio per' legger ìeiìere. Ho cercato, per quanto potevo, dì 
schermirmi dallo assentire, avvegnaché sarebbe opera di 
vessazione e di servitù. Ma pure preveggo che sarà l'ul- 
timo mezzo, dopo che saranno riuscite vane tutte le 
altre pratiche onde avere le corrispondenze postali italiane 
nelle loro mani. — Perchè opera sì disonesta almeno si 
compiesse altrove,, il Governo granducale s'era posto al- 
l'opera d'indurre i due Governi di Roma e Napoli a lasciar 
andare le cose come per l'addielro. Il tentativo non riuscì 
a buon termine. Il Fossombroni cercò allora dì temporeg- 
giare; ma in fine, pressato dalle rimostranze romane e 
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Dapoletaoe, dovette ht rtigioDe alle domande della Fran- 
cia (6). Tuttavia 1% polizia austrìaca potè trovar, modo di 
coDtJDaare a vedere pw entro ai segreti delle comapon- 
deoze private, commesse ella fede pubblica. 



III. 



-Il grandué'a Leopoldo, stando in Vienna, avea tenulo 
discorsi in materie di governo per nulla gradevoli all'ìm- 
peralote Francesco e al principe di Metteraich. Le feste- 
voli accoglienze, che' i suoi sudditi si apparecchiavano 
forgli al'suo rientrare in Toscana, il contegno serbato' dal 
Governo fiorentino nelle avvenute conturbazioni' politiche 
della penisola , erano del pari argomenti di disgusto e 
sospetto nella Córte imperiale. Per mettervi riparo si pensò 
di far entrare nell'animo del Granduca la dìfGdenza e la 
paura, e di togliergli d'attorno que' consiglieri, sul conto 
de* quali non potevasi fare assegnamento. Carte, autenti- 
che, tuttavia custodite negli archi'vii dello Stato, svelano 
le malvagie arti praticate per ciò. La legazione austriaca 
in Firenze s'impossessò deiranimo del presidente della 
polizia granducale, la quale d'accòrdo colle polizie di 
Modena e di Milano si diede ad architettare supposte cor 
spirazioni. Provocatori di polìtiche rivollure, pagati dal- 
l'oro austriaco, s'introdu^erp nella tranquilla Toscana, 
Al Granduca e al suo Governo sì cercò dì far credere che 
in Livorno annidava una perversa compagnia segreta di 
manipolatori di veleni per toglier di vita il papa e i So- 



(6) Nota Fossombron; al mimstro d' Austria in Firenze, 13 lu- 
glio 1830. 



DiB.1izedOyGoO<^lc 



Yrant Uftliani. Il conte dì Saarau bÌ portò in appresso a 
Pisa, ove Leopoldo soggiornava temporariameote, per 
capacitarlo della necessità dell'in (ervento aastrìaco nel 
granducato. Ma l'indegno maneggio non riuscì; ìt figlio 
di Ferdinando III si mostrò dod da meno del padre nel- 
l'isfuggire gli austriaci tranelli, rispondendo ch'egli vi- 
veva sicuro dell'amore e della fedeltà de'proprìi sudditi. 
Uno dei cardini della politica toscana era pur sempre 
quello di mantenersi possibilmente svincolati dal patro- 
nato austriaco. A meglio riuscire in questo intento, che 
al Fossombroni pareva ed era in realtà capitale, egli cercò 
di procacciarsi un valido contrappeso per un nuovo ma- 
trimonio del Granduca. Segretario della legazione toscana 
in Parigi era allora Salvatore Peruzzi, uomo voglioso di 
farsi strada, d'acuto ingegno, e di destrezza diplomatica 
oltre il mediocre. A lui, che stava in congedo in Firenze, 
disse un giorno il commendatore Giovanni Cassini intimo 
al Fossombroni nel maneggio degli aflart esteri : — È ne- 
cessario pensare a trovar moglie al Granduca. — Al che 
il Peruzzi: — Sicuro; e se non badiamo a far presto, 
l'Austria giungerà a fare il suo interesse, non il nostro. 
Perchè mo' non si potrebbe condurre sul trono toscano 
una figlia di Luigi Filippo? sarebbe il miglior modo d'as- 
sicurare l'indipendenza della Toscana, e tenersi al riparo 
dalle pressure del patronato austriaco. — Il confidente di 
Fossombroni seccamente rispóse : — E perchè il signor 
Peruzzi non trovasi ora in Parigi? — Il seme era caduto 
in terreno .disp<^to a fecondarlo. Nel susseguente giorno 
il segretario della legazione toscana venne chiamato dal 
Fossombroni, da cui ebbe l'ordine di partir (osto per a Pa- 
rigi colle seguenti istruzioni segretissime: — Non facesse 
alcuna proposta di matrimonio, ma s'adoperasse a farla 
uscir fuori per parte della Corte di Francia; conservasse 
con tutti il più assoluto segreto, e perfino col ministro 
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toscano oda; non trat»BCÌa8sa le più minule cautele in 
vista degti accordi già iaizialì dal Coi^ini coU'ambascia- 
tore del re delle Due Sicilie io Eirenze per dare isposa 
a Leopoldo una principessa napoletana. — In efietto come 
il Peruzzì si trovò in Parigi, tornatovi mentre più crudel- 
mente v'infieriva il cholèra-morbo, la legazione napole- 
tana lo prese a sorvegliare minutamente. Il marchese 
Garafa faceva inoltre spiare la regina Amalia dalla sua 
vecchia cameriera napoletana. Procedeva cauteloso ne' suoi 
passi il Peruzzi per non inciampare; pur stando in grande 
ansia di dare sfogo alla sua commissione, come gli venne 
innanzi a parlargliene pel primo ìl signor Desases, diret- 
tore politico nel ministero degli affari esteri di Parigi; 
— Se i legami di sangue, ei gli disse, che untscono le 
due famiglie regnanti .dì Francia e di Toscana si strin- 
gessero vieppiìi, quali e quanti vanteggi vicendevoli non 
ne risulterebbero? Veramente s'acquisterebbe un singo- 
lare titolo di benemerenza il diplomatico che giungesse 
a conchiudere un matrimonio fra l'attuale granduca di 
Toscana e una figlia del re Luigi Filippo. — 11 Peruai 
tacque, ma atteggiò le labbra a quel blando sorridere, 
che indica accettazione silenziosa d'una proposta desi- 
derata (7). Ragguagliato tosto da lui, il Fossombroni 
testualmente rispose addì i9 maggio 1832: 

Parlando dell'ipotesi a cui accenna il diecoreo del sìgoor 
DesaseB, potrebbe Dotarn che un'apertura Tcrbale e confiden- 
ziale non comprometterebbe alcuno, servirebbe a sviluppare i 
Bentimenti reciproci, e converrebbe meglio alla Francia che 
alla minore Toscana. Nella stessa ipotesi ò da rimarcare che, 
quanto l'acquisto delI'indipendenKa è certo, altrettanto è chiaro 
^e nuovi vincoli possono vieppiù animare le affezioni, e rin- 
^ovanire utili rapporti. Indifferente è del resto che l'apertura 



^ Dispaoci in cifra Parnzrì del 7, 8 e 13 maggio 1833. 
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v6Dgft da perwai franooM o da ui» HdnclAlÀ d'altra hftdone 
M& qusBta « simili osservuiotii non poasooo .Talere dbe per 
rispondere ai diacorsi altrui, non mai per eccitarlit perobè ogai 
Iniziativa presa <^alla parte sua sarebbe irregolare e pericolosa. 

AveDdo Desa'ses ripreso il discòrso col Peruzzt su tale 
argomento, questi gli suggerì dì scrivere al cavaliere 
GaQet, itwaricato d'affisai per la Francia in Firenze, ónde 
vedesse ditrovar modo per una via affatto segreta di ta- 
at«ggiare la volontà del Granduca. Ma il generale Seba- 
stiani, ohe teneva il ministero de^lì affari esteri, non 
approvò un tal procedere; e giacché stava per uscire dal 
posto occupalo, voile riservato a se stesso riDcaricò di 
portarsi alla' Corte granducale fiorentina, negoziatore di 
un matrimonio fra Leopoldo II e una figlia del ré dei 
Francesi. Egli però non giunse in tempo utile. La Corte 
napoletana, spalleggiala dal Corsini^ speditamente avea 
condotti -a buon termine te* trattative per il matrimonio 
della principessa Maria Antoilia. Per lo che Fossombroni 
scrisse al' Peruzzi: 

Persola di Ifll norma, e sutto il piiì saveroMgnto, le. annunzio 
ohe Don lontane dalla presagite erano le vedute del generale 
Sebastiani, il qaale però fiui ha incoDtrato dei grandi ostacoli. 
Pure non ne ha mostrarla irritazione. Tutto fo presagire che, 
quand'anche non li realizzassero le epBrate';^ Parigi intiinità di 
famiglia, non perà s'indebolirebbero quelle intimità politiche 
che esistono, e che qitindi le brillanti aocoglissM ehe ellaha 
costi, non subiranno adissi o le avranno momentanee. Quanto 
all'aSare del giorno, ella stia per ora sulle generali, e sola- 
mente, ove 11 caso lo esigesse, risponda con riserva lehe, ee la 
domanda di Sebastiani fosse etata fatfa un mese avanti, non 
avrebbe trovatogli eeogli ohe inoontra (8). 



) Dispaccio in dfra.del Fossombroni, Firenze 4 dicemlire 1833. 
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Perduravano i dissapori Tra le Corti di Vienna e di Fi- 
renze. Cuoceva a) Gabinetto imperiale che nella Toscana 
fosse mite la sorveglianza salia stampa. L'ambasciatore 
austriaco quindi si pose sull'instslere perchè s'ordinasse 
la soppressione d'una effemeride IcUerarìa, ohe teneva 
dischiuso largo campo all'operosilà degli ingegni italiani, 
destreggiandosi ad accoppiare la letteratura colle disci- 
pline politiche e sociali. L'Antologia fu condaQnala a finire 
violentemente la sua nobile vita : pure, nel darle il colpo 
mortale , i governanti toscani vollero che venisse a 
pubblica notizia ch'essi avevano dovuto obbedire agli 
imperiosi cenni delle Corti di Vienna e di Pietroborgo. 

Il Governo di Vienna era soddisfatto ogniqualvolta i 
principi della penisola percuotevano senza misericordia 
coloro, i quali maoifeslavano irrequietezza per desiderii 
d'innovazioni politiche. Se essi operavano diversamente, 
ben tosto si tiravano addosso gli austriaci corrucci. 
Così avvenne a Leopoldo II, che buono e umano non 
faceva tormentare né sentenziare per colpe di Stato, e 
lasciando tranquilli coloro che si mostravano amatori 
non irrequieti de' liberi istituti, benigno indulgeva agli 
altri imprigionati per tentate novità politiche. Onde av- 
venne nel 1835 che, saputosi a Vienna che iJ Granduca 
aveva di motuproprio mitigala la pena ad alcuni condan- 
nati dai tribunali toscani per cospirazioni politiche, Met- 
(eroich assunse i modi di riprensore acerbo. L'ambascia- 
tore austrìaco in Firenze ebbe l'ordine di portarsi dal 
Fossombroni a lecergli un dispaccio della cancellerìa 
imperiale, con preghiera di ragguagliarne il Granduca, 
Bianchi. Storia Docum. — Voi. IV. S 
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od quale era deUo che il Sovrano della Toscana così ope- 
rando incoraggiava il delitto. Quella commutazione di 
pena agli occhi dell'Austria non essere un tratto ài cle- 
menza, ma sì piuttosto la manifestazione del desiderio 
che Leopoldo nutriva d'ottenere popolarità. Volesse egli 
avvertire che questa era disapprovevole e pericolosa ogni- 
qnalvólla s'acquistava a pregiudizio de)la giustizia, per 
debolezza d'animo, e per aderire a Econvenevoli sugge- 
rimenti (9). 

Nel 18^3 la scolaresca dì Pisa si lasciò trascorrei-e ad 
alcuni disordini di disciplina^ Il vigile Metternich fu sol- 
lecito d'incaricare l'ambasciatore austriaco in Firenze dì 
portarsi dal Granduca per fario capace della ìiecessità di 
riformare il sistema universitario toscano. Il quale, come 
egli scriveva, era falso sotto due aspetti, sia perchè nella 
scella dei professori non tenevasi conto de' loro printipii 
polìtici, e si badava soltanto alla scienza di cui fossero 
forniti, sia perchè sL trascurava dì tenere sorveglianza 
severa sugli insegnanti e gli studenti (40). Schnttzer, com- 
piuto l'incarico, volle egli slesso fiame argomento di di- 
scorso' col Granduca. Il quale però tagliò sul cominciare 
la conversazione gradita col dire con quei modi di bona- 
rietà ch'erangli proprii : — Oh! io aborro lutti coloro che 
per principio vedono nero— ^ (HJ. 

Come già accennammo a suo luogo, anche il contegno 
del Granduca e del suo Governo verso la Corte romana 
spiaceva all'Austria, perchè quell'aura leopoldina che spi- 
rava nella Toscana contraria alle dottrine teocratiche. 



{3) Dispaccio Broglia al ministro degli affari esteri in Torino, 
Firenae H aprile 1^5. 

(10) Diipaccìo Metteraich, Tienoa 12 agoalo 184S. 

(11) Dispaccio Carrega al ministro degli affari esteri in Torioo , 
22 agosto 1842. 
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dava credito di liberali si'governdnti. Il conte df ftewìlzky, 
ambasciatore aastriaco tO' Firenze, nelte sue lèttere al 
principe, di Metterniefa appellava- Leopoldo Iraditòre, 
infame, scellerato, eretico, apostata, indegno d'apparte- 
nere alla Gasa imperiale, e di portare il titolo' d'arcidùcfi 
d'Austria (12). IljnarcheseCarrega alla sua voll^ scriveva 
al «onte Solare della Margherita : 

Uà Sovrano d'una, si mediocre capacità e dì mezai mtellettivi 
b1 limitati, com'è il Granduca, il quale sgraziatamente ,ai re- 
puta cosi saggio e così illuminato da tenersi al di sopra dei più 
distìnti Sovrani, difficilmente indìetregg-ierà, ove non sia forzato 
da circostanza assai ipipeiiose, dag^li. errori in- cui 4 tenuto da 
perfiJi e ambiziosi conaig:lieri, tanto più temibili che su di essi 
non pesa alcuna responsabilità officiale. Lo Studio conscienzioao 
elle ho fatto del carattere di questo Sovrano, non mi liiscia cre- 
derlo capace, senz'esservi indotto da un'assoluta necessità,' di 
prendere la risoluzione che solo potrebbe torlo dal precipizi» 
vergo il quale corre, e salvarlo dai tranelli che gli si tendono; e 
sarebbe' quella di cacciare la più parte degli individui che l'at- 
torniano, per Boetituit loro altri più degni della sta. stima « 
confidenza.^ Costoro che hanno piena coposcenza delle debolezze 
dell'animo del.Granduca, ne ricavano tutto il partito adulimdolo 
oltre misura, esagerando i suoi meriti, immaginandone dei sup- 
posti, e con tali mostruose cortigianerie goverbano e si fdnQO 
credere-neicessarii. Sono giunti a indebolire Bull'animo suo l'in- 
flusso dello spirito dell'Austria, susurrandogU di continuo all'o- 
recchio che la Potenze' italiane debbono diffidare delle viatp se- 
grete della politica austrìaca, è^be debbono al loro onore, alla 
loro sicurezza, e ai loro interessi bea calcolati di star in guardia 
contro un colosso, che sempre tiene )a ^ampa sita sulla preda 
citi da lungo tempo agogna, e che per impossessarBene non 
attende che une favorevole occasionB (13). 

Da un così aspro niodo di giudicare e favellare di 
costoro, che in Firenze -capitaneggiavano il partito cleri* 



(12) Dispaccio oonEdenzialé 6 rÌBarvaUssimo ,' Firenze 17 agó- 
sto 18tì. 

(13) Dispaccio oonlidenziale e xiMlvatissitno, IS agoato 1841. 
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cale e niutriaco, torna Tacile coraprandere ranimadver- 
sione, che a Vienna onlrivasi verso il Granduca. Ciò che 
succedeva ia toscana, era in realtà un vero benché lento 
avanzarsi del partilo liberale; e in essa, mentre l'aristo- 
crazia assumeva il primato della scienza e del progresso, 
il principe dava amorevole ospitalità a quegli incrementi 
dell 'intelletto umano, che altrove erano invisi e proscritti 
dai Governi. Massime l'assenso dato dal Granduca al prin- 
cipe di Canino, che nella Toscana si radunassero a con- 
gresso gli scienziati italiani, fa giudicato indizb certo di 
pericoloso sviamento di politica. Gli statisti austrìaci già 
abbastanza chiaramente comprendevano che ormai ìn 
Italia nulla pótevasì operare dagli ingegni suoi più eletti, 
che non si volgesse alla politica. Anch'egH il maresciallo 
Radetaky scriveva in quel tempoall'ambasciatore apslrìaco 
in Firenze: — I dotti riuoiU in Pisa si sono imposta la 
maggiore riRerbate^za di parlare, per non compromettere 
con imprudenze e indiscrezioni l'avvenire d'una istitu- 
zione destinata a travagliar gli animi in segreto per get- 
tare le fondamenta dell'opera infernale della rigenerazione 
italiana — (III]. Era quindi una {^ave colpa per il Gran- 
duca agli oodiidei diplomatici sostenitori di.queUa poli- 
tica, che Melternich capitanava, l'aver aperto quel nuovo 
fomite di vita-italiana; e verso di lui vieppiù, s'aggrava- 
rono i concepiti sospetti d'ambiziosi disegni. }I marchese 
Carega scriveva al conte Della Margherita : 

Il terzo congreBBO merita tutta l'attenzione dei Govemi ita- 
)nni ; in primo luogo perchè ha rivelato loro le tendenze degli 
animi; aecondariameote per aver diffusa luce nulle mene te- 
nebrose e BUI disegni di coloro, i quali tentano di fot serrire 
tali unioni alle sòtte rÌToluzionane ; poi perchè ha loro vieppiù 



(14) LQltflra al cotit« Rewitzky, Milano 10 luglio 1840. 
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chiftrite le debolezze deiranimo del Granduca, il quale eenza 
accorgeraenn s'è posto in una tal Tia che, se è lecito giudi- 
carlo da' suoi ultimi atti e dalle apparenze, gli ai debbono 
attribuire intendimenti ambiziasi e interessati, che le Potenza 
italiane non potrebber punto mirare con ìndiSierensa. 

Fatta quindi un'amara critica del contegno tenuto da 
Leopoldo cogli scienziati, e della benevola e splendida 
ospitalità loro usata, il ministro sardo proseguiva così: 

Il contegno di questo Sovrauo durante il congresso permette 
di' prestar qualche credito alle aseerzieni di coloro, i quali aa- 
sicurano che i cosidetti amici del popolo gli danno a credere 
che Io designano per essere il rigeneratore del secolo, mentre 
la Provvidenza gli serba la gloria d'essere il re costituzionale 
dell' Italia unificata e indipendente da ogni influenza stra- 
niera (15). 

Ugualmente sospettavasi a Vienna. Melternìch iueisleva 
presso il conte RewHiby perchè vegliasse non solo, ma 
facesse apertamente inlendere al Granduca e a' suoi mi- 
nistri che, se non mutassero sistema di governo, TAustria 
provvederebbe. A detta del legalo austriaco, le 'sétte rivo* 
luzionarie padroneggiavano la. Toscana, mescolandosi nei 
loro segreti convenlìcoli uomini che il Governo fiorentino 
teneva in conto di sudditi fedeli e il Granduca di devoti 
còQB^lieri (16). A dar qualche colore di verità a tali as- 
serti la polizia austriaca braccheggiava per tutto. Ma ì 
ministri Fossombroni e Corsini non erano uomini da. la- 
sciarsi pigliar di sorpresa dalla maligna e gelosa oculatesza 
degli agenti imperiali. Onde fino a tanto ch'essi rimasero 
al maneggio della cosa pubblica, benché con intendimenti 
affatto municipali, perdurarono nella nobile opera d'un 



(15) Rapporlo confidenziale, Firenze 28 ottobre 1841. 
(IB) Dispacoio Mettornlch, Vienna 3 settembre 1641. — Kspacoio 
Carrega, Firenze 17 noremìire 1841. 
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lungo e laborioso cooiraslo cotture l'auslriatoo patronato, 
che voleva vederli nella patria drDaniec dì Machiavello 
ministri tl'un governo av\'Brso ad. ogni altezza di viriti, 
d'ingegnò é di sapere, ed inesorabile nel tener i -popoli 
in fede di podestà assoluta. 

Questo- utile decoro d'indipendenza non si serbò intatto 
con^ Vittorio Fossombroni e don Neri Corsiof, l'nnp poco 
dopo .l'altro, scesero, net sepolcro. L'animo di Leopoldo 
non era a sufficienza preparalo a comprendere da sé i 
riutìvi tempi ', che si andavano preparando, t'roclive 
a. governo tollerante, e molle, persuaso che la sua 
Toscana fosse abbastanM felice e cotrtenla, stranamente 
ignaro delfe generali condizicmi della politica europea, 
non atto a capirò le ragioni intime delPinsolìlo moto a 
quei giorni risvegliatosi d'operosità italiana , Leopoldo 
ceuza accorgersi si lasciò sospinger fuori dall'usata via, 
mentre piucehè mai importav9;di rimanervi a- far franco 
e spedito cammino. A ciò massime servirono- te insidio 
e gli artifizi del. suo .segretario intimo, divenuto validis- 
simo strumento nelle mani dell'ambasciatore austriaco. 
Il quale non tardò s far presa gagliarda sull'animo del 
cavaliere Alessandro Hombourgh, uomo bizzocco, nelle 
cose di Slato facilmente maneggiabile dall'astuzia altrui, 
e dal Granduca chiamato a reggere il ministero degli-'af- 
farì esteri. V«nae meno allora alla Toscana-ilvanlo d'ospi- 
tate ai fuorusciti politici, e i BnonapaTte anch'essi dod 
trovarono più, come per l'addietro, il Governo" fiorentino 
benevolo alle loro sventure. Quest'era 11 modòdi guadai 
gnarsi-la stima e l'approvazione dei Gabinetto di'Vienna; 
Melternich in effetto scriveva all'ambascia tore austriaco 
in Firenze: 

Il governo 4elta Toscana, ri^utaodosi ora a permettere al 
prìncipe Luigi Bon'aparte l'ingieeso nel suo territorio, ha preso 
DOQ Bolo una misura consigliata dalla prudonsia, e che ò se 
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TrftbboDd8ntom«Dt« gtiutìfleata Atgli anteoedeitii di quuto 
aTventuriere, nu ba operato confoToie al .protocollo del 1815, 
le cui disposizioni baono costantemente servito di regola alle 
Corti d'Europa riguardo alla famìglia Buoàaparte (17). 

Ma qui già toccbìftmo tempi che debbono esser narrafì 
in altre pagine di queste storie, nelle quali per necessità 
la narrazione non può andar sempre diritta e spedita. 
Così' Ora ci conviene tornar indietro per Ter mono d'al- 
cuni -trattati conclusi dal Governo toscano nel periodo dì 
tempo trascorso dal 1833 al iShìi. 



Francesco I imperatore dei Romani neliTIi? aveva 
stipulalo col sultano Mahmud-Han un trattato di pace 
perpetua e di libero commercio, comprendendovi il gran- 
ducato di Toscana, i porti e le ìsole che ne dipendevano. 
Settanladue anni appresso per il trattato d'AdrianopoIi 
la Porta ottomana assumeva l'obbligo di lasciar libero il 
passaggio pei Dardanelli e pel canale di Costantinopoli 
alle navi mercantili. delle nazionj, culle quali la Turchia 
non fosse in ostilità dichiarala. Alcuni bastimenti toscani 
dietro tali patti avendo cercato di passare lo stretto còlla 
bandiera nazionale, si trpyarotio retrospìnli dalle Autorità 
ottomane. Alle rimostranze diplomatiche del Governo 
granducale il divano rigposé che la Toscana non aveva 
alcun diritto d'invocare per sé il trattalo del. IV^t?, pe- 
rocché godeva della sua autonomia quand'esso fu stipu- 
lato dall'imperatore di Germania, mentre non ^rasì rogata 

(IT) Dispaccia Uetternich, Vienila 8 giafpo 164S. 
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dappoi alcan' altra conveozione iDlernazioDale a vao- 
taggio e proiezione delle relazioni commerciali tra i due 
paesi. Per togliere ogni iaciampo e cooteslazione futura, 
il Governo fiorentloo nel IStil stipulò direUameote un 
trattato di connuercio eoi sultano Abdul-Hedjid. Fra -gli 
artifizi u8ftti dal Fossombroni per non avere contrario il 
prìncipe di Metlernicb all'istituzione d'un consolalo tO' 
scano in Costantinopoli, fu il donativo di due costosi»* 
sime tavole di squisito lavoro di commesso io pietra dura, 
e una delle migliori statue scolpite dall'illustre Pamploni. 
Quest'era una delle più brutte magagne delia vita politica 
del principe di Metiornicb, sin da quando Napoleone bru- 
scamente gli rinfacciò d'essersi lascialo comprare dall'oro 
del l'Ingb il terra. 

Per convenzioni patteggiate nel i833, le navi niercan- 
tili toscane con bandiera propria ottennero vantaggi nei 
porli dell'America, del Belgio e della Svezia. Nel ISkì 
l'Austria e la Toscana convennero che i bastimenti di 
commercio delllina e dell'altre, costretti a riparare ^ nei 
toro porti, fossero immuai da ogni balzello di navigazione. 

Vantaggiandosi dei patti stipulati a Luneville e ad 
AmienS) pei quali rimasero guarentiti al granduca Fer- 
dinando III Lsuoì beni propri! ed ereditarli, nel 1803 il 
Gabinetto di Vienna avea spedito a Firenze il marchese 
Filippo Ghisilieri per chiedere grosse somme dì danaro 
al Governo etnisco. Il quale però non faticò molto a far 
chiaro che, mentre il granduca- Ferdinando Ili non aveva 
buon diritto di credito che sopra 26585 scudi, Casa d'Au- 
stria era debitrice all'erario pubblico della Toscana di 
scudi 72699(t. Il Governo spagouoto volle intromettersi 
in tate vertenza , e dietro i suoi buoni uffizi l'Elettore 
di Sassonia ottenne bensì dal Governo etrusco la piena 
ricognizione del suo titolo di credito, ma per una clausola 
segreta rimase stabilito che egli non potrebbe richiedere 
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i frulli né il capitale fÌDlantochè l'imperatore d'Austria 
DOQ avesse saldato il suo dare di scudi 675317 alla To- 
scana per revvenato maoleDimealo delle truppe imperiali 
negli anni Ì799 e 1800 (18). 

La Corte di Vienna non rimase soddisfatta dì questo 
equo compoDimeolo. Per aderirvi dichiarò di pretendere 
le attestazioni delle latte promesse dei generali austriaci 
pel rimborso di tali spese. Dietro questo meschino sotter- 
fugio la pratica rimase In sospeso 6n al 1815. In quel- 
l'anaOr giovandosi del ritorno della buona fortuna, l'Au- 
stria si pose a premere, e nelle sue ìoslsienze continuò a 
segno che net periodo di tempo trascorso-dall'aono 1817 
al 42 indusse il Governo fiorentino a pagarle 90ItS09 
lire italiane. Era già di Iroppo, ma non sufficiente per iu 
viennese ingordigia. Net 18E|E|, giovandosi della necessità 
in cui trovossi il Granduca d'aver favorevoli i buoni ufBzl 
dell'Auslria per condurre a termine alcuni segreti nego- 
ziali colle Corti di Lacca e di Modena, il Gabinetto di 
Vienna indusse quello di Firenze a segnare una conven- 
zione, in forza della quale la Toscana, che era creditrice 
all'Austria dì 508956 lire, dichìaravasi debitrice verso 
la-medesima dì 6500000 lire {i9). Disonesto mercato per 
la prestanza di buoni ufBzi, che se erano necessarii a con- 
eludere una permutazione di lerri (orli con vantaggio della 
Toscana, tornavano però, -come si narrerà a suo luogo, 
del pari a grande' utilità politicamente e strategicamente 
degli interessi austriaci in Italia. - 



(18) CoovensioDO-del I* miggio 1804. 

(19) Nota del conte Rewi'tzkjr al Cohìdì, Firenze 3 maggio 1843. 
— Hemoria del coasigliere Ceropini sulle Tertenze degli interessi 
pendenti colla Corte d'Austria, 11 aprile 1843. — Memorandum 
trasoLesso dalla leguioue. austriaca al. Governo fiorentino. — Con- 
venzioue finale stipulata fra le Coiti d'Austria e dì Toscana rela- 
tiTiineate ai Luoghi di Monte, 22 maggio 1S44. 
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VI. 

LascJaiDDio il dupa CarJo Lodovico di Lucca sigooreg* 
giato da domealici raggiratori,- da donno. liberline e da 
invigilalori austriaci. Questi ultimi, correndo l'aDuo i833, 
avvisaFono Melternieb cbc il.duca,Jargheggiaado d'ospi' 
lalità ai fuorusciti polilici, si lasciava iooUre scappar-.di 
bocca parole da injdurre ael sospetto chexDuliaasse- di 
date uareggime costituzionale a' suoi sudditi (20)^ Il 
cancelliere icoperiale -ricorse, tosto al solito rìoiedk) degli 
svagameoti, al cui amo. Carlo Lodovico lascìavasi pren- 
dere eoa tuila facilità. Consigliato a viaggiare, egli si pose 
ìd giro per la Germania, e a -Vienna io si credeva ingoi* 
fate .nel giuoco e in amorazzi, quando giunse grave e 
impensata Ja notizia che erasi fatto protestante. Se l'Au- 
stria tormentava tutti in Italia, anche' tormentosa era la 
condizione -stia, indotta sempre a sospettare, a temer- di 
tutto e di tulli. Così le fu una spina al cuore tale ootizia. 
Metlernich ben tosto si rivolse alle Corti ilaliape per Ìq- 
viiarle a esaminare, d'accordo coll'imperatore, se un So- 
. vt-ano protestante era compatibile co^la quiete e sicurezza 
della peoisola; e in secoadoJuogofiD.a qual punto si pò* 
tesse temere ragioBevoluente che i rivoluzionari, rag- 
gruppandosi attorno a questo principe apostata,-s'accop- 
dassero di portarlo al trono delle tre Legazioni pontifìcie 
costituite in istato indipendente, per farne quindi il re 
della maggior parte d'Italia (21). Nello, slesso tempo 



(90) Diapaccio Prdormo, Vienna 31 seUambre 1833. 
(21j Circolare Metternich alle legazioni ìmpériBli in' -Italia, 12 la- 
glio 1833. 
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il caneetlìere imperiale sirivolse a Carlo I^dovico per 
cliiedei^U conto dotla presa risoluzione. Egli negò il fatto, 
ma non fu creduto; Mettefuich pertanto indirizzò la let- 
tera-seguenie ali 'amba sci alore- austriaco in Firenze: 

Benchò _S. A,, il duca Carlo Lodovico abbia formalmente 

negato d'esser passato alla religione protestante, tuttavia ho 
nlotivo di Credere che, so la sua lion fu una abiura formale, 
egli abbia ricevuto la comunione dalle mani di miniatri pro- 
testanti. A spiegare una ctfndotta Si impolitica e Bcandelcea 
bì sono addotti motivi dì personale xonvincìmento, e ìl àeei- 
derio di spezzare un nodo coniugale cbe gU pesa. Ma questi 
motivi non danno una sufficiente spiegazione d'un tal proce- 
dere-. Io credo d'aver rinvenuta la ehiaviB dell'enimma in una 
infermità mMtiUe, -che tanto più è lecito di supporre in jui, in 
quanto che l'avo e il padre suo in loro vivente ne furono tra- 
TBgliatì. 

I legami amichévoli che iìassano fra il duca di Lucca e il 
doea Carlo di Brtms^Cich; Ta stravaganze' del quale hanno-^l'i- 
dentica causa, danno niaggier colore di. variti alla mia coa- 
ghìettura. Ammessa l'esistenza della pazzia ne! Sovrano di 
Lucca, >'Bsa non si manterrà soltanto religiosa, ma potrà facil- 
mente' assumere altre forme. Ove i rivoluiionari, come già 
aombra, siano resi consapevoli d'un tale stato di cose, non tar- 
deranno a fflaneggiarsi per impadronirsi dell'animo di questo 
principe, e strascinarlo & passi che potrebbero riuscire funesti 
ali'Italiff. Importa pertanto che, senza ch''egli se ne accorga, come 
ritornerà nel suo Stato sia sorvegliato rigorersa mente. Già tale 
ritorno costituirà un episodio nella vita di questo principffj ma 
ora mi manca la chiave per ispiegarlo. . 
■ In quanto alla sorveglianza da praticarsi , essa può venire 
esercitata a"^referenza dalla Corte granducale, chiamata a tale 
.uffizio da' suoi doTwi dì- vicinato, e da' suoi intfiresai di river- 
Bibilità. Ella vorrà pertanto nei modi più confidenziali impegnare 
il ministro granducale cavaliere Fossombroni a unire i suoi 
sforzi- ai 'nostri per esaere a ftognizione di tuttoció che_ sarà per 
passarejiella Coite lucoheae. Vostra 'Bccelfenza non- tralascierà 
poi di ragguagliarmi su tutto con sollecitudine ^22). 



(22) Lettera Metteruich all' ambasci a torà austriaco a BerlìaOf 24 
agosto 1333. ' '■■ ■ - ■ ■ 
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La sorvegHaaza fu impiantata e rigorosa. Povérr prìn- 
cipiiitaliani! comperasi resa ignobQe la toro CDodizione di 
fronle all'Austria! La sospeito^a e prepotente spiavali tulli 
Bc' modi i pi^ indegni, e nelle più recondite toro opere; 
e quando non bastavano gli altri espedienti per governarli 
a bacchetta, ponevalì persino in voce dì Boeniecatti. Cor- 
ruttrice per eccellenza, essa non badava a santità di giu- 
ramenti, a doveri di sudditanza, à obt)lighi di gratitudine, 
a legami di Tedeltà nel procacciarsi utili agenti. A Napoli 
erano un drude della regina madre e un ministro di Slato 
gli spioni austriaci riguardo à Ferdinando IL Per alcun 
tempo un ministro di re Carlo Alberto, come a suo luogo 
sarà narrato, invigitavato e facevalo proditoriamente invi- 
gilare per conto della Corte di Vieana. 11 buono e mite 
Leopoldo II di Toscana avea, senza neanco da lungi so- 
spettarlo nella sua confidente intimità-, un S'egreto agente 
dell'Austria, la quale di soprassello teneva nel grandu- 
cato spiatori suoi fidi. In Roma emineDlissìmi prìncipi di 
Santa Cliiesa avevano lasciato cascar così nel fango la 
propria dignità, da Tarsi occulti referendarìi austriaci. Era 
divenuto un agente segreto del pHncipe Metternicb, 
rispetto atta Corte di Lucca, lin cotale che da domestico 
di monsignor Leardi per upa sporca vìa era salilo cosi 
in atto net favori di Carlo Lodovico da esser fallo barone, 
o poi sBO ministro plenipotenziàrio a Vienna. 11 cameriere 
di confidenza di questo Sovrano propalava all'ambascia- 
tore austrìaco in Firenze le cose che egli desiderava ri- 
manessero maggiormente occulte. Le segrete relazioni 
che Carlo Lodovico lenea col pastore delta Chieda lute- 
rana di Pisa, erano rìvelatè all'Austria da un suo aiutante 
francese di nascita (23). 



) Dispacci Carrega 19 marzo e SO maggio 1840. 
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VII. 

La dìfBdenza dell'Austria verso i Sovrani def^i Stati 
d'Italia era giunta a toccare gli estremi. Persino Fran- 
cesco IV di Modena non avea potuto sfuggire ì sospetli e 
le paure d'una Potenza che^ padrona di laole forze mate- 
riali, in tal guisa operando dimostrava di non possederne 
alcuna morale. Cosi, nell'ottolwe del 1833 l'ambasciatore 
sardo -a Vienna scriveva : ' 

Uà Argomento di gelosa inquietudine è stato qui il viaggio 
del duca di Modena a Toriao. Credo che II conte di BombelleB 
sia stato invitato a dare spiegazioni. A Vienna si tengono gli 
occhi aperti bu questo principa , che ò creduto agitatore , 
ambizioBO, e voglioso di giuocare una parte ad ogùi costo. Di 
ciò s'è rinvenuto un indizio nel recente OFganamento da lui 
dato alla guardia urbana a Modena , determinazione che in 
Vienna ai è giudicata pericolosa, o almeno mutile. 

Mi propongo di. spingere le mie investigaaionì fin dove potrò, 
per conoscere i progetti che il Gabinetto di Vienna su[^nfl 
nel duca di Modena. Per ora, senza però aver dati positivi, 
sarei pressoché tentato a credere che lo si tiene dominato dal 
desiderio di maggiore potenza, associato alla proclività d'op- 
profittare dell'occasione che si porgesse favorevole a raggiun- 
gerla (24). 

Trascorri pochi anni, il cavaliere Menz, cbe Hetteroich 
avea posto in Hiiano a invigilare gli andamenti delle Corti 
italiane, scrivevagli: — In quanto alla scelta d'un rè uni- 
tario, i Gostituzìonali ba&iuy da prima rivolti i loro 
sguardi rsovra i Princìpi italiani, e a quanto pare sono 
en^ti in proposto più o meno esplicite con ciascheduno 



) Dispaccio deire ottobre 1833. 



D,B.tizedOyGoO<^lc 



-so- 
di essi, noD eccetloato il duca di Modena — (25). Questo 
è vero! Fu una sciagurata illusione, pagala a prezzo 
della vita da un leale e generoso uomo, che Francesco IV 
d'Este volle e seppe raggirare e ingannare colla più pro- 
fonda e abbominevole dissimulazione. Ma ben fu detto: 
Sulla zolla che copre le ossa del giovane tradito, sparge 
lacrime e fiori il libero peliegrìDo; sulla superba «tomba 
del despota feroce imprecano i 6gli dei tanti tormentati. 
I veri e costanti cooperatori delle settariche macchina- 
2Ìoai del duca Francesco furono i Sanfedisti, che egli ca- 
pitanava, -mantenendone in Modena il primario focolare, 
e lasciando che nel suo governo avessero potestà segreta. 
Eravì il diffamato prìncipe di Canossa. Fu chiamato a rin- 
gagliardire la schiera, dandogli le briglie della polizia 
ducale, un altro non meo tristo arnese, Francesco Garo- 
folo, in gioventù feroce soldato nelle masnade della Santa 
Fede guidate dal cardinale Fabrizio Riiffo, poi esecutore 
di regie .vendette borboniche, e mandato' in appresso 
a far la spia in Francia dai Gov-erni napoletano e sardo. 
Qran faccendiere fra costoro e' confidente del duca 
divenne un conte Girolamo Riccini, uomo di fradici co- 
slumi, dottissimo di nequizie, e- per vigliacchi istinti pro- 
clive a vendette tenebrose. Parteggiavano nella comuDella 
sanfedistica frati e preti, che avevano' religione corrotta 
da cupidità mondane; laici inchierìcati,~cbe andavano a 
busca, di .danaro e d'impieghi; nobili-pieni di. vanità e 
d'ignoranza, aventi della plebe le passoni e gli. errori. 
Zelanti nell 'adoperarsi a pervertire.il seasodella pubblica 
opinione rispetto agli intendimenti e alle opero degli 
amanti di libertà e d'indipendenz», i-Sanfedisti si jnaneg- 
giavauQ di continuo con qpere partigiane, e eoa JscrìUi 



(%) Memoria del Meoz al principe Uettemidt , MilaBO 17 feb- 
braio 1836. ; ■ ' : 
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straDamente virulenti e calutiDÌosi, a .perseguitarli Benza 
pietà e pudore. Lasciale in disparte le nequizie com- 
messe, e ristri ogéodosi a legger le cose fette di pubblica, 
ragi'ooe per !e stampe da cotesti setlarij difensori defl'al- 
tace e del trono, che il duca Francesco IV di Modeua 
erasL associati, strano e scbìfoso riesce io scapestrar loro. 
A mo' d'esempio stampavano ; 

Gli sforzi mÌDacciosi della setta liberalescB sono ormai psle^ 
a tutti ; ognuno per sb stesso conosce quali e quanti mezzi ille- 
citi poiiga essa in opera per sedurre e conompere quei molti 
cuori, che illesi eerbarónsi dalie odierne politiche opinioni. 
Scuopre omai da ogni banda con impudente contegno l'orribile 
e mostruoso suo ceffo, né tende più ad altro se' non a quello di 
rovesciare e sconvolgere fino dalle sue più solide basi ogni or- 
dine sociale, e spingere cosi gli uqmini felici e pacifici in braccio 
al disordine, alla brutalità, alla piùabliominevole anarchia. La 
distruzione della religione dei padri nostri, l'esterminio dei troni 
e dei re, la dissoluzione d'ogni ordine morale e civile, Fusurpa- 
zione infine d'ogni nostra sostanza, d'ogni nostro onore, sono 
questi i priucipii deU'infamiBsiiQa setta liberalesca, e si dioono 
liberali appunto per questo perchè hanno scosse ogni .freno della 
coscienza, della fede, della legge, e vivono come bestie, con 
questo solo divario che essi hanno per iscopo di fare sempre del 
male, il chele bestie non possono per mancanza di ragione. 
Sono tutti scomunicati; non credono né Dìo, né anima,, né al- 
cuna verità della nostra santa religione; sono pronti per qua- 
lunque delitto ; Tubano- quanto mai possono. Sono forse qualche 
coBa di men peggio i moderni cospiratori, di quello .che erano 
gli antichi del tempo di Cicerone, o meritano riguardi mag- 
giori de'Pisoni, de'Clodi, de'Catilina? e i nostri Frammas- 
soni, Carbonari, Sansimoniani, più di quegli BpìcuFei, ai quali 
Cicerone fra le tante ignomìuie dà l'epiteto ancora di porci.? (26). 

Chiamali i liberali m colpa d'ogni nefandezza, i San* 
fedisti accovacciati in.Hodena non tralasciavano d'incul- 
care che bisognava senza misericordia disperderli e uc- 



(36) Voce dello verità, 
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ciderlì luUi. Oadecbè essi melleano in giro per le stampe 
iesegueDli massime: 

Qaando l'uomo malvagio non abbandona l'ostilità, sé è ca- 
pace di pentimento, allora la filizia, come i Greci dicevano, e 
l'amore di se medeaimo oonaiglia e forma écoezione alla re- 
gola. Cosi non troTorete teologo, il quale vi taccia di pec- 
cato l'ucciderà l'ingiusto aggressore. Ora siccome i moderni 
liberali, non che ingiusti particolari aggressori, lo sono della 
società, cosi all'insegnare di Tertulliano è lecito sino, dipen- 
dendo sempre dal sovrano .comando, ucciderli, e Nam coutra 
< reos majestatìs et publicoB bostes omnia homo miles est >. Uà 
terminiamola. leettarii, come Mobbùdì, Carbonari, Giovrae Ita- 
lia, ecc., Bono tutti le mille volte stati dalla santa Chiesa sco- 
municati, e dalla legge civile condannati a morte igominioea. 
Ora una tale birbaglia non potendosi riguardare né col carat- 
tere di cristiani, né con quello di cittadini, devono conside- 
rarsi spogli d'ogni diritto religioso in seguito all'anatema, e 
civile dietro la pena della legge. Dunque sono altrettante be- 
stie, che parlauo e eamminano a due piedi (27), 

A nellare rflalia dai liberali, costoro uscirono fuori 
con una proposta, cbe è prezzo dell'opera qui trascrivere 
per render appieno capace il lellore del traviamento mo- 
rale e dell'odio furibondo in cui erasi impantanala questa 
sètta governativa: 

Vista la necessità dì schiacciare, opprimere ed annientare 
il non mai abbastanza detestato partito liberalesco, ed espel- 
lere dalla socieU mostri tanto pericolosi, che il suicidio con- 
tano per un aSbre d'opinione, che colla canaglia rivoluzionaria 
non conviene transigere; e convinti di dover allontanare dtd 
gran corpo sociale d'It«Iia membri eoBl dannosi, come il chi- 
rurgo amputa dal corpo fisico il membro infetto per preservai» 
i£ani, essendo, come sostiene il gran Tullio: < Omnem expe- 
c diendce salutis honestam ratiopem >; che per premiare e ras- 
sicurare la tranquillità dei buoni conviene rimuovere da loro 
quella sentina di birbe, che si godooo di tormentarli e far 



(27) Voce della verità, n» 3 
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vivere in angustie con replicati aedizioei tumulti; cba per ri- 
condurre la società alia quiete, e mautenere i popoli nella ret- 
titudine dei coatumi e nella Bubordinazione ai legittiini So- 
vrani conTÌeue impedire gli scandali, come dice' un dotto 
giureconsulto : e Civilis ezim societaB diBsolvitur si doq TÌrtus, 
e sed vitia crasBantur >; abbiamo divisato e combinato un pro- 
getto unico a frenare il ruinoso torrente dei mali cbe innon- 
dano la sgraziata nostra penisola. 

Nostro primo voto sarebbe che tutti i priucipi italiani si 
unissero nel cornane interesso di dare la caccia indistintamente 
ed imparzialmente, senza riguardo a dignità, parentadi o ric- 
chezze, a questa razza di lupi rapaci cbe infestano le miserabili 
contrade d'Italia; cbe uniti facessero un indirizzo a S. ÌS. l'im- 
peratore Nicolò, esempio raro della sovrana fermezza, onde 
volesse aggregare ì nostri liberali ai liberali polacchi, e spe- 
dirli seco loro in Siberia a lavorare qualche gleba di terreno, 
disposti a pagare per essi quella ragionevole pensione, che 
sarebbe fissata siccome stranieri ; onda non aggravare gli 
Stati per tante pensioni, per le spese di viaggio, rinnovazione 
di vestiario, cure di malattie, ecc., che tutto dovrebb'essere 
puntualmente pagato, si confiBcassero i beni di coloro che ne 



A titolo di brevità chiuderemo l'esposizione dei prin- 
cipii di politica e, ài giustizia punitiva, professali da questa 
sètta, col seguente brano d'uno scritto indirizzalo dalla 
medesima ai re della terra nel 18^1 : 

Principi, che cosa fate? Il mondo va tutto in precipizio, il 
fuoco arde sotto il sedile dei vostri troni, la cancrena corrompe 
tutta la massa sociale ; e voi ribattete le mani sull'anca, ap- 
plicate qualche cerottello inconcludente Bulle piaghe sterminate 
della società, e nen adottate provvedimenti rigorosi e capaci. 
Scuotetevi da questo letargo mortale, pensate che i liberali 
non burlano e intendono di scassarvi affatto dairalmanacco, e 
ricordatevi cbe alia causa vostra ò congiunta quella dei vostri 
popoli, i quali per decreto della Provvidenza debbono essere 
guidati e salvati dai re. Armatevi di coraggio, e non temete 
nulla. Quando coi cattivi non basta la voce, bisogna alzar le 



) Foce dilla verità, n" 258. 
BUNCRI, Storia Doevm. — Val. IV. | 
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nwDÌ apattirli; m» ì castighi dsbbono essere Ao«rbi e severi. 
Coloro che meditano la Bovversione del mondo, hanao preso le 
loro misure cU lootsoo , . e .hanoo preparato l'impunttà per se 
stessi e per i loro seguaci predìcaodo l'umaniU e la modera- 
ziooe nella pene. - - 

Voi da uà pezso ia qua. vi siete lasciati sedurre da queste 
caojtileDe, e per essere mansueti e olemeuti dod siete stati più 
giusti. Con questo si 6 aperta la piena di tutte le iniquit&j 
l'iDcertesia del timore ba rotto il freso del timore^-e per up 
fellooe assoluto cento sudditi fedeli. sono divenuti felloni. Toft 
nate sull'antica strada; e se volete che- la voatr» giustisia con* 
danni pochi, fate che condanni iDesorabilmente.. La prava della 
tolleranza si è fatta, e non ha. portato altro che mali: venite 
alla pro\La del eaufue. 

.La anime dei acelletatì sono feroci e spietate; neo si la- 
Boiano atterrire dalle punizioni infantili dettate dalle smorfie 
della filosofia. Iddio che è il padre della misericordia, ha croato 
per punire le eolpe.uo inferno, e la creazione dell'inferno serve 
mirabilmente alla popolaìuons del cielo. Bisparmiata il sangue 
. degli innocenti, pensando che il principe più pietoso è- quello 
ohe tiene por primo' ministro- il carnefice (29). 

Negli oltraggi, nelle calunnie e negli improperi l'effe- 
meride saiiredÌ9tica modenese aveva perdalo ogni ritegno, 
ed erasi data a scapestrare a suo talento al segno da 
chiamare sopra di sé l'altenzione del Govèrno Inglese. 
Nell'agoslo del 183S lord SeyraOur, ministro inglese resi- 
dente a Firenze, per mezzo d'una siia noia fece intendere 
al eiarchese Moiza, ministro degli affari.esteri del duca 
Praneesco IV, che ov'era libersà di stampa non si poteva 
tenere responsabile il Govern9 di quanto pubblicatasi per 
le stampe, ma che al contrario dovevasi dire dove esi- 
steva la censura preventiva. Il Gabinetto dì Londra per- 
tanto chiedeva al Governo di Modena pronta e piena 
soddisfazione delle bugiarde notizie e delle diffamanti 



(29) Opuscolo pubblicalo in Modena dalla tipografi» d^^cale, 1841, 
col titolo Bialoghetti ecc. 
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cahmDÌ6>.proptJat«; dalla Voce delia Verità coaffo l'Dirore 
e la dignità, delia na^ooB inglése (30). 

Il d.uca,- ragguagliato d«l suo ministro di tale oota» 
ordipò che non si rispoodesse. Ma Tambasciatore toroò sul- 
l'iosistere, chiedendo upa pronta risposta. Eaea fa data, 
ma evitsiva; onde avveone ehe lord Seymour con untallrtt 
nota (31) dichiarò at Govorao modenese che, $e voleva 
QMDleo^ Dei buoDÌ termioi d'amicizia coH'Iaghìlterra, 
doveva darle la chiesta riparazione. Francesco che 
ciò ttOQ intendeva fare, ai rivolse all'ambaBcìatore ftu- 
strÌBcoin Torioo, perchè in via al latto conBdeoxiale. e 
indiretta volesse accoiuodape una tale vertenza. La cosa 
doveva riuscire bea attritnenti. U Governo inglese, visto 
che la riparazione chiesta non si voleva dare, venne nella 
deliberazione di rompere te relazioni diplomatiche «olla 
Corte di Modena. Beymonr l'annunziò al Uolza per una 
DOtfi, nella quale era detto ehe la pazienza del Governo 
di Londra nel sopportare le diffamazioni che-si manda- 
vano alla stampa in Modena contro-la nazione inglese e 
le sue istituzioni pelilivbe, doveva aver un termine, mas- 
sime che la Tabollà lasciata dal Governo ducale di prò-' 
palare impunemente siffatte voci diffamanti' indicavano le 
tendenze della «uà politica (32). Il duca aveva avuto 
sentore di questa grave- deliberazione presa, dal Governa 
ÌDglese,-oade-fece promettere soddisfazione purché rima* 
nessero intatte le relazioni d'amioizia fra le due Corti (33). 
Seymour rispose che egli non potevasi più' considerare 
come ministro accreditalo presso la Corte dì Modena; in 
quanto, alla riparazione aonunzi^ta, s* doveva esprimere 



(30) NoU del 25 agosto 1835. 

(31) Nota dal 9 settembre 1833. 
(^) Nota del 19 settembre 1836. 

(33) NoU MoIzEi> lord Se7iaour,3I«d«aa SO e 21 settembH lflB5. 
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l'opinione saa particolare, non crederla sufficiente {3lk). 

Cuoceva a Francesco IV questo conlégoo aesunlo 
dal Governo inglese. Volendo perlaulo, a tornarselo amico, 
usare i buoni uffizi dell'Austria, per averli più Tacili e 
utili entrò nella via delle falsità dtploiDàtiche , non po- 
tendo tener la strada della verità e del buon diritto. 
Molza scrisse al rappresentante austriaco in Londra 
cosi: — Vista l'impossibilità , in cui il suo Govetao' 
erasi trovato di sorvegliare direttamente la colluvie dei 
libri stampati che da ogni parte adluivano nel suo pic- 
colo Stato, il duca Francesco gi^ da anni erasi liberalo 
della censura preventiva, affidandola a un nacleo d'oo^ 
mini di lettere rispettabili per ogni riguardo, e commet- 
tendo a ciaschedun dì essi d'esercitare ruffizio censorio 
nei modi giudicati migliori. Onde tornava' facile dedurre 
la conseguenza legìttima che pel ducalo di Modena non 
aveva fondamento di ragione la massima posta dal 
cavaliere Seymonr a base delle sue note, la effetto' 
colà nOn esisteva alcuna censura governativa sulla 
slampa, mentre il Governo di Modena non aveva par- 
tecipazione nella redazione e nella stampa dell'effemeride 
la Voce della Veriià — (35). 

Era dififìcile ricorrere a menzogna piil sfacciata 
e meno credibile. Ben tosto se ne accorge l'inviato 
austriaco a Londra; onde, lasciatala del tutto in disparte, 
si ristrinse a render manifesto a lord Palmerston U 
vivo desiderio che la Corte di Modena nutriva di tro* 
varsi nei migliori termini d'amicizia coU'lnghil terra (36). 
Hummetaaer conSdò di poter indurre così il Gabinetto 
di Londra a fare un'analoga dichiarazione; ma non 



(34) Lettera del 23 settembre 1835. 

(35) lettera del 6 aioambre 1835. 
(38) NoU del S7 dicembre 1885. 



DiB.1izedOyGoO<^lc 



- 87- 
vi riuscì. PalmerstOQ risposa fteccamente , iosisteodo 
per la chiesta riparatone pubblica alle offese falle 
al GoverDO e alla nazione inglese (37). L* incaricato 
austriaco in Londra, a tale risposta, sospese ogni ulteriore 
pratica per non-comproaieUere maggiormente il Governo 
di Modena. 

Le cose rimasero in questo piede sin al 1841, I gravi 
avveaimeati sopraggiuntì in quell'aano fecero maggior- 
mente desiderare al principe Metlernich dì vedere 
appianata ogni controversia fra le Coni di Modena e di 
Londra. Egli quindi indirizzò calorose sollecitazioni al 
ministro austriaco accreditato presso la Corte di Modena 
onde s'adoperasse a indurre Francesco IV a dare quelle 
soddisfazioni, senza cui non era possibile, terminare ufia 
vertenza che potea riuscire dannosa agli interessi comuni. 
Il duca aseenU-, e rimase concertato ch'egli scrivesse 
una lettera per ciò al principe Metlernich, il quale poi 
la invierebt>e a Londra per essere comanicata a lord Pal- 
merslon. Il quale, avutala sott'occbio, si dichiarò soddis- 
fatto, e quindi ben tosto la Corte di Londra rinnovellò 
le sue relazioni amichevoli con quella di Modena. Nel 
porger notizia d'un tale accomodamento, l'ambasciaiore 
austrìaco in Firenze scrisse cosici marchese Molza : — Sua 
altez^ il duca Francesco. IV sentirà, ne son certo, il biso- 
gno di far sorvegliare dìllgeolemeple l'effemeride che 
diede iMogo all'assopita vertenza, onde^ nell'avvenire 
s'evitiqo disgustosi richiami per parte dei Governi 
esteri (38). 

Consigli ottimi , ma non «scottali. Non hanno in vero ì 
Governi assoluti tutti fra loro idenUtà di fattezze. Vi 
furono dispotismi, come quello di Luigi XIV e di Napo- 



(37) Nota del 5 gennaio IM). 

(38) MoU d«) 18 maggio .1841. 
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leoae, cbe mandarono Epleódori di luce ben volgare. 
lìè sempre possono dirsi ferree (e oafeoe eoa cai «Esi av- 
vioseroi popoli'. Altri dispotiei reggimi al contrario furono 
di continuo tenebrosi, tremendi e intolleranti d'ogni freno, 
come quello di Filippo 11. A iato di cosini va posto Fran- 
cesco IV d'Este. Questo principe, che dichiarava ribelle a 
Dio chiunque non obbedieae ciecao)ente a'saoi ctHuaodi, 
spese irent'anni di regno ne4 lenerservi i subt sudditi 
coH'uso della forza, lo spionaggio; l'ignoranza, gli'esigll, 
le carceri, i patìboli; egli s'adoprò a render le plebi 
miBere, rozze, superstiziose; spense ogni franchigia inuoi- 
cipale; nelle leggi volle cancellala l'opera di quattro lustri, 
stata a cognizióne del mondo più potente che quella -di 
quattro secoli per richiamare in Vita ingiusti privilegi dj 
foro, insufUcienti, viziosei discordi leggi Antiche; fece la 
giustìzia arbitraria e pessima nella procedura segreta, 
infame nelle Condanne e nelle pene; ridusse a patri- 
monio proprio i'beni e 1 redditi dèlio Stato, a monopolio 
regio te ' più' profìcue industrie, spolpando i «udditi 
con- balzelli vessatorìi, Vietando' cbe i commerci paesani 
s'aprisBero un varco' okre gb stretti confini ^el ducalo, 
fiaccando i polsi della vita citladina, negligendo la prò* 
flperità materiale del paese. Sotto il suo aceilro dì ferro 
era éolpa il chiedere asili d'Infànzia, società di mùtuo 
soccorso., carceri penitenziari,' strade ferale, casse di 
risparmio, congressi scientìfici. Isella sua ingordigia di 
prepotenlare in tutti i pubblici aflbrì, Francesco, massime 
negli ultimi anni della sua vita, -si pose ìn modo diretto 
ad amministrare arbitra da'si ente e talvolta stranamente 
l'alto'governò, la polizia, r comuni, gl'istituti di pubblica 
beneficenza, le fabbricerìe parrochiali, le confraternite 
religiose;, iseminarii, i teatri, l'edilità sui fiumi e le strade. 
In pari tempo, avendo in operosità pochi a sé pari, .traf- 
ficava sott'altro nome di grani sui mari, commerciava di 
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legnami nella Stiria, speculava sui fondi pubblici a Lon- 
dra, a Parigi, ad. Amburgo, teneva strelle in pugno le 
principali fila dello spionaggio austrìaco in Italia, cospi- 
rava coi Sanfedisti nelle Rooaagne, come per lo innanzi 
aveva cospirato per la Bery. m Francia, per don Michele 
in Portogallo^ per don Carlo in Spagna, e ai danni del 
principe di Carignano in Piemonte. Dopo lutto ciò non 
è -a meravigliare se nei ducati estensi si fece diffuso e 
profondo il pervertimento della pubblica morale, se que- 
gli Italiani crebbero nell'avversione al principio d'auto- 
rità, e fra essi serpeggiò potente la credenza che atto 
suprema della virtù politica fosse quello. di conficcare un 
pugnale nel cuore del despota ingordo e spietato. 

La povera Italia pativa la maggiore delle sventure, 
quella <ti vedere i suoi figli sospioti in preda alla dispe- 
razione e alla corruzione morale dall'insano e violento 
modo di governo di principi, che pretendevano sancito 
dalla legge divina il loro, assoluto diritto d'imperare, e 
come tali si facevano proclamare dagli altari. La diplo- 
mazia, smarrita ógni virtù, cooperava a questo continuo 
sfacelo del razionare giure pubblico della cristianità, de- 
sireggiaitdo&i a tirar ianaozi le cose secondo la teorica 
dei fatti compiuti, senz'accorgersi che i fatti cosi delti 
compiuti non |o sono giammai, e che il loro perpetuo 
inadempimento è il perpetuo addentellato lasciato al 
diritto, che provvidenzialmente al di sopra delle incal- 
zantesionde degli umani eventi ricompare e galleggia* 
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CAPITOLO SECONDO 



iDcllnaidoiil e dlchUrtiionl .del Governo traDcete Teno il C6nnuy plemonlcM — 
Consigli dell'Inghilterra — àvverleDi> — Politica reiriva di Cirio Felice — Sua 
norie — Soepeld ddl'Auslrìa ui Carlo Alberto — Nodi lennU da questa veno 
di Ini q«>Ddp uU al trono — Politica pre«celli dal nuora re di PienoBle 

— Accordi Tra le Corli di Vienna e di Torino — Coraparlecipazione di. questa 
alle maecfainailonl della duchessa di Berrf — Consigli In contrano — Seqaeeiro 
di docam^nti — Il iialello a vapore Carlo Alberto ~ Hatunori Era le Corti di 
Torino e di Parigi — Soiiecilaiioni dell'Austria e della Sardegna a Londra — 
1 fuornscili polllid nella Svinerà — Loro nuecblnazioni net Piemouto — Coodanoe 

— Relativa circolare diplomatica del cnnte Della Torre — Avvertenza — Timori 
di moli rivolniionarìi nel l>iemoDle '— Pralicbe del Governo di Torino a Vienna — 
Dicbìaraiioni di Heitemich — DicbiarazIoBl del Gabinetto di l'arigi — CoiSto- 
renza di Mùnchengràtz — Dichiarazioai falle alla Francia dalle '^orti^li Berlino, 
Pietruborgo e Vienna — Contegno- del Governo francese — Co m unica zìoìii diplo- 
matiche rdlatlte all'intervento austriaco nel Piemonls — Coaeigli e awertinenti 
del Governo inglese a quello di Torino — Contrasti e pratiche diplomalicbe fra 
l'Austria , la Sardegna e la Svlcnfa — Modi teoatl dal Gablnello di Vienna 
verso quello di Torino — Conlegno della Francia. 



Salilo che fu al trono, Luigi Filippo si studiò d'accer- 
tare il Governo sardo di singolare amicizia, adoperandosi 
io pari tempo a render la Corte di Torino aliena dai ma- 
neggi e dai disegni de' Potentati ostili al nuovo ordine di 
cose stabiiitosi in Francia. Anche al nuovo Governo di 
Parigi premeva che ai macchinatori di rivoluzioni nel 
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Pleinonle non (oroasse agevole far leva a]le- passlooi po- 
polari, per isfaggire le pericolose cousegueoze che per la 
moDarchia orleanese poteva cagionare un interveoto d'armi 
austriache su quella terra ilaliaoa. Il generale SebastiaBi, 
dopo esser toriiato piìi volte coli 'ambasciatore sardo ia 
Parigi su tali argomenti, nel principio del dicembre 1830, 
dopo d'aver assentito di far esercitare la maggior vigi- 
lanza dalla polizia francese sopra i fuorusciti piemontesi, 
entrò nel. seguente discorso: — Non vi date soverchia 
briga de' vostri esuli politici stanziati nel nostro paese; 
essi non possono recarvi grave danno. Piuttosto ponete 
maggior attenzione alle vostre faccende interiori, e alle 
condizioni in cui trovasi l'Europa: in (al guisa vi tornerà 
facile di conoscere la miglior via da seguire. Se il vostro 
Governo comprende i suoi veri interessi, non darà retta 
a incitameoli, i quali lo possono condurre a deliberazioni 
fatali. Il vero interesse del Piemonte ripugna ad uu con- 
tegno ostile rispetto a noi. Esso nulla deve temere dalla 
Francia. Noi non nutriamo alcun disegno relativo alla 
Savoja, e molto meno sentiamo desiderio di far nostra 
qualche parte di terra italiana. Perchè dunque nutrir 
Umori e £are armameoti, che possono darci dell'inquietu- 
dine e indurci nel bisogno d'aumentare te nostre truppe? 
Se fatalmente la guerra dovesse scoppiare, le Potenze 
secondarie, che vi prendessero parte, noD sarebbero da 
noi lasciate iibere- di passare da una parte all'altra in 
conformità dei loro interessi. Non vi nascondo che, se 
saremo costretti a dar di pìglio alle armi, noi faremo uso 
di. tutti i mez^ morali che ci verranno somministrati dalla 
pubblica opinione, la quale è favorevole alla nostra causa. 
Dirvi tutlociò è quanto avvisarvi che non lascieremo in 
piedi quei Gove^ui che si manifesteraanp nostri nemici. 
Siamo deliberati fin d'ora a non riconoscere per buona 
alcuna scusa che accennasse a necessità. Il Piemon(e> se 
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lo vuole, può evitare qualsivoglia eveatualità di guerra. 

NesflOD ÌDteresse lo può e io deve eospiogerd a un tale 
rischioso partito. Che esso prenda gli oppcM-tnoi codcoHì 
colla Svizzera per accordarsi a manteDere una computa 
neutralità; e noi resteremo contenti — (t). 

Il Goveru» inglese a quel tempo desidwava di vedere 
lire di Sardegna porre io atto aélt'amoiinistraztooe degli 
affari ub sistema di progressivi, mìgliorameati. Lord FaU 
merstou inoltre lasciava intendere all'ambasciatore sardo 
in Londra che egli era profondamente convìnto essere 
saggio partito pel re di Sardegna di mettersi nei migliori 
termini d'amicizie cor Governo di Luigi Filippo (S). il 
quale, avuto notizia di tali consigli dal ministro inglese 
a Parigi, se ne dichiarò soddisfatto, e disse: — Le isU'U- 
zioDi date all'ambasciatore di Francia -a Torino sono 
identiche. Desidero d'annoverare il re di Sardegna -tra ì 
Sovrani a me congiunti con vincoli di speciale ami- 
cizia -:-(3). A darne prove di fatto il Gabinetto di Pangi 
ai mostrò soHecito d'assentire alle sollecitazioni venutegli 
da Londra per togliere dal soggiornare in prossimità alte 
frontiere del regno sardo i fuorusciti piemontesi. In tale 
-o<!ca8ione Sebastiani dfssea lord- Greoville: — Ma come 
si' può sospettare che noi vogliamo favorire la rivoluzione 
nel Piemonte, crearci cioè una condizione di cose, la quale 
varrebbe a suscitarci i maggiori disturbi? La rivoluzione 
del Belgio oe ne ha procurato abbastanza — (4). Tale era 
l'interesse che il Governo di Londra prendeva al Piemonte 
da dichiarare persino al Gabinetto di Parigi che, nel caso 
d'una guerra tra l'Austria e la Francia, la Gran BreUigna 



(I) Dispaccio deH'àmbaB CIA tote sardo a ParìgL, S dicembr» 1830. 
(3) Dùpaoci Palmeiiton a air FoTsler. Londra 3 e 9 geimaio 1031 

(3) Dispacoìo Aglièf Londra IT febbraio- 1831. 

(4) Dispaccio Patmerstoa a air Forster, .18 febbraio 1831. 
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Don vedrette ooa iadtfferebza attentare alla IndipendeQza 
e alta traoqaillìlà interiore del regno sardo (S). 

Sé coloro, i quali -tenevano nel Piemonte l'iDdirìziò 
della cosa pabblica, avesser capilo meglio le ragioni del 
malessere che covava nella pàfte incivilita e liberale del 
paese, se essi fossero stati ineno invischiati oe'pregindrzi 
e nelle avversioni d'una politica retriva, non avrebbero 
tardato ad accorgersi dei vantaggi che si potevano rica- 
vare dall'offerto appoggio dell'Inghilterra, e dall'ifsurrnt- 
tuare abilmente i deaiderii e le necessità della nuova mo- 
narchia orleanese, spoglia d'ambizioni di conquista, e 
aliena da ogni propaganda rivotuzionaria. 'Le condizioni' 
interiori del regno si prestavano ad intraprendere migtìo- 
ramenij nelle islituzioni e nelle leggi, senzachè per ciò si 
dovessero temere ì corrucci e le minacele dell'Austria. Né 
mancavano gli avvisi dati e i pronostici fatti dai migliori e 
pììt sagaci statisti piènionttel. Il conte d'Agliè; con animo 
inquieto sull'avvenire, scriveva da Londra al conte Delta 
Torre: — Il risia bili mento delle vecchie idee politiche è 
di riuscita imponibile. Le tendenze delle nuove dottrine 
sono particolarmente indirizzate contro le Islittizionì che 
appellatisi rancide, e te quali hanno per flne di mante- 
nere la disuguaglianza e la subordinazione nelle classi 
della società. Le idée contrarie si fanno strada vieppiù, le 
tradizioni' infiacchiscono, gli antichi ricordi sì cancellano, 
e dobbiatn aspettarci di vedere' scomparire per sempre 
molte forme e istituzioni governative. Ma quali altri ordini 
di governo prenderanno il loro poslof qu^to è il gran 
problema da sciogliere — (6). 
' Ma per quei governanti piemontesi il problema era 



(5) Oiapaccio Pklmerston b Ojrenvills in Parigi, Loodra 1& mar- 
zo 1831. 

(6) Dispaccio del 7 maizo 1831. 
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sciolto già da UD pezzo. Com'essi credevano, le riforme e 
gli ordiai larghi di governo erano tutt'attro che propìzi 
alla felicità dei popoli e alla fermezza delle monarchie. 
Ut rigenerazione del Pìemonle era da compiersi dai Ge- 
suiti nelle scuole^ distemperando gli animi e adugiando 
ogni robusto germe di pensiero. E mentre i roioistri di 
Carlo Felice, d'accordo col re, giudicavano gran presidio 
della monarchia l'ignoranza popolare, tenevano in conto 
di politica saviezza l'osteggiare quelle civili larghezze che 
i tempi dimandavano, e che i mutamenti avvenuti di re- 
cente in Francia consigliavano. Anziché aver a cuore l'in- 
dipendenza dell'Italia, e speculare se appariva qualche 
buona occasione per usare le patrie armi a benefizio del- 
l'oppressa nazione, essi posponevano ogni altro pensiero 
a quello di stringere maggiormente gli accordi tra le Corti 
di Vienna e di Torino per mantenere l'balia in servitù 
piena e tranquilla. Onde avvenne che il Governo vien- 
nese si mostrò preso da insolita tenerezza per la Casa di 
Savoja. Patteggiata io segreto un'alleanza offensiva e di- 
fensiva tra le due Coni, un generale austriaco si portò a 
ispezionare le fortezze del Piemonte, e l'ambasciatore im- 
periale io Torino olTerse immediato soccorso d'armi alla 
prima richiesta. Carlo Felice fece rispondere'che sperava 
di poter guarentire colle forze proprie la «la dignità e 
autorità regia, ma che non mancherebbe di ricorrere 
all'aiuto dell'armi austriache, ove lo esigessero gl'inte- 
ressi. veri de'suoi popoli e i| riposo de'paesi vicini. A dare 
poi teslimopianza d'amicizia, il Gabìoelto di Torino svelò 
a quello di Vienna mite le sollecitazioni venutegli da 
Londra e da Parigi. Metternìcb consigliò di temporeggiare 
nel rispondere, e intanto s'apparecchiassero armi, onde, 
se fosse spuntato un raggio di speranza, i Piemontesi si 
trovasser pronti a invadere la Francia come antiguardo 
degli eserciti della Santa Alleanza. 
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Al lAIto daoqne retriva e anslriaca era la poIrUca del 
Piemonte (^ando il 97 aprile 1831 Carlo Felice scese nel 
sepolcro, dopo avere cooperato, per caparbietà d'animo 
alieno da ogni novità civile, a che la superiorità del- 
l'Auglria in Italia venfese alla isua maggiore- altezza (7). 



Carlo Alberto, principe di Savoja-Carignano, che gio- 
vinetto aveva avuto in cima dei desideri! la liberazione 
d'Italia, era rimasto inviso e sospetto alla Corte di Vienna. 
Così appena due mesi prima ch'egli salisse il trono, il le- 
gato sardo in Vienna, dietro le suggestioni del principe 
Metteroìcb, scrìveva al conte Della Torre, alludendo 
all'erede della corona: — Il contegno della persona, la 
quale nel 1830 lasciò sospettare dì voler rinnovare il 
tema del 1821, è stalo qui biasimato, e forse gli si farà 
qualche osservazione io proposito — (8). Tali sospetti però 
erano al tutto infondati; e come fu re, Carlo Alberto si 
studiò a dissiparli, sia per calcolata ragion dì Stato, sia 
per creduta necessità di simolare e dissimulare. Comunque 
ciò fosse, certo è che negli esordi del suo regno egli si 
pose per una via, la quale non poteva -tornare sgradita 
alla Corte di Vienna. All'uffìzio di soprintendere alle re- 
lazioni esteriori del regno rimase il conte Della Torre. 
Poco appresso, a dirìgere gli affari interni fu chiamato 



(7) Dispacci del conte Della Torre all' ambasciatore sardo ia 
Vienna, settembre 1830, n" 655, 656. — Dispacci del conte Pralormo, 
Vienna 28 agosto 1890, 18 febbraio e 16 mano 1831. 

(B) ' Diipmccio in cifra d«l conte di Pollone, Tiennk 11 feb- 
Iwùo 1831. 
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jl «ODfe Clelia Scarena^ c(Moscial0 odiatore della ragiooi 
deUa civiltà inoderoa» e pnrtigiaao fipiegato delta segreta 
coDgregazione teocratica e retriva che fu. detta dà Sao- 
fedisli. . 

Il coDte Della Torre ooa omiae di far conoBcere al -Gabi- 
netti di Pietroburgo, Vienaa e Berlino gli andameoti princi- 
pali cbe assumerebbe la politica del nuovo re di Sardegua. 
MetterDìcb ne restò così soddisfatto cbe disse al Pralormo: 
— Voi sapete ch'io non sono uso a lodare superlativa- 
meote chicchessia; permettetemi quindi che mi restringa 
a dichiararvi che te cose da me lette sono l'espressione 
della stessa sapienza. L'imperatore nutriva il vìvo desi3erio 
di mantenersi col nuovo re di Sardegna in quei termini di 
amicizia, che lo avevano così approssimato airanimo del 
re Carlo Felice. La Provvidenza gli ha accordato molto 
di più col fargli incontrare nel giovane re siiccedutogU 
un amico del pari sincero e un'alleato degno de'più 
splendidi destini — (9). 

L'imperatore Francesco dapprima avea pensato di man- 
dare uno de'suoi generali in missione straordinaria presso 
il nuovo re sardo: ma.poi, temendo di svegliare sospètti 
per una tale scella, inviò il principe Yablonowsky, il 
quale da molto tempo viveva lontano dai pubblici affari. 
Le istruzioni dategli Io deputavano di largheggiare cpl re 
Carlo Alberto in dichiarazioni di sincera amicizia per parte 
della Corte di Vienna, a di manifestargli il proposito 
dell'imperatore Francesco di mantenere tutti gl'impegni^ 
uè dimenticare le promesse fatte al re Carlo Felice. Il 
legato austriaco trovò nella reggia di- Torino te accoglienze 
più cordiali. Carlo Alberto gli parlò benevolo, espresseti 
suo desiderio d'andar di pieno accordo colf Austria, ed 



(9] Dìspacoio Pralormo, Vienna 19 giugno 1631. -' ' 
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entralo a discorrere de'ra^Horì ei^ientì tji goteroo, 
coocfaiiMe col dire: — Rispetto alle cose di Stalo bisogoa 
procedere- assai miaurataoieDte, e |»rima di metter .maao 
a riforme fa d'uopo aver pronto il duovo da sovrapporre 

al vecchio — (iO). 

Fra ie ragioni che inducevano allora le Corti di Vienna 
e di Torino a tenersi in termini di stretta alleanza, pri' 
meggiava il criterio che l'uaa e l'attra eraosi fatto sul- 
l'andamento presente e l'avvenire prossimo delle cose di 
Francia. Gli agenti, mandati dal conte Della Tórre ad 
assaggiare Io stato degli animi nel reame francese, gli 
avevano fatto credere cbo la nuova monarchia orleanese 
poggiava sopra l'arena. In una dì quelle segrete relazioni 
dicevasi: — ^Se un esercito straniero apparisce alla froo-- 
liera, una rivoluzione contro ti governo di Luigi Filippo 
si desterà repentina, universale. La Vandea è pronta alle 
armi. — Un altro dì quegli esploratori, che pure aveva 
credito di sagace, notiGcava da Marsiglia che al rialza- 
mento della bandiera d'Enrico V erano apparecchiati 
nel fondo degli animi loro molti dei capi dell'esercito 
francese. Che i giorni della monarchia orleanese fossero 
contati irreparabilmente lo credevano pure l'impera- 
tore Francesco e il suo primo ministro, il quale aveva 
detto al conte di, Pralormo: — Tutiociò che ora esiste in 
Francia, non potrà durare oltre dne mesi., Il ministero è 
screditato, e Luigi Filippo del pari. L'attuale governo pa- 
ricino sarà riversato ; sia per la questione polacca o per 
un'altra -grave questione politica, ma rovinerà inevitabil- 
mente. 1 repubblicani e i buonapartisti sonòora concordi 
nel macchinare a tal Qne— (li). 



(10) Dispaccio couBdenziale e liserrato Pralormo, Vienna 4 mag- 
gio 1831. 

(11) Dispaccio riswrata Pralotmo, S6 giugno ISSI. 
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Neiraspettaiione, i dne GoTerai eransi intesi d'operare 
concordi. A meglio accalappiare la Corte di Torino Het- 
ternich fece ìnfeadere che, «ve si dovesse dar di piglio 
alle armi , ie schiere austriache in Italia , associate 
alle piemontesi, avrebbero a duce sapremo Carlo Al- 
berto— (IJ). 



Convinti dell'approssimarsi di nuove tempeste civili in 
Frància, i due Gabinétti di Vienna e di Torino s'accorda- 
rono pure nel disegno di prestar mano occulta ai parti- 
giani del ramo primogenito dei Borboni, e dì regolarne 
i segreti andamenti per guisa da Frenarne le impazienze 
a irrompere in aperta ribellione (13). Strana impronta 
che quel tempo presenta nel corso de'secoli ! Cospiravano 
i novatori nei conventicoli da un capo all'altro della pe- 
nìsola; cospiravano nelle segrete congreghe sanrediste 
cardinali, prelati e laici clericali ; cospiravano e si Tace- 
vano anch'essi artefici di segrete macchinazioni nelle loro 
reggie i principi nostri, coadiuvati dai propri) ministri; 
era una svariata maglia d'occulti maneggi, che serpeg- 
giava per la distesa dell'italiana terra spargendovi semi 
di corruzione. 

Agente primario del comitato realista impiantatosi in 
Parigi, stava in Vienna il conte di Montebello. Egli mo- 
stravasi cùnsiglialore caloroso d'una invasione armata in 
Francia; onde in un suo memoriale presentato a Metter- 



(13) Dispacci Pralormo 4 maggio 1831 e 14 ottobre I83S. 
(13) Diapaoclo Pralormo, Vienna 4 gennaio 1683. 
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Dich scriveva nel marzo del 183S:— Scipione lasciava 
Annibale in Italia, per portarsi nelI'Arrica; seguitene 
Tesempio. Entrando in Francia, proclamale il vostro prin- 
cipio politico, mostrale al popolo il simbolo vivente di 
Enrico Vj.rate io modo che la duchessa di Bery si (ro.vi 
airantÌg4iardo de'vostri eserciti; chiamate, alle armi io 
nome dei loro re i Francesi contro gli avvocati e grintri- 
ganlt, che oggi li opprimono; operale nello stesso modo 
ohe praticò la Francia nel 1823 io Ispagna, e che voi 
medesimi seguiste entrando sul suolo francese nel 1815; 
e la vittoria, siatene certi, à vostra, — 

Tali rurìbonde sollecitazioni erano bensì accolte dftl 
cancelliere imperiale, che andava fino a dichiararle con- 
sentanee -a'siioi principii coll'ambasciatore sardo (l(f); 
ma poi nella pratica egli camminava assai guardingo. Il 
Gtabìnetto di Vienna non voleva né scoprirsi né compro- 
mettersi di soverchio. Così quando il conte di Pralormo 
da sagace diplomatico cercò di conc^cere quale sostegno 
avrebbe rinvenuto a Vienna la Corte di Torino, ove per 
le sue segrete relazioni co'realistì francesi si fosse trovata 
in. qualche grave urto col Gabinetto di Parigi, non potè 
venire ad alcunché di concreto. Oad'egli non tralasciò di 
avvertire il conte Della Torre che facilmente poteva'ac- 
cadere che, non' tornando utile ai maggiori Potentati, di 
venire in aperta discordia col Governo di Luigi Filippo, la 
dignità della Corte di Torino si trovasse gravemeoie com- 
promessa di. fronte ad eccessive pretese di giustifica- 
zioni (15). - r . . 

Il -ministro sardo in. Parigi iteratamente mandava 
avvisi consimili. Il conte Sales non aveva tardato ad. ac- 
corgersi che il mescolarsi del re Carlo ÀI])erfo e de'suai 

(14) Dispaccio Pralormo, Vienna 21 marzo 183S. 

(15) Dispaccio del 26 inarzo 1832. 

Bianchi, Sloria Doam. — Voi. IV. i 
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coniiglieri ue\ìe iDacchioazioDÌ dei pariìgìtftii della Bdrry 
era nolo al Governo franceso. E poiché uà giorno Périer e 
Sebastiani, chiamatolo presso loro, gli iaMiarono conoscere 
che erano appieno consapevoli iJì ciò che a Nizza, e a 
Genova macchinavano t partigiani della Berry, ]'amba- 
aciatore sardo spedì an corriere a Torino per suggerire 
al conte Della Torre di non ' versarsi più a lungo in quelle 
pratiche, onde il Gabinetto di Parigi si tranquillasse stilla 
iealiàdel Governo sardo, e di farsi piuttosto a persuadere 
la duchessa che non pelea tentare in Francia nuHa di 
durevole (16). 

Infruttuosi consigli! La voce della prudenza qon tro- 
vava più ascolto tra i consiglieri di Carlo Alberto rispetto 
agl'impegni presi col partito deHa Beri^'. Per altre storie 
à noto il -Bne che ebbe il tentativo di guerra civile- fatto 
in Francift da questa principessa. Ma non è cesi oono- 
Bciuto che fra' le carte sequestrate alla Berry' si rìnven' 
nero documenti, i quali tornavano di grave danno alla 
Corte di Torino. ìi marchese Pallavicini era stalo l'agente 
dì fiducia del re Carlo Alberto ne! trattare colla. duchessa. 
Ora in -una parte della sua corrispondenza, eadiita nelle 
mani del Governo francese, si accennavano te pressure 
diplomatiche per cui il re erasì trovato costretto ad allon- 
tanarla da Torino; si approvavano alcune pratiche fatte 
prmso il duca di Modena a render più sicuro il proget- 
tato tentativo d'uno sbarco sulle coste della Francia; e si 
aBsicuraya che Carlo Alberto non aveva mutato i propo- 
siti noti a Madama. Ad avvalorare maggiormente le cose 
contenute in quelle lettere concorrevano, venuti anch'essi 
nelle mani del Governo francese, i rapporti degli agenli 
mandati -dalia Berry a Torino. Inuno de* quali leggevasì: 
— Il re di Sardegna, quand'anche dovesse far diretto la 

(16) Dispacci del 18 luglio, 4 agosto 1831, 3 aprile 1832, 



oooperuione delI'Aastria, non fasboberì di portarsi In 
aiuto della duchessa e capo del.euo esercito^ com'essa bÌ . 
sarà posta in coadizlooo dì. sostenere a lungo la lotte.— 
Un tale avviso aveva maggiormente impressionato Luigi 
Filippo e i suoi mlaistrij'ìn quanto che nello stesso rap- 
porto stavano amariasime querele verso la Cotl& dì Vienna 
per la manifestala riserbétezza nel prendere impegni a 
favore dell'imi^esa della Barry. Inoltre il Governo francese 
sapeva che al noleggio del battello a vapore, il quale 
aveva trasportalo la duchessa Eiille coste della Freacia, 
erànsi prestati 11 oonle De Maistre e il marchese Fallavi^ 
ctoi, « che {{uesla stessa nave, a m^lio eludere la vìgi- 
laou della polizia nraocese^ aveva inalberata la bandiera 
sarda. Querelossì quindi a ragione- il Gabinetto di Parigi 
col Goveroo sarde, e oon modi abbastanza aspri lo am- 
monì che convenivegli badar meglio nell'avvenire al ca^ 
proprìi per non trovarsi poi in circostanze di doversi pen- 
are del coiHegno. tenuta Verso la Francia. H conte Della 
Torre, che avea dato prova, di poca sincerità dì procedere 
Terso il Governo di Parigi, die saggio andie di pòca abi- 
lità nel discolparsi. A^lal fine egli mandò a Parigi uDsnó 
meEooriale ; ma il conte Sales non giudicò di poterlo porre 
sott'occhio ai mhiidtri di Luigi Filippo {il). 

Neanco aveano fondainenlo dì giustiziai, i reclami fatti 
dal Gabinetto di Torino relativa niente al battello a vapore, 
sai qaale s'erano imbarcati, prendendo falsi nomi per en- 
trare clandestinamente ìn Francia, la Berry e i suoi se-, 
gnecl. Qiiel battello, che denominavasi C^o Alberto, e 
che- aveva Inalberata la bandiera sarda, sbarcata che ebbe 
la duchessa Attila costa occidentale dì Marsiglia, per gravi 
avarie sofferte era stato costretto a fermarsi nelle acque 



(17) Di»p«ooi del conto Sales, Parigi -1 e 8 loglio 1832, 8 giugno 
e 26 nÓTembre 1888. ' ' ■ 
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di Giolat» porUndd tu\tevia und parte dei còspiraton. 
Colà era slato caituralo a pieao biioa diritto, avveignachè 
il Carlo Alberto noD solo avea violato le leggi sanitaiie 
e le Dorme prefisse alla polizia dei porti sbarcando 
clandeslioameole passage$ìeri sulle coste fraacesi, ma era 
dìveoato ua« nave neoaica da che era Blalo noleggiato da 
Francesi postisi io flagrante ribellione cootro il proprio 
Governo, e li aveva portati sul terfìtorio della loro paU'ia 
per iniziare la civil guerra, che era acoppiata.. Giammai 
può dirsi indistintameDle e in modo assoluto che bandiera 
neutra o amica sui mari tulio protegga. Per rimanere in* 
vròlabite,- la nave che porli una tal bandiera, è d'uopo 
che rimanga neile condizioni volute dal dirilLo delle genti; 
disconoscendole, cessa d'esser tale. In diritto, ciò che è 
assentito soltanto sotto una clausola determinati, è sempre 
rifiutalo nell'opposta condizione dì co^. 

Il ponsole di Francia, residente in Genova, nelle' inda- 
gini fatte rispetto al noleggio del battello Carlo Alberto, 
eresi lasciato trascorrere io parole ebe il Governo-dì 
Torino tenne per offensive. L'ambasciatore sardo a Parigi 
ebbe-quindi l'incarico di maneggiarsi pel riebìamo^di 
questo agente diplomatico. Il Gabinetto france&ej mtssfi 
dal desiderio d'indurre (a Corte di Torino -a mettersi seco 
in accordi Hiigliori) avea gi^ assentito, come fteppe che il 
conte Della Torre er^si . mostrato largo di cortesie verso 
il figlio d'uno dei più accanili partigiani d'Enrico V. Per 
ciò indispettito, il conte di Brogjie ritu^I'ordiae dato pel 
mutamento del console francese in Genova, e dèse al Sales: 
■!-*T Vi darenH) jseguìtq quando nel vostro paeeeiù cesserà 
dal praticar atti che, a non dire dÌ.più,;QOÌ abbiamo il 
diritto d'appellare scortesi. — L'ambaseìaiore sardo non 
omise di portarsi dal re per renderlo persuaso che in alcun 
modo non erasi pensato dì recar offesa al sno Governo colle 
accoglienze falte all'erede d'uno dei [hu iUuslri nomi della 
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vecchia Francia. Il re rispose: — Dovete considerare 
questo Tatto come la {{occia d'acqua che fa' traboccar uà 
bicchiere, il quale da luogo tempo si va riempiendo. Non 
vi debbo nascoodere che voi ci testimoaiate ben scarsa 
l>enevo1enza. Da 'alcun tempo io ispecie sembra che it 
rostro Goverao preferisca di fare tutlociò che ci può riu- 
scire più svantaggioso. Voi siete inoltre accostumati ad 
accogliere tutte le voci che valgono a darci un credilo 
diverso da quello che meritiamo. Basta; Barante {Partirà 
preste per Torino: egli è incaricalo d'adoperarsi a stabi* 
lire. le migliori relazioni di vicinato tra i due paesi, giac- 
ché dovete persuadervi una volta per sempre che. noi 
vogliamo esservi amici, e che al part di voi siamo nel 
proposito di coiabattere a oltranza i priocipii rivoluzio- 
nari — (18). Alle parola corrispondevano i. fatti. 



IV. 



Gli Italiani foorusciti, che nel 1S30 avevano iniaralo in 
Francia la. fratellanza segreta ddì& Giovane //afta, scac- 
ciati poscia da quel reame per te insistenze della Corte 
di Torino, avevano trovalo rifugio nelle ospitali montagne 
deHa Svìzzera. L'occhio vigile delta polizia austriaca a 
sarda non aveva tralasciato di sorvegliarli, e ben presto 
era giunto a veder chiaro entro alle loro trame. Le quali 
apparvero tanto più gravi al Gabinetto di Vienna, in 
quanto che da alcun .tempo le genti elveticlie non erano 
più soddisfanne del proprio ordinamento governativo. Met- 
ternich pertanto si rivolse al Gabinetto di Londra per 



(Ifi) OJBpaccto Sales, Parigi 31 maggio 1833. 
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averlo compagno nello sbarbicare ìdsuI oascere questi 
oaovi ^rmi di politiche perlurlHtxioiii. L'Inghilterra era 
iovilata a prendere accordi colie altre Potenze gdflrrfiatie 
della legge iaieroaziooale^ per indurre gli Svizzeri a ri- 
DUDciare a disegni coatrariì ai diritti di quella sovranità 
(BDtonale, che riposava, ei dicea, sotto la goareotigìa di 
trattati europei. 

Per dare maggior valore a queste sue sollecitazioni, il 
cancelliere imperiale si procurò la cooperazione del Go- 
vfirno di Torino. A tal fìne l'ambasciatore sardo In Londra 
presentossì a lord Palmerston per dirgli che al re di Sai*- 
d^gna erano note le istanze fatte dsllla Corte di Vienóa 
rispetto alle condizioni interiori della Svizzera. Egli ave- 
vale trovate giusta e da non trascurarsi aell'interesise del 
rispetto alla legge comuriÈ; onde alla sua volta si Taceva 
a chiedere l'appoggio dell'Inghilterra per salvaguardare 
i diritti guarentiti alla Sardegna dalla neutralità della 
Svizzera. Palmerstoo rispose che le riforme, delle quali 
gli Svizzeri si manifestavano vogliosi, -non recavano veruna 
alterazione al diritto pubblico europeo, e ^he mentre 
eraao desiderabili e buone nella sos^nzìalrlà loro, non 
davano alla Sardegna alcun dirìttd dt' querelarsene (19). 
A Vienna non si rimase soddisfatti di quest'ingerenza 
della Corte di Torino; Melleroich disse a Pralormo; 
■*- Avrei desideralo un linguaggio pìil eoei^ieo. Vi sono 
due punti d'alta politica, nei quali la vostra Corte, aod 
che agire di seconda mano, 'deve prendere il primo posto; 
essi sono la questione svizzera, e la questione italiana. Il 
sentimento della vostra propriardifesa, e i diritti che vi ài 
annettono, v'autòrizzano-a gridar allo ogniqualvolta viena 
in campo i'una Taltra -^ (20). 



119) Dispaccio dell'umbasciatore sudo a Londra, 19 febbraio 1633. 
(30) Dispaccio del 1 marzo 1S33, 
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Più ei inasprirono le relazioni ira il Piemonte 6 la 
Svizzera nel 1S33, a motivo delle maccbinaziòDi dei fìio- 
rascìii italiani in essa ospitali. Almanaccavano dì far gd' 
vernò a popolo; e per meglio riuscirvi, s'adoperavano a 
tirar dalla loro le milizie del re di - Sardegna. U Governo 
venne tosto io cognizione delta trama; la repressione fa 
grave oUremmodo. Degli imprigionati trenladue vennero 
condannati a morte, e dodici di essi fucilati; degli altri 
cìnque'furono assolti, e venlotto mandati a sconiar lunga 
pena nelle galere o nel carcere.' Terminati i processi, il 
conte Della Torre indirizzò agli egenti diplomatici della 
Sardegna una circolare, che conteneva i sensi seguenti: 
— Qnando il re Carlo Alberto salì al trono, nel' Piemonte 
fervea il tavorìo d'una setta reput^tìcana. Il centro di 
essa trovavasi impiantato nella stessa reggia, e alcune 
guardie del' Corpo eransi accordate per assassinare il re. 
Il quale tuttavia, scoperta la scellerata congiura, prescelse 
di mostrarsi, clemente, ti capo cospiratore venne inrprigio* 
nato a Penestrelle, venti officiali suoi complici furono con- 
gedati dall'eisercilo; rimasero immuni d'ogni castigo quei 
cittadini che si erano associati alla rea impresa. 

« Trascorsi appena due anni, il Governo giunse a scuo* 
prire una nuova congiura diretta ad assassinare i capi 
dell'esercito, onde mettere a loro posto gli uffizlali di 
grado inferiore, e proclamare la repubblica. Poco ap- 
presso si venne a conoscere che tali setlariche macchi- 
nazioni s'allargavano non go\o6 tutta la penisola ita- 
liana, ma alla Svizzera e alla Germania. Dirimpetto a cosi 
gravi pericoli la clemenza del re trovossi al tutto inop* 
portuna. Conveniva spegner tosto tin incendio ch'era sul 
divampare. Si conobbe che, a toglier modo alle settaricbe 
insinuazioni d'inBttrarsi maggiormente nell'esercito, bi- 
fiognava dw mano a castighi pronti e severi. D'altra 
parte gli atfezionati alla monarchia e ì beopensaoti recla-' 
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mavauo repressione severa e gioslizia inioiediala. Per- 
tanto it re avea ordinato cbe r colpevoli venissero Ira- 
dotti avaoli a consigli di guerra, i quali, in confcH-niità 
delle leggi del paese, erano i tribunali -competenti per 
conoscere e giudicare simili delitti. 

a L'istituzione di tali consigli divisionari) -di guerra 
era antica e pressoché fondamentale negli Stati sardi. 
Ciascheduno di questi tribunali era presieduto da un gè- 
Iterale dell'esercito, avea a giudici ufGzìali superiori, e 
un magistrato ne dirìgeva la procedura e gli interrogatorii, 
che erano fatti in pubblico. 1 colpevoli dello steeso delitto» 
i quali, benché non ascritti alla milizia, erano stali giu- 
dicali dai consigli di guerra, avevano meritato un tale 
trattamento, in primo luogo come subornatori di soldati, 
poi perchè non sarebbe stato equo che la mano della 
giustizia s'aggravasse di più sul capo dei sedotti che non 
su quello dei seduttori. Dei dodici condannati a morte, 
tutti avevano confessato il proprio delitto, lutti dichiarato 
d'accettare come ben meritalo l'estremo supplizio. Oltre 
agli imprigionati, avevano dato attestazione d'esser com- 
plici delle trame oltre a ducente fuggiti in eslmnei paesi. 

«Tutta la verità stare nelle cose esposte; volessero 
tenerla presente per farla conoscere, occorrendo, ai Gabi- 
netti presso cui eranoaccreditali i rappresentanti del re. — 

Nelle nazioni viventi sotto i beneSci inQiissi della ci- 
viltà cristiana il dispotismo, l'iniquità,- la prepotenza di 
governo pur troppo hanno spesso e lungamente operalo 
a libito loro. Ma coloro che se ne fecero rei, sempre sen- 
tirono la necessità d'adoperarsi a. ingannare la pubblica 
opinione sulle intenzioni ed opere proprie, fingendo ri- 
spetto alle sante leggi del vero e del giusto- Discolpa di 
tal sorta era la sovrammenzionata circolare, del conte 
Della Torre. il vero stava in ciò che, senza pietà e senza 
giustizia, eransi gittati innanzi tempo nel ^eno dell'eler- 
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DÌtà^.uomÌDÌ colpevoli soHsDto d'aver, possedmo, odi 
non essersi Tatti denuncialorì de' possessori di stampatr 
claDdestiDamente diffusi da una sella repubblicana, che 
appellavasi la Giovane Italia. Id quegli ioiqui procedi* 
memi dod era stata Hspettata la legge cornane, si era 
torto a sinistra interprelazione il codice militare del regno, 
morali torture eransi usale a strappar dalla bocca degli 
imprigionati confessioni e delazioni, e a indurre Carlo 
Alberto, a tuffar le-^maoi nel Eangueeraosi adulterali i 
fatti, esagerali i pericolt, risvegliali jncriali risentimenti. 

Grave sdegno conturba l'anima- al leggere come fu 
stampato. in qnei di dal Governo piemontese che que' se- 
dotti soldati erano nuovi Gatilioa, iafami sovvertitori, 
determinali ne' loro iniqui disegni a -por mano alle proscri- 
zioni di ferro e di veleno, a incendiar polveriere, a di- 
slraggere presidii, a incenerire città. Pur troppo Carlo 
Alberto ìn quella tragedia d>be la ma. parte di colpa; 
egU era il re. Ma è altresì credìbile una pia tradieione 
cbe accenna com'egli, conosciuto dappoi* il vero sulle 
condanne poliiicbe del i833, ne provasse pentimento a 
segno da consumar la vita per alcuni anni in espiatorie 
macerazioni. Dinanzi alla sua tomba se lo storico .non 
debbo tacer il vero adulando, ba pure il dovere di suf- 
fragare a lui, che la grand'anima terse ne' casti lavacri 
della libertà, fu nei campi di guerra campione deli'ità- 
Jiana indipendenza, e per fare men tristi le sorti della 
vinta nazione, per rendere più facilmente rìnascilure le 
sue sperans^e, andò a morire in volontario esiglio, com- 
pianto martire della^palria. 

Nell'anno 1833 lo scadimento dell'anlorità del Go- 
verno, e la riputazione del re non più forte nella pub- 
blica opinione, furono immediate conseguenze delle spie- 
tate severKà usate verso gli ascrìtti alla Giovane Italia. I 
timori di .moti sediziosi nel Piemonte, aumentarono a 
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segno, che il conte Della Torre giudicò prudente iotetto* 
gare il Gabinetto di VrenDa per upere qaai sarebbe il 
coDtegoo delV'Austria ove, ad onta delle cure del Go* 
verno, la rivoluzione venisse a scoppiare nel regno. Met- 
teroich rispose che, al primo cenno di domanda de) 
re di Sardegna, gli Austriaci entrerebbero nel Pie* 
monte (21). ... 

. Tosto dopo l'ambasciatore austriaco a Parigi veone 
incaricalo di saggiare su tal proposito le intenzioni del 
Governo francese. Luigi Filippo e II duca di Brogtie 
assentirono che le condizioni del Piemonte erano gravi, 
e cbe, ove il Governo non si fermasse solla via 'di na- 
zione, in cui erasi posto, le eventualità d'una rivola* 
zione prospettavano. L'Austria volesse quindi nell'inte- 
reBéb comune f^rsi consigliera di modera^oae presso il 
Governo di Torino. Ove pòi le cose dcwessero procedere 
t!o^ da necessitare un intervento amichevole d'arror, 
sarebbe convenato intendersi prima, affinchè conlempo- 
ràoeamente ai-mi fì-ancesi entrassero nella Savoja e armi 
austrìache nel Piemonte e nel Genovesato. ' - 

Ragguagliato di tale risposta, Metiemìch fece (osto 
«spere «1 -Gabinetto di Parigi che l'Austria non entre- 
rebbe giammai in talt accordi. Se il re di Sardegna 
si dovesse trovare nella necessità di chieder amlo d'armi, 
rimperetore l'assentirebbe quanto più largamente occor- 
resse. Riguardo al contegno -tenuto dal Governo sardo 
verso t rìvoluzionarìi, an7Ìohè disapprovarlo, approvarlo 
pienamente (93). 

A meglio metter le cose al .segno voluto, trascorsi 
pochi giorni, Metternich si portò dall'ambasciatore fran- 



(21) DiapKooio in «fra ttamirez alnuniiUo do^i affa» est«ri ih 
Napoli 21 ottobre 1633. 
(SS) Dispaccio PraIormo,'Ti«iina ISluglia 1633. - 
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cese io Vienna, e tirato il diacoreo Bulla polUica gli 
diaae: •— La pace fi;enerale o uds guerra ad oltranza 
dipende ora dalla FraDcia. — Satnt-Autaire meraviglialo 
pregò il principe a epiegarsi, ed egli: — Voi conoscete 
l'interesse tncommensarabile che noi poniamo alla tra o- 
quitlitii dell'Italia. A tal fine ora il re di Sardegna 
prende i più savi e t meglio addatti provvedimenti. Noi 
gli dobbiamo per ciò gratitudine, e ci sentiamo oslural* 
mente indotti a prestargli tutto il nostro appoggio. Ma se 
i mezzi, di cui egli può disporre, diveniSGero iosufltcienti 
aHa repressióne, sn egli quindi sì volgesse all'imperatore 
per aiuto d'armi^ voi dovete rimaner persnaso, signor 
ambasciatore, e vi prègo di renderne avvisato il vostro 
Governo, che esso verrebbe dato immediatamente. Noi 
non ammettiamo che si possa in alcun modo porre in 
discussione il diritto d'un Sovrano indipendente di chie' 
dere soccorso d'armi a una Potenza amica per domare 
bel suo Statola rivoluzióne; e dall'altra lato, il diritto di 
concederlo. Badate però che, ove dovesse accadere che 
l'Austria intervenisse colle sue armi ne! Piemonte, ìioì 
non lascieremo ripetere 11 fatto d'Ancona. È bene che fin 
d*ora il Gabinetto di Parigi sappia che l'ingresso delle 
truppe francesi nella Savoja sarebbe la gnerra coll'Eu- 
ropa, giacché, siatene certi, l'Austria non muoverebbe in 
armi sola (23). 

Preoccupato da queste pratictie, il conte Della Torre 
comprese l'importanza di conoscere a quale partito s'ap- 
piglierebbe la Russia se la necessità fosse sorta di' chia- 
mare gli Austriaci a presidio nel regno. Il ministro russo 
ÌQ Torino si tenne in rìserbatezza di parole, ma Pozzo di- 



(SS) Lettert confiduaziale PralonUo al conte Della torre, Vienoa 
19 luglio 1833. . ' . . . 
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Borgo fece- la rlspoBla seguente «I legalo sardo in Parigi t 
— Noi da lungo lempo e con inUa Trancbesza abbiam 
palesalo i nostri ialeDdimenli. L'imperatore non vuol 
sospingere i suoi alleali a- partiti, ebe potrebbero condurre 
a una guerra europea ; egli si è liaiilato a dir loro: « Voi 
potete contare sa me; ma voi soli dovete esser giudici dei 
casi, ne' quali vi faccia bisogno l'aiuto -mio ». Durante 
il jnio soggiorno a Pietroburgo, io mi sono sempre 
adoperato a mostrare la necessità di stabilire un accordo 
permanente tra le Corti alleate: pare però che Metleroicb 
non ne abbia gran volontà; egli vuol conservarsi libero 
d'agire a seconda degli eventi — (ik). 

Ciit non era aSalto vero. Il cancelliere imperiate al 
contrario seativa il desiderio d'opporre 'ostensibili e for- 
mali accordi delle Potenze nordiche, agli accordi che 
si facevano vieppiù intimi tra la Francia e l'Inghilterra; 
ma poi vedeva, la necessità d'aspettere una qualche 
serie d'avvenimenti, che valessero a legittimarli senza 
svegliare diffìdenEe nei Gabinetti di Londra e di Parigi, 
Trascorsa la prima metà del 1833, le condizioni incerte 
del Piemonte, i gravi risultati delle inchieste praticate 
dalla Dieta germanica sulle macchinazioni sellariche, 
il molo insurrezionale manifestatosi a FraDcoforle, l'im- 
pegno preso d' un intervento armato ove la ribellione 
nel regno sardo alzasse di soverchio il capo, l'opero- 
sità incessante delle sètte cospiratrìcì nella Svizzera , 
l'abolizione della legge salica ìn Ispagna, i vantaggi 
pitenuti in Portogallo dalle armi di don Pietro, la sepa- 
razione divenuta pressoché certa del Belgio daìrOlaoda, 
furono i falli che persuasero Uetleniich a consigliare 



(24) Cisp&ccio del conte Sales, Parigi 7 giugno 1833. 
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rifDperatore Francesco d'assenlire alle sollecilenoni dello 
CEar dì tener congresso col re di Prussia per consaltare 
sulle cautele necessarie a guarentire IK tranquillila del- 
l'Europa. 



Addì 1I( sigosta 1833 il ve dì Prussia e l'imperatore 
d'Austria, accompagnati dai loro prìmarii oiiaisiri, s'in- 
contrarono al castello di Theresienstadt nelle Tìctoanie di 
Toplìtz; tre setUmaue appresso il re dì Pra»ia' e l'im- 
.peratore delle- Russie si trovarono riuniti a Sdiawedt 
fiuirOder; e - pochi gitani dopo lo czar e l'imperatore 
d'Aastria con Ancìllon e Metternìch presera stanza a 
Miinchengralz, piccola città della Bosnia, ove «tliende- 
vali il principe reale di Prussia. I congregali prima d'<qnì 
altra cosa, riconosciuti i comuni doveri e diritti, d'invi* 
gilare alla tranquìllitJMdeirEaropa, e cke era pieno l'ac- 
cordo sulle massime da seguirsi per ciò, stabilirono di 
guarentirsi per nuovo patto segreto i loro possedimenti 
polacchi Bi« dall'arto d'un esteriore asfalto nemico, sia 
dairirromper^ dì qnalche molo rivoluzioBario interno. 
Si passò poscia a discorrere delle cose di Francia e d'Italia, 
e sì vaone a concludere cbe, massimo per l'incessante 
travaglio delle sèlle, ospitate sul suolo francese, le condi- 
zioni della penisola italiana davano grave timore dì nuove 
, tarba^oni. Onde fu preso il partito di flar noto al Governo 
di Parigi n contegno che le tre Corti alleate avrebber 
tenuto se le mene dei fuorusciti in Francia giungessero 
à pórre in travaglio la tranquillità dogli altri paesi. Het- 
lernicb era d'avviso che convenisse rivolgersi al Gabinetto 
francese, per mezzo d*una nota identica, à dare, manifesta 
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t^strmoniann dell' iotimp accordo d*ÌDteDziQQÌ io cai 
erano i Sovraoi ritiDitisi a Muacheagratz. Me prevalse le 
propoata del ministra, prussiauo Ancillon, che ciasclie- 
duna delle tre cancellerie redigerebbe la propria D0ta> e 
che soltanto al termine di essa con parole identiche ap- 
parirebbe la convenuta dichiarazione. ' 

Terjuineti altri negozi di minor momento, i due impe- 
ratori si lasciarono. Nesseirode, Fiquelmont e Aocilìon si 
portarono a Berlino per intendersi rispetto all'indicata 
diefaiarazione. Mellernidi andò a Buslierad |iet aesiourare 
Carlo Xchs te Corti tiléalie avevano sempre a cuore l'in- 
fBlice suacaQaa (Sii). 

Ai primi di novembre di quell'anno, gli anU>a8eiatorÌ 
msBo, austriaco e prussiano in Parigi, l'uno dopo Taltro^ 
fi presentarono al ministro degli affari esteri pcrrimet- 
tei^i le comuaicazioni officiali del loro Governi io se» 
guito alle conferenze di Mtincheogratz. Mettemich adla 
sua nota, dopo avere dottrinalmente ragionato intorno 
ella propaganda rivoluzionaria, concludendo che era un 
male pestilenziale earopeOi e che quindi tatti i ijoveini 
àveano debito di porre studio assiduo a dìsbiiggerìO) 
stabiliva qaanlo s^ue. La Francia avea con molta cura 
saputo premunirsi dalle mene dei eovvertilori dell'ordine 
pubUico; ma iKfn sembrare che eoa uguale diligenza si 
adoperasse a render vane Te macchinazioni dei taédesìm! 
cospiratori, rivolti a turbare la quiete degli altri paesi. 
Se- per tale azióne sovvertitrioe dovessero scoppiaire 
ribeHioai da porre qualche Sovrano nelle necessità 
di chiedere aiato d'armi alleale,' esso non verrebbe 
ponto rifiatato, Ore .a una qualche Potenza laientàssa di 



fii) pÌ8|ifcooi« in oifrt d«ir«iabuoÌBtore topoletftno k Sartino, 

16 ufiTembre. 1833. — Dispacci, dell'ambasciatore sardo a Vienna, 
SS giugno a S8 ottobre 1843. ' '- , 
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op{KHrvÌ6l, Aastria, Prnssta e Rossia considererebbero tale 
opposizione come ua'atlo d'osUlilà cootr'esse. La nota 
austrìaca concludeva con lodi al procedere abile ed ener- 
gico di Lnigi Filippo. 

Udita ta lettura dj questa dicbiarauone, il duca di 
Broglio calcDO rispose: — Se si trattasse d'una profès- 
siooe di fede politica, non avrei punto oeserrazioni a 
fttre. Ma poiché nt'ò forea giuncare diversamente la co* 
municazione fattami, io mi sento coadotto a indagarne il 
fine. Si è forse mirato a iasiouare che noi sottomano 
favoriamo la propaganda rivoluzionaria? Ove su d^ ciò si 
nutrisse a Vienna il minimo dubbio, ripnlsereì colla più 
solenne mentita l'apparenta d'una imputazione, netlà 
quale il Govèrno del re vedrebbe un'intollerabile ingiuria 
gratuita. Si penserebbe per avventura soitanlo che da 
noi si lasci, per difetto di sorvegHanza, troppo libera la 
brìglia alle cospirazioni dei fuorusciti per portare il di- 
sordine ne* loro paesi? In tal caso vi posso dare le piìt 
positive assicurazioni che a reprimerla noi abbìam ado- 
perato lutti gli espedienti che I& nostre leggi ci conce- 
dono: Non possiamo né vogliamo progredire utterior- 
jnente. Ora' lasciatemi aggiungere una risposta fr quella 
specie d'intimidazione, che mi sembra socH'gepe^ nel 
dispaccio di Metteroich. Vi sono dei paesi, come il Belgio, 
la Svizzera, il Piemonte, pei quali la Francia non tollere- 
rebbe ad alcun patto un intervento d*armi straniere. Ve 
ne sono altri, in cui senza punto approvare l'altrui "^inter* 
vento armato, pure in date circostanze non vi- si .oppor- 
rebbe in modo così assoluto. Dal che potete concludere 
che ogniqualvolta una Potenza occuperà il territorio di 
un altro Stato indipendente, noi ci terremo nel diritto di 
appigliarci al partito che ci sembrerà piii utile ai ntràlrì 
interessi. E poichò in tal! eventualità non tornano punto 
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applicabili te règole dol diritto comune, co^ avviene che 
cìaKhedttno agiace a suo rischio e pericolo. — 

Il smsegueDte giorno si presentò al ministero degN 
affari esteri l'ambasciatore prussiano. Il barone Werther 
eoo modi alquanto impacciati si pose a dire a Broglia, 
ch'egli era incaricato di leggergli o di lasciargli leggere 
nn.. dispaccio del ministro AncilloD. Io esso si faceva 
laago discorso inforno alla pr<^gaDda rivoluzionaria, e 
vi apparivano sovrabbondanti le lodi al Governo di Luigi 
Filippo per il suo coraggio nel combattere le dottrine 
rivéluEionarie. La dichiarazione posta a chiusura del di- 
spaodo austriaco, e/avì riportata letteralmente. Lello che 
l'ebbe, Broglìe .disse all'ambasciatore prussiano: — Noi 
ci troviamo d'accordo intorno a molte idee professate 
nel dispaccio cemumcatomi. Per quanto poi io debba di- 
chiararvi che la Francia non à tascierà punto sviare 
da' suoi procedimenti politici dalle dichiarazioni delle tre 
Corti nordiche, sono lieto io pari tempo di manifestarvi 
la persussioue mia che ti Gabinetto di Berlìao io ogni 
fivenlo si adoprerà sempre a rendere possibilmenle tem- 
perate quelle deliberazioni, che meno -soddìsfiicevoli per 
la Francia potessero prendere le Corti di Vienna e di 
Pietroburgo. —. I:due ministri si lasciarono nei migliori 
termini d'amiciz^. 

UltitDosi presenta l'ambasciatore russo Pozzo-di- Borgo, 
e affettò di daF-|>oca importanza all'incarico affidatogli: 
— Credo, ei disse al .ministro francese, che basterà vi 
iegga la conclusione. -^ Sia bene, .soggiunse Broglie, 
[M-endendo anch'egli un fare trascurevole : voi ben com- 
prenderete che, anche dopo le faueci comunicazioni, 
le cose ooo pigtieraono una piega diversa; gli interventi 
cui esse accennano, sono fatti eccezionali, ne' quali, 
.quando avvengono, ciascheduno . agisce a suo rischio e 
pericolo. — Il legato russo si dichiarò dello stesso, pa- 
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rere, onde il discorso si volse ad altro argoìDeoto (Sfi). 

Tenuti tali modi nel rispondere alte dichiarazioni 
uscite dalle conferenze di Munchengratz, il ministro sopra 
gli affari esteri di -Luigi Filippo ne ragguagliò i rappre- 
senianti della Francia all'estero per mezzo d-'una circo- 
lare', la quale terminava così: ~^ Dalle mie parole gli 
ffoibascialori di Russia, Prussia e Ajistria debbono aver 
raccolto che noi siamo deliberati a non tollerare la ma- 
nifestazione d'alcun dubbio ingiurioso alle intenzioni no- 
stre; che le insinuazioni e i protesti sarebbero del pari 
impotenti a sviarci d'un solo passo dalla via inlrapresa; 
e chejn 6ne, a dispetto di minacele pjìl o meno velate, 
seguiremo mai sepipre la politica consigliataci dai nostri 
interessi — (27). > ■ 

D»l contrasto delle suesposte dichìarazloai potevansi 
generare gravi eventi. Stavano da un lato Austria, Prus- 
sia e Russia dichiaranti esplicitamente che ìotendevano 
attuare per tutto l'intervento- armato richiesto. Stava 
dall'altro la- Francia anQuoziante; del pari -categorica- 
mente che essa non permetterebbe alcun intervento ar- 
mato-net Bfìlgio, nella Svizzera e io Piemonte, e si riser- 
vava rispetto agli altri paesi d'appigliarsi al partito che 
nel caso occorrente le ave^ro suggerito gli interessi 
proprii. Rispetto al Belgio e alla Svizzera, il contegno 
manifestato dal Governo francese non tornava grave dì 
soverchio all'Austria; si riusci vale. intollerabile la dichia- 
razione-fatta rispetto al Piemon.te. Metlernich sì studiò 
perfino di dare ad intendere di- non crederla vera, ondo 
meglio destreggiarsi a renderla innocua.. — In quanto, al 
Bdgio, ei dicea.all'aa;ibascÌatore francese in Vienna, l'op- 



(26) Dispaccio Brogliaal ministro di Francia in Berlino 2 e 18 nb- 
Yembre 1833. ' 

(27) Circolare del 6 novembre 1833. 

* Bianchi, Storia Docam. — Voi. IV. 6 
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pofìd a qnalanqne interrento d'armi è partito il lotto 
conrormeagK interessi della Francia ed alle massime del 
diritto positivo europeo. La Svizzera ò un paese federa- 
tivo; esso dee avere, ed effettivamente ha i mezzi di 
tutelare ta propria tranquillità interna. E giacché anco 
questo paese gode d'una neutralità assicuratagli dall'Eu- 
ropa, viene legittimata pure a suo riguardo la doUrina 
del non-intervento proclamata dal duca di Broglie. — 
Non udendo far cenno del Piemonte, Saint'Aulaire fu col- 
lodio di chiedere ee per avventura nel dispaccio di Huge) 
non veniva menzionato il Piemonte. — Ma no, riprese 
con vivacità HeUemìch ; forse che voi avete l'incarico di 
fbrei sa esso una oomnnicaziooe officiale? — No, disse 
SaiDt-Autaire. — E il cancelliere imperiale : ^ Ne sodo 
contento. Sarei stato obbligato a rispondervi in modo of- 
ficiale, così come ora vi rispondo all'amichevole. Per 
prima cosa v'avrei domandato sopra quale ai|;omenlo 
fondavasì il Governo incese onde porre il regno di 
Sardegna nel novero degli Slati, cui essa pretende d'in- 
terdire qualsivoglia intervento d'armi amiche. Certamente 
non mi avreste potuto rispondere che dipendeva da un 
principio, giacché il signor Broglie ha francamente posto 
in disparte di sostenere in genere il principio del non- 
intervento. Cotale clausula si basa quindi sopra il calcolo 
dei disturbi, che un intervento austriaco in Piemonte 
potrebbe susi^tare al Governo francese. É pertanto sopra 
di' un fatto che voi cardinate l'opposizione vostra ; od io 
vi rispondo per mezzo d^altri fatti. Il primo è l'indipen- 
denza del re di Sardegna, la quale, per ragioni di con- 
venienza da parte della Francia, non può venir meno- 
mata del diritto di contrarre- alleanze e di chiedere 
l'intervento d'armi amiche. Il secondo fatto s'include, 
non vi dirò nell'imbarazzo, ma nella impossibilità in cui 
sì troverebbe rimperab}re d'Austria, nella sua qualità di 
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prÌDOÌpe ÌtalÌ8D0, di permettere alla rivoluiione d'asso* 
darsi in uno Slato di (ale importanze qual è i) Piemonte. 
Se TOÌ in fine Foste venuto a muovermi una domanda 
orSciaie, v'avrei risposto che l'imperatore Francesco à 
deliberato di prestare l'aiuto delle armi sue per vincere 
la rÌToluzione ogniqualvolta il re di Sardegna ne TacessQ 
richi^ta, senza tenere in verun calcolo l'opposizione della 
Francia. . Vuol essa impedire tale eventualità? che si 
anisca con noi per frenare il corso alla rivoluzione. Ma 
vi tomo a dichiarare, se la rivoluzione scoppia' nel Pie- 
monte,- e il re accennerili a bisogno di soccer», l'Austria 
interveirà con tutte le sue forze. Se la Francia avrà per 
intollerabile tale intervento, ne risulterà la guerra) ma 
badate, la guerra per essa contro l'Europe, giacché è- 
bene <;he il vostro Governo non ponga io dimenticanza 
ohe l'Europa è d'acdordo con noi a difendere armatamano 
i priDoipii che propugniamo — (28). 

Metternicb spedi subito notizia minuta di questo collo- 
quio ai Gabinetti di Vienna e di Berlino. Il ministro An- 
cilloD, per mettersi sll'unissono col cancelliere imperiale, 
ne diede lettura all'ambasciatore francese. Bresson scrisse 
a Parigi per avere schiarimenti. Broglia rispose che 
facesse pur noto al Gabinetto di Berlino che il Piemonte 
stava nel novero de' paesi, in eui la Francia non permet- 
terebbe Intervento armato. Tosto dopo, a venir meglio in 
chiaro dello stato vero delle cose, il ministro degli affari 
esteri di Luigi Filippo chiese all'ambasciatore francese in 
Vienna un ragguaglio minuto del colloquio avuto con 
Metternicb. Saint-Aulaire, per essere più esatto, lo fece 
leggere al cancelliere imperiale; il quale con piglio altiero, 
udita ohe a' ebbe la lettura, ^isse: — Questo incidente 
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ftvrà servito a far dare al Gsveroo francese una risposta 
per- iscritto, che già eragli Etata comuoicata verbal- 
menle — (39). Il Gabinetto di Vienoa parlava allo, e 
Qon-dava- gran 'peso alle bellicose dichiarazioni dei mi- 
ntEtri francesi, perchè ben sapeva di poter conlare a 
pieno sul- re Luigi Filippo, 'venulo in quel tempo in 
kale- rìlassalezza di procedere verso le Potenze nordiche 
da fornir argomento all'ambasciatore sardo' in Vienna 
di scrivere al- suo Governo; -^J- Il priscipe Meltetnich 
m'ha comunicato il riassunto dei discorsi tenati dal re 
dei Francesi -col signor Hugel. Non mi ò stato possibile 
di leggerlo senza provare un senlimealo gagliardo di dis- 
gusto- per la mancanza d'jogni sorta di dignità in. quel 
Sovrano — (30). . . 

Metternioh aveva, in tempo olile ragguaglialo il Gabi- - 
netto -di Torioo delle. dichiarazioni falle a Parigi va sè- 
guito degli accordi presi a Manchengralz. Tultavìa il 
GOàte Della Torre non ne fece- motto all'ambasciatore 
francése. Soltanto sai' primi del dicembre 1833,. chiamalo 
a. sé il Barante, gli disse: — Vi debbo diohiarare phe il 
re di Sardegna terrebbe -in conio d'alto ostile l'ingresso 
ne'suoi Stali di-qualunque corpo di truppe non richiesto. 

— Nulla havvi di pììi- naturale, 'soggiunse l'ambascialore 
francese. In ogni tempo riogresso armato d'una Potenza 
sul territorio d' un' altra , malgrado la volontà del 
Sovrano 4errÌtoriaIe , venne consideralo come un- atto 
ossile. Se quindi il re di Sardegna si-dovesse appigliare 
al partilo di chiamare gli Austriaci ,.. dovrebbe pure 
apcomodarsi alle - conseguenze che 'pe risulterebbero: 

— -Le.sono questioni oziose, queste, fu sollecito a dire il. 
Della Torre;, tale è pure .l'opinione del vostro mlbislro 
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sofH'a gli affari esteri. la ordine agli rnlerveiUi Don si 
danno regole fissej ne'casi speciali ciaBcheduno agisce 
)B. coDrormiià dei propri! interessi. — Senza dubbio, ri- 
prese Barante; ma Bara sempre verosimile che la-pre^ 
senza d'un eserciio auslriaco in prossimilà delle: nostre 
Tronlìere debba sembrarci pregiudicevole ai nostro onore 
e agli inieressi nostri. Le osservazioni Tatle dal duca 
dì Broglie si restringono a quest'ordine di ratti;:e voi 
sapete, signor conle* che io pure v'ho dello più volte le 
stesse cose. — Al che .il ministro degli affari esteri della 
Sardegna: — Siamo di pieno accordo; ma le cose det- 
temi per Io innanzi da voi, ora hanno assunto un carat- 
tere piò (Sciale. e solenne, avendole il Governo francese 
rese note alle Potenze alleate. -E noi non possiamo rasse- 
gnarci che la Francia si tenga nel diritto d'impedirci di 
fare il piacer nostro. ^— 

Questo colloquio ebbe termine col dichiarare che fece 
l'ambasciatore francese che il re di Sardegna non doveva 
punto considerare il contegno assunto dal Governo di 
Parigi come un incoraggiamento alla rivoluzione, mentre 
orasi perBno tenuta segreta la dichiarazione indirizzata 
alle Corti del nord onde togliere ogni prelesto di giovar- 
sene ai macchinatori di torbidi popolari. Si volesse ri- 
flettere che, se -il Governo del re Luigi Filippo avesse 
nutrita l'intenzione- di fomentare l'opera delle sètte co- 
spiratrici, ferverebbe di già in Italia ta guerra (31).. 

L'ambasciatore sardo io Parigi ebbe l' incarico di 
fare al ministro degli affari esteri una dichiarazione ana- 
loga a quella indirizzata dal conte Della Torre a) legato 
dì Francia in Torino. Broglie rispose: — Comprendo 
bene la coadiùone vostra. Ma mi sembra che alla 
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vostra volta dovreste comprendere e apprezzar ì motivi 

di sicurezùi e di speciale interesse che ci condurrebbero 
ad operare, dato il caso d'un intervento austriaco nel 
Piemonte. Basta; giova sperare che non avremo ad occu- 
parci di tale oegotio— (3SJ. 

Il Gabinetto dì Londra àvea visto dì mal occhio che la 
Corte di Torino si fosse distolta dalle sue tradtzioDÌ per 
allacciare la propria politica a quella della Corte dì 
Vienna con accordi intimi e permanenti. Erano state 
quindi molte le solleciladini poste In opera dal ministro 
inglese in Torino nel dare consigli cootrarii. A Londra 
Palmerston avea tenuto alfambasciatore sardo il discorso 
seguente: — Badate che l'Austria non si serva dello 
spauracchio delta rivoluzione per ^ercitar meglio ì 
proprii mllassì Sul vostro re e sul suo Governo. Essi non 
s'ingannano nel fare assegnamento sull'amicìzia e l'inte- 
rèsse che verso lóro nutre ITnghilterra. L'una e l'altro 
sono ài tutto vivi; e a darvetie prova immediata, lascia- 
temi parlare con franchezza. Vi sono tempie circostanze, 
nei quali le reticenze possono tornare nocive. Dirò quindi 
t»)n piena liberti che sono contristato al vedere il vostro 
Governo divenuto zimbello degli Inganni e delle furberie 
dell'Austria; ove mancassero tutte le altre prove, ri di- 
spaccio che mi avete Ietto, Io chiarisce da se solo. Met- 
ternich vuol farvi fare la zampa del galto. Egli oon è 
rimasto per nulla soddisfatto che, per mezzo de* nostri 
buoni uffizi , vi siate riamicati col Governo di Parigi. 
L'Austria al contrario sarebbe ben contenta di vedere il 
vostro Governo alle rotte non solo colla PraUciìi, ma 
anche con noi, onde averlo in piena sua balk. La dichia- 
razione fatta dal duca di Broglio è stata causata dalle 
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antecedesti pratiche ia commie delle Corti dt Vienna, 
BerliDO e Pietroburgo. Se esse fossero rimaste silenziose, 
se voi non aveste partecipato ai toro atti, non avreste a 
lamentarvi della risposta avuta. Ma stabilito una volta il 
principio, come mai si poteva sopponre un solo istante che 
l'Inghilterra contrastasse alla Francia il. diritto di dire al- 
l'Anstria rispetto all'Italia quello stesso che essa ha di- 
obiaralo alla Russia sulla sua pretesa d'arrogarsi il dirillo 
esclusivo e assoluto d'Intervenire negli affari interiori 
della Turchìa? La contraddizione sarebbe stata troppo 
palese. Poiché si vogliono agitare questioni di priacipii, 
bisogna subirne le cons^iuenze. Quando noi abbiam cre- 
duto che la ragimie e il buon diritto fossero pel vo- 
stro Governo, fummo lieti e solleciti nell 'appoggiarlo 
coi nostri buoni uffizi. Ma nel caso presente pensiamo 
ch'esso à dal lato det torto; e se sì fesse seguito il 
mìo avviso, non si sarebbe sfitto, come s'è fatto, al 
conte di Sales. Di continuo voi parlate del desiderio 
che avete di mantenervi nei -migliori termini colla 
Francia ; e frallanto non cessate dal suscitar brighe al 
suo Governo, e dal dargli prove di mal vogl lenza. Sono 
forzato a dìrvelo, e vi prego di tenere la mia sincerità 
di discorrere come una prova dell'interesse che porto 
alle cose vostre. Se voi assumerete verso la Francia un 
contano men che amico, noi giudicheremo che non ne 
abbiate alcun moUvo, e quindi ci tornerà impossìbile 
sostenervi. Io debbo inoltre chiamare tutta l'attenzione 
vostra sopra un argomento della massima importanza. 
II motivo princi pai issi mo dell'inleresse speciale mani- 
festato per l'addietro dall'Inghilterra verso il Piemonte, 
fu sempre lo slato d'indipendenza conservato dal suo 
Governo verso Austria e Francia. GonseguentemeDie 
questo medeglmo interesse cessa affatto dallo istante 
in cui il vostro paese si muta in una provincia »fi* 
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Sirìaca. G.ià in varie occasioni non bo lral;aflciato .dal 
render noto ai vostri uoinini di Stalo l'importanza che 
noi annettiamo all'indipendeoza politica, del Piemonte 
verso i suoi due potenti vicini. In fine io penso che, 
ib mezzo alla colluvie d'affari che attualmente deb- 
bono chiamare a sé tutte le^ cure dei SovraDÌ^ non sia 
per nulja savio eonsiglio entrare in discussioDi teore- 
tiche intorno a prìacipii astratti per venire a conclu- 
sioni che rimarrebbero annullate dalla realtà delle 
cose. — 

A così gravi parole del ministro inglese l'ambascia- 
tore sardO' si studiò di far risposta convenevole. Ma 
com'egli etdìe terminato di parlare, Palmerslon gli disse: 
: — Caro Pollone, j vostri ragiotiamenti sarebbero eccel- 
lenti' per sostenere una. tesi, in un'accademia; voi ne 
ùsoiresle a meraviglia. Ma nel «aso nostro si '.tratta 
di realtà , e non si può- dissimulare che gli sforzi 
deirAustria per tirarvi bea entro alla sua rete noa 
sono andati perduti -r- (33), 



IV. 



A dar maggiore spinta ad un'unione intima fra l'Austria 
e la Corte di .Torino sopravvenivano i falli seguenti. Sul 
principio del febbraio 183f( i fuorusciti italiani, ospitati 
nella Svìzzera, entrarono armatàmano nella Savoja, 
spiegando bandiera d'iniìurrezioue repubblicana. Altre 
istorie narrano l'infelice esito che ebbe' quell'impresa 
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roazziniaBft. Il Governo sardo era stato prevenuto In tempo 
ulile per arrestarla 'alle frontiere del regno; perchè npl 
facesse, non è guesto il luogo di dirlo (34). 
. Un corriere parlilo da Torino alla volta dj Vieùpa portò 
a Metlemich la notizia, dell'invasione avvenuta nella Sa- 
voja, e la rìchif^ta di consìglio sul modo di condurci verso 
la Svizzera. Il cancelliere imperiale suggerì il. seguente 
modo di procedere: — La Sardegna, indirizzasse toslo alla 
Svizzera una noia per chiederle, in virtù de'suoi doveri 
di buon. vicinato, l'espulsione ìnimediata dei fuorusciti 
polaccbi e italiani. Una lai nota venisse quindi sollecita- 
mente comunicala .alle cinque maggiori. Potenze che ave- 
vano guareptilo. il patto federale, per chieder loro ap- 
poggio, a far sì che la Svizzera si tenesse nei termini di 
un paese neutro e pacifico. In.lerzo luogo il Gabinetto di 
Torino approfittasse delle conferenze che in Vienna tene- 
vano i rappresentanti della Confederazione germanica 
per invitarli,, nella .loro qualità di ministri di Stali Gni- 
timì, ad appoggiare le rappresentanze della Sardegna. -» 
À non svegliare sospetti, apportatore di tali consigli re- 
cossi a Torino, anziché un corriere austriaco, il marchese 
Doria addetto alla legazione sarda in Vienna. 

Bensì un corriere austriaco parti alla volta di Parigi, 
onde Appouy certificasse il .Governp francese .che l'Au- 
stria considerava l'affare della spedizione avvenuta in 
Savoja dal territorio svizzero, non solo come un affare di 
interesse austriaco, ma pur anco europeo. L'ambasciatore 
d'Austria doveva fare le diligenze che si convenivano. per 
ottenere dal Gabinetto di Parigi severo biasimo verso il 
contegno delle Autorità di Grenoble, e pieno accordo coi 
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Gabinetti di Vienna, Berlfno, Pietroburgo e Torino per 
indarre ta Svìzzera' a rinviar tosto i fuorueciti (3B). 

Appooy non rimase noddisfatto del primo colloquio 
avuto col duca di Brogtie, il quale io un secondo colloquio 
ammise bensì il buon diritto io cui Austria e Sardegna n 
trovavano di pretendere dalla Svizzera il rinvio de' fuor- 
usciti, ma soggiunse che la Francia, non avendo alcun 
diretto interesse in tale controversia, desiderava rimanervi 
estranea (36).' Neanco il Gabinetto dì Londra «i manifestò 
inclinevole a quegli espedienti che si desideravano pra- 
ticare, e Palfllerston rispose che l'Inghilterra non inten- 
deva associarsi alla Corte di Vienna, Berlino e Pietroburgo 
per indirizzare rimostranze collettive alla Svizzera; bensì 
avere scritto a Merier onde, in nome del Governo inglese, 
dichiarasse al Governo federale il dispiacere provato per 
l'attentato (ammesso vèrso la Savoja, e il deàderìo che 
si dessero al re dì Sardegna te volute soddisfimoni. — In 
tali faccende, dicea egli, conviene procedere con mdde- 
razione, massime in riguardo delle paculiari condizioni 
de* fuorusciti polacchi ; essi non si debbono abbandonere 
in balla del loro Governo; nessuno Stato li vuole ospitare, 
e non si possono per incantesimo far- seotnparire dalla 
terra — (37). 

A sconcertare di più il sistema di procedimento archi- 
tettato da Meltemìch vi s'inlrommisero alcuni malin- 
tesi (38). Per tenersi meglio stpèilo ai panni dell'Austria, 
il conte Della Torre autorizzò l'ambasciatore sardo in 
Vienna a mettersi in corrispondenza diretta col legato dèi 
re Carlo Alberto presso !a Confederazione svizzera, ba- 



, (35) Dispaccio Pralormo, Vienna 10 febbraio 1834. 

(36) Dispaccio Sales, Parigi 10 febbraio 1833. 

(37) Dispaccio- Agliè, Londra 90 febbraio 1834. 

(38) Dispaccio Pralormo, Vienna 14 marzo 1834. 
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dando però, priooa dì gcrìvere, d'intendersi sul da fare 
col principe Melternich. Le segncntì istruzioni vennero 
quiod) inviate da Vienna al barone De Vignet; la sostanza 
di esse aveala fornita al Pralormo il cancelliere impe- 
riale:— Ove ! ministri di Baden, Wurlemberg e della 
Baviera avessero creduto dì dover attendere, prima di 
agire, che l'ainbaseìatore sardo ricevesse le sue istru- 
KÌonì, il Vignet doveva tosto comunicare al Governo te- 
derale la nota mandatagli in ìschema, e dirigerle in pari 
tUDpo a tutti i rappresentaoti delle altre Potenze, sulla 
oooperacioTte de'quali potesse fare sicuro fondamento. Ove 
i rniniiitrì delle altre Pot^ze àmìcbe ed egli stesso aves- 
sero già introdotto protesti presso il Direttorio, anche in 
questo caso non si ristasse dal presentare la nota iovia- 
laglì. Per essa chiedevasì lo sfratto immediato dì tutti 
que' fuorusciti, i quftli direttamente o indirettamente ave- 
vano preso parte alla spedizione di Savoja; l'espuMone 
datla Svizzera di tutti I rìffigìatì politici pìb conosciuti 
per professione aperta di sentimenti rivoluzionari ; ìnizla- 
meoto pronto dì regolare procedura giudìiiarla per tutti 
filli Svizzeri cbe avevano partecipato alla spedizione maz- 
ziniana — (39). 

Le particolari istruzioni mandate dalla cancelleria vien- 
nese al ministro d'Austria' nella Svizzera erano del tenore 
segDent&ì— -L'attentato commesso contro la Savoja non 
avrebbe potuto aver Itfogo senza l'opera antecèdente degli 
emìssarii. Conviene dunque premunirsi per l'iavvcnire col 
non accogliere alcun viaggiatore proveniente dalla Sviz- 
«èra sui (errìtoriì dell'Austria, Baderi, Sardegna, Wurtem- 
berg e Baviera, se non si presenta munito d^un passa- 
porto dai loro rispettivi ministri presso il Governo federate. 
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À conseguire »□ tale passaporto i soddill sviizerì m fb- 
rebbeto domaoda per iscritto, accompagnata dall'altesta*- 
zione delle Autorità -caotonali sulle ottime toro qualità 
PpUMcbe., Quei Tedeschi ed Italiani che nella Svizzera non 
avevano consoli proprii, per uscirne dal tato dei sum- 
lùeutovati Stati, .dovevano cer^liGcare- ch'essi erano en- 
trati sul territorio elvetico col permesso dei proprio 
Governo. Nell'avvenire, non si lascjerebbero penetrare 
nella Svizzera se non coloro i. quali avessero regolare 
passaporto; e si dovevano prender tosto gli opportuni 
accordi per impedire che i passaporti tempoì^rii rilasciati 
dal Governo -francese servissero ad eludere la vigilanza 
degli altri Governi — (ftO). 

Assentirono a praticare rigori polizieschi tanto aspri 
e dannosi al oommercio.sviKzero, la Sardegna, la Prussia 
e la Russia. 

La supposizione fatta dfi Metternich erasi avverata. 
Prima, che giungessero al ministro sardo le sovracceanat^ 
istruzioni» egU ed i legali d'Austria, Baviera, Baden e 
Wurtemberg avevano ipoUrato uffiq al Direttorio svizzero 
per chiedere lo sfratto immediato dì tutti que! Fuoruscili, 
i quali avevano in qualche modo partecipato al tentativo 
contro la Savoja. Il Governo elvetico s'appigliò al partito 
di fare a tutti contemporaneamente una sola risposta per 
mezzo d'una npta-circolarej, nella quale ragionavasi.cosl: 
— ^ Uno Slato iodipendenle ha il diritto di dare ospita- 
lità a quei fuorusciti politici, i quali si maaifestano dis* 
posti a vivere tranquilli. La Svizzera «-asi seiUpre mo- 
strata gelosa d'un tale diritto, e l'avrebbe mantenuto 
inviolato nell'avvenire. Riconosceva -essa però gli obblighi 
ch^ iacombevano rispello aUa tranquillità interiore d^li 



(^ Istrazionì MelteiUiah al conia di Bombelles, Vienna SS feb- 
braio 1834. 
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Stati fiDitiiuh e qoÌDdi il suo Governo aveva dato tutlfgH 
ordini opportuni per soddisfare prontamente a siffatto do- 
vere. In qaanto atrinvàBìone armata Del territorio del- re 
di Sardegna, il Direttorio federale avea la coscienza di 
non aver, trascurato le migliori dtligenze onde impedirla. 
Esso, perciò -sì trovava in dovere di protestare a nome 
dell'intiera Confederazione inloroo alle conseguenze' che 
ci vorrebb^o trarre da eventi, chd non potevano in alcun 
modoeepvir di pretesto ad attentare alla sovranità d'uno 
Stato'ìhdipeotlente, e apportare offesa ài diritto pubblico 
interno d«Ila Sviazera (M). 

' Per un tal modo di procedere del Direttorio il re di 
Sardegna trovasi posto al pari del granduca di Baden. Il 
ministro sardo a Berna ne provò il maggior dispetto. Da 
prima al Vignet balenò il pensiero di partir tosto per 
Zurigo; e eonsegnao'do al borgomastro HirzeI l'ufAzìo ri- 
cevuioy-dìrgli eoo pigUo reciso : — lo avvenire non rice- 
verò ' più -dal Goverao' federale alcun altra uffizio, - cbe 
non contenga la dichiarazione del profondo rammarico 
provato .dalla Svizzera per ta flagraste viotazione avve- 
nuta delterritorio sardo. — Ma egli «entivasi ai piedi -la 
-catena aurirìaoc, onde sostò scrivendo a Torino: — Ove 
mi, fosse stato negato quanto avrei chiesto in tal modo', 
^vrei devuto abbandonare la Svìzzera. E allora il principe 
di Metternjdi avrebbe potalo dire che il precipìtoso-agire 
della Sardegnti aveva iktto andar a monte it suo disegno 
dì prenwie pKpcmderantemariesulIa Svizzera perun^ac- 
cor-do coBiune (t^). — 

De-V^net^ ricevuta 4a«ircolare svizzera, aveva presen- 
tato al.Govwne elvetico- un^allra nota,- che eragli slata 
mandata dà Vienna. Non vedendo alcuna risposta, per 



(41) NoU del 18 marzo 183:*. 
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non rimanere in aa «leivào amìliaQtei si rivolse di nuovo 
alla Dieta col dire che il Goverap del re di Sardegna 
aveva sperato di vedere la Svizzera entrare volontaria- 
menle a riparar i danai e i hxti, che avevagli cagioBati 
la spedizione di Savoja. Sven^aratatoente tale speranza era 
rimasta delusa. Stavano luilayia nella Svizzera i capi di 
quell'attentato, e i tribunali svizzeri ooa s'erano dala 
alcuna briga di chieder ragione del loro operalo a quei 
cittadini dell'Elvezia, che avevano iHreso parte a un atto 
di br^ataggio armato. Pure, ael comuoe interesse, do^ 
veva essere riconosciuto daogni Governo l'obbligo rìgoroiD 
di non permettere alti ostiti e danno ctegli Stati amici, e 
d'impedire che t'astio comoesso a fborusoiti p(^^ nea 
divenisse danno alla tranqiùlliià iatM-iore dei paesi, da 
cui essi erano profughi. Chiedeva dunque che non s'in- 
dugiasse a pone in accasa lutti gli Svizzeri che avevanb 
partecipato alla spedizione di Savoja; che fossero espulsi 
i fuorusciti che visi erano mesoolati} e del pari si togliesse 
l'ospitalità a coloro che citraevaBO vantaggio dal loroso^ 
giorno nella Svizzera per architettare eospiraiìoai. Nutrire 
speranza che, al termine d^ segu«ile mese dr maggio, la ' 
Svizzera avrebbe fatte cagione a tali domande. Ove «i& 
non succedesse, il re di Sardegna sì vedreUw owtretto 
d'aatumere od contegno verso \i Confederazione sviixera 
che muterebbe il pacifico . carattere Sn allora esistente 
nelle relazioni di vioiaato tra i due paesi f43). 

Prima di riE^ndere ilDirettorw lasdù scorrere venti- 
cinque giorni; poi dichiarò che la Svinerà area la co- 
scienia d'aver fatto il dover su». Ove poi il s6o contegno 
fosse stato meglio apprezzato, sarebbonsi rteparmiate aliti 
Confadera^aone recrimiaezioni immeritata e misaecieves* 



(43) Nota del n aprii* 1694, 
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nkìou Ctò ewere tOroalo tanto più grave, a motivo c\ke 
la Svizzera era nel diritto d'aspettarsi uo procadere al 
tutto divMso, avendo essa praticato quaato era m poter 
suo per maatenere tutelato il diritta comune, meatrecohè 
sefle stesse deplorabili circostanze altri Slati a'erano com- 
portati bea diversa ateo te. Noa si voleva entrare a dìicor- 
rore deUe azzardose impaiazìoni mosse dalla Sardegna, 
per il incero desiderio di coQseryarsi con essa ne' migliori 
leraiini di buon vicinato {kk). Il marchese Rumlgny » 
ambasciatore francese in livizzera, era quegli che princi- 
palmente BofQava a tener riscaldati gli elvetici rìseotinteaU 
di digoità nauonale (itS). 

Per tutelare Ja dignità e gl'interessi proprii al Governo 
sardo non lìmanea ohe appigliarsi a qualche espedienta 
di fatto. Quindi il conte Della Torre inviò- a Milano un 
commissario, affinchè prendesse gli opportuni codcwU 
era il conte Hartig per attuare il blocco commeroiale 
della Svizzera. Uà qui l'aspettava un amaro disingaano. 
Egli avea di troppo fatto a fidanza colla lealtà di proce- 
dere dell'Austria. Metternìch, nel prendere l'iniziativa 
delle esposte pratiche rispetto alla SVistzera, erasiato gui- 
dato dal pensiero dì serbare sulte Corti italiane quel pa- 
tronato ctie tornava A ntile agli interessi dell'Austria; ma 
poi aveva badato di non cotnprometier troppo l'azione 
del Gabinetto di Vienna, tenendosi aperta la via a ittdie- 
treggìare, ove sì dileguasse la speranza di condurre la 
Svizzera a dare le chiestele soddisfazioni. E poiché quest'ai" 
timo fatto erasì avverato, il caneetlìere imperlale rifiutò 
d'intendersi col Governo sardo rispetto al blocco commer- 
ciale, che pure in massima era stato concertato; ed a ca- 
varsi più presto d'impaccio, fece&i' ad incolpare il Gabi- 



(44) Mota del 17 maggio 1834. 

[45) Dispaccio Da Tignet, 17 maggrio 1834, 
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Detto torinese d'aver fatto andar a male tutto il negoziato 
per eccessiva 6ìicchezza 'di procedere {hS). ■ 

Come il barone Vignel ebbe notìzia dal conte di Bóm- 
belleÀ che a Vienna si tentennava, scrisse tosto a Torino 
di non spingersi piti olire, perchè erasi certi d'esser la- 
sciati in abbandono dall' Austrm (Ii7). A vedere più 
chiaro per entro ai reconditi pensieri del Gabinetto di 
Vienna, il barone Vìgnetst posea scandagliar l'animo del 
ministro austriaco nella Svi2zera; e- trovatolo* molle, uscì 
fuori ed' dire: - — Insomma vedo che Melternich cerca 
guadagnar tempo. -^ Al cheBombelles rispose:— Barone, 
avete messo propriamente il dito sulla piaga. Conosco la 
mia gente di Vienna, conosco il mio prìncipe. Egli è infa- 
stidito fin al disopra degli occhi delle misure coercitive 
verso la Svinerai ora vuoi uscirne -come meglio può. Ho 
ricevuto l'ordine di portarmi presso il Direttorio, .e d'ado- 
perarmi ad ottenere . qualche soddisfazione d'ossequio 
verso la vostra Corte. Così si porrà termine ad ogni con- 
troversia', — . . . . : 

Effettìv»mente Bòmbelles addì 20 maggio 1S34- si porl6 
a Zurigo,e fece Wdebite pratiche affìnchè sì venisse-aella 
deliberazione d'inviare al re di Sardegna ìina deputazione 
per manifestargli il dolore provato dalla Svizzera pei fatti 
avvenuti in Savoia^eassicurarlo del desiderio che. la Dieta 
aveva di mantenere relazioni di buon vicinato -colla Sar- 
degna. Così si lece, a dispetto degl'intrighi contrarli del- 
l 'ambasciatore di Francia. Onde addì Sb giugno il barone 
Vignet ricevette una pota del tenore seguenter -— 11 Di- 
rettorio federale aver accolto e la Confederazione intiera 
accoglierebbe colta massima soddisfazione la dichiara- 
tone del barone di Vignet, dalla quale risultava che, 



(46) Dispaecio Mettemiok a Bòmbelles, Vienna 17 maggio 1834. 
(i7) Dispaccio del 19 maggio 1634. 
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avendo una deputazione federale maoifestatoal redi Sar- 
degna i senlimenti di cui verso l'augusta sua persona era 
animata la Svizzera, la stessa Haeslà Finanziava ad ogni 
querela, e compiacevasi togliere tutti gli ostacoli che si 
opponevano al completo ristabilimento dei buoni rapporti 
fra i suoi Stati e la GonTederazìone svizzera. Questo esser 
pure il desiderio nutrito dal Direttorio, il quale poi sen< 
tivasi nelt'obbligo d'estrinsecare il proprio dispiacere di 
aver conosciuto che il Governo sardo non erasi contentato 
della nota del 18 marzo. Già hn d'allora il Direttorio avea 
ordinato che dovesser tosto lasciare la Svizzera quei fuor- 
usciti che avessero partecipalo al -tentativo contro la tranr 
quillilà della Savoja, e aveva espressa ^opinione sua che, 
se a ciascheduno Stalo indipendente spetta- il diritto di 
ospitare fuorusciti politici, è del pari suo dovere di porre 
nell'impotenza di far danno agli Siali Bnitimì coloro di 
tali ospiti,, i quali si mostrassero irrequieti. A queste 
massime di diritto internazionale s'atterrebb& religiosa- 
mente, mentre nutriva speranza che, tolte tutte le misure 
di rigore, si farebbe ritorno alle usate consuetudini di buon 
vicinato. — 

Ricevuta questa nota, l'ambasciatore sardo la comunicò 
ai ministri residenti d'Austria, Baviera, Prussia e Baden. 
E tutti d'accordo segnarono poscia un protocollo, nel 
quale , esposto l'andamento delle pratiche fatte e dei 
risultamenti conseguiti, sì stabilirono pure akune norme 
da praticarsi in avvenire rispetto ai fuorusciti (fl8). 

L'ambasciatore di Francia fece un ullimo tentativo; 
egli si maneggiò perchè la Dieta svizzera non approvasse 
l'operato del Direttorio, giudicandolo troppo fiacco rispetto 
alle pretese poste innanzi dalle Potenze fìnitime. Ma non 
riuscì nell'intento. 



I) Protocollo del 25 giugno 1834. 
Bianchi , Storia Docum. — Voi. IV. 
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L'amara lezione ricevuta dalla Sardegna Bui procedere 
dell'Austria tornò di qualche vantaggio. Nell'anno se- 
guente Quove querele insorsero tra l'Austria e la Svizzera. 
Il Gabinetto- di Vienna sollecitò la oooperaziouo della 
Sardegna, e tenendosi sicuro d'averla favorevole, lasciossi 
trascorrere a ragguagliarne, come di cosa convenuta, 
l'ambasciatore austriaco ìn Isvtzzera. Invece, meglio 
conSìgliatì-dairesperienza, i ministri dì Carlo Alberto 
deliberarono di tenersi affatto in disparte; onde avvenne 
che il Governo elvetico si reputò in dovere, terminata 
quella controversia , di ringraziare il re di Sardegna 
dell'amichevole contegno tenuto in essa ((l9). Nel qual 
procedere oravi un'occulta cagione, che il lettore cono- 
scerà in appresso. 



I) Dispacci De Yignet, H giugoo e 23 settembre 1834. ' 
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CAPITOLO TERZO 



MuUmenlo nei ministri di Carlo Alberto — Circolare relaUf» d«1 conte SolSfo 
Della HargherìlR — Maneggi ileili del contt Tonduti della Scarena — Il coale 
Tiberio Pacca — Suoi consigli ~ Osservazione — Hauime politiche d«l conte 
SoUro Bella Hargherìta — Suoi consigli al re Carlo Alberto — Morta dell'inpe- 
ratore Franceaco d'Austria —. Dispacci .in tal occasione indirliiati dal Caocelliere 
imperlale agii Agcnlf austriaci presso le Corti italiane — 'Osservazioni — Gludiil 
aollo Maio vero delta tnonariAla austriaca e ani pHnetpt di KaUarnleta — Rive- 
laitonì sai conio di Luigi Filippo re de! Francesi. 



Neiraono 1835 in cui siamo giunti col racconto, ^be 
luogo un grave mutamento nel governo di Carlo Alberto. 
Il conte Della Torre lasciò l'uffizio di ministro sopra gli 
affari esteri, e il re Ticenziò il conte Lascarcna dal posto 
di fninistro degli intemi, incaricandone il ministro sulla 
finanza conte Pralormo, e soddisfacendo, in tal modo 
l'altro suo desiderio d'affidare l'indirizzo e il maneggio 
della pubblica fortuna nelle mani d'un esperto finan- 
ziere, qual si era l'avvocato Gallina. A dirigere la po- 
litica esteriore venne cbìamato il conte Solare della Mar- 
gherita. 

Tenere a proprii ministri uomini di pensare e d'to- 
tendimento opposti. e conlrarii, fa a lungo costàme di 
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Carlo Alberto. Se ciò operasse per calcolata ragion dì 
Stato, piuttosto per eccessive dubbiezze d'animo, noo 
potremmo qui affermarlo , non avendo a mano venin 
documento che convalidi piuttosto l'una che l'altra con- 
clusione, né convenendo alla storia, senza l'aiuto di fatti 
accertativi, speculare nel campo delle intenzioni e delle 
coscienze. Che se fosse vero, com'altrì ha affermato» che 
quel re, il cui Bome pur vivrà glorioso, ciò deliberata- 
mente facesse a meglio coprire i proprii intendimenti e 
sforzi noi prepararsi a usar le buone occasioni future a 
benefizio dell'oppressa nazione, parmi noo debba egli per 
ciò meritar lode .di previdente saviezza polìtica. Hocchia- 
vellismo d'orpello sarebbe a dirsi e nulla più, massime 
ove si rifletta che fu una dello, primarie cause pst cai il 
Piemonte non venne portato a segno d'entrar cosi bene, 
come avrebbe potuto, nell'occasione dell'indìpetidenza 
non o male preveduta del iShS. 

Comunque ciò sia, se il conte Della Torre e il conte 
Lascarena uscirono dal ministero piemontese, poco prima 
però v' era stato introdotto il conte Solaro della Mar- 
gherita a propugnarvi le idee e i sentimenti di coloro, 
1 quali rifuggivano da ogni novità politica. Ma conviene 
aggiungere che l'aver tolto dal novero de' suoi consiglieri 
il Lascarena, fu per Carlo Alberto una provvidenza che 
dovette tornare assai amara all'Austria e ai fautori degli 
ordini antichi. Il conte Solaro espose i motivi di quel 
mutamento agli agenti diplomatici della Sardegna presso 
te primarie Corti col seguente dispaccio riservato e con- 



Ebbi l'onore d'annunziarvi che Sua Maestà il re s'è degnata 
elevare al grado di mÌDistm di Stato il conte Jbascarena, e dì 
sostituirg'li al posto di ministro degli intemi il conte di Pra- 
lormo. 
- Si «ra bea lontani dal supporre ohe un mutamento di per- 
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asne, 1» qu^ll punto non diaeordano nelle opfn!oBi.poUiìcbe, 
dovesse dar luogo a pensare che provenisse da una deviazione 
della politica costantemente praticata da Sua Maestà dal giorno 
in cui sali al trono. Pure uomini malevoli e gelosi della pro- 
sperità e della bella prospettiva di felice avvenire di cui go- 
diamo, hanno messa in giro la voce che l'uscita del conte 
Lascarena fosse un indizzo di cattivo augurio, motivato dal 
bisogno in cui il re s'era trovato di dare la, sua confidenza ad 
altri che non foese lealista. 

Sono dolente di -dover entrare in questi dettagli : ma poiché 
Sua Maestà ha argomento di credere che alcuni de' ministri 
accreditati presso di lui sono v«iuti in tal conclusione, ed hanno 
in tal senso ragguagliato i loro rispettivi Governi erroneamente, 
interpretando un provvedimento di mera interiore politica che 
nolla ha a fare colla politica esteriore, ed ha incontrato l'uni-r 
versale approvazione nel paese; così ha giudicato conveniente 
dì renderne informati i suoi ministri presso le primarie Corti, 
affinchè abbiano modo all'occorrenza dì rischiarare i Gabinetti, 
presso cui risiedono,, sul contegno in tal proposito del G-overno 
del re, astenendosi tuttavia di dare la minima, pubblicità a 
questo dispaccio di natura conSdenziale. 

Voi senza dubbio avete inteso parlare d'un' associazione fon- 
data con intenzioni assai rette, ma che tuttavia non era meno 
un inconveniente pel colore di partito che a torto o a ragione 
erale stato dato. 11 re, per.«onsÌderazioni di prudenza, non ha 
creduto di doverla lasciar sussìstere. 

Quest'associazione, che portava il nome d'Àmicii^ia cattolica, 
ceesA d'esistere dall'istante in cui il ré manifestò la volontà 
sua ; quindi ora a torto ò richiamata alla memoria. Ma egJi è un 
fatto che persone straniere al nostro paese, ove trovansi esuli 
dalla loro patria per vicissitudini politiche, coli' intenzione d'e- 
sercitare influenza e di guidare la pubblica' opinione, hanno 
porto argomento a parlar di nuovo d'una cosa dimenttcata. 

Sembra che il conte Lascarena . non abbia compreso come 
un tale maneggio tornasse pregiudichevole, spargendo scissure, 
e separando in due partì i fedeli servitori dell'altare e del trono. 
Egli per avventura non vide che, per.battere un retto cammino, 
per non iscostarsi dalla via che la religione e l'onore additano, 
per attuare occorrendo in tutta la loro integrità i principii che 
siamo tenuti a difendere' anche col pericolo della vita, non era 
necessario d'una direzione né d'un centro d'azione particolare. 
Avendo egli accolte in sua casa le persone che si facevano scor- 
gere pili inclinevoli in tali iatrighi, e dando quindi luogo a 
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g'iuditi sinistri, Vopiniono pubblica si trovò rivoltft verso il ibì< 
nistro degli interni. 

. Il re ha potuto tollerare ud tale stato di cose fino a tanto 
che il conte Lascarena, il cui zelo e fedeltà sono fuori d'ogni 
dubbio, non aveva per anco paesati i limiti d'un contegno 
piuttosto imprudente che pericoloso. Ma quando, abbsndonan- 
dosi in braccio a persone astute, egli prestò la mano a in* 
trighi, che tendevano a seminar la discordia tra i mÌDÌstri di 
Sua Maestà, a inspirar diffidenza vereo persone da cui il re 
costantemente ricevette prove dì devozione, ed a far credere 
colpevoli d'alto tradimento queste stesse persone, non tornava 
pia possibile che questo ministro conservasse la confidenza di 
Sua Maestà; onde nacque la necessità del suo rinvio. In questa 
sgradevole circostanza il re non ha avuto che un pensiero, 
quello cioè di disapprovare il conteguo, non i principii politici 
del conte Lascarena, A tal effetto gli scelse a successore il 
conte pralonno, il quale in una lunga carriera fuori e dentro 
lo Stato diede testimonianze costanti dei monarchici principii 
ch'egli professa. 

Non entrerò in ma^iort dettagli per dare maggióre svol- 
gimento a questa mia comunicazione. Voi dovete restar coo- 
Tìnto che il Governo del re cammina sempre sulla stessa via. 
Ho ncevuto l'ordine espresso di Sua Maestà di farvelo cono- 
scere; e quest'ordine dà il maggior peso a quanto v'asserisco, 
e v'indica abbastanza totta la confidenza che le mie parole vi 
debbono inspirare. 

AU'infuori delle ambagi diplomatiche, coQviea alzare 
il velo che copre la verità. Fra ì cardini sa cui il prin- 
cipe di Melteraich faceva girare la sua politica in Italia, 
stava quello d'aver coufidentì cooperatori nei miiiistri e 
consiglieri ds'SovraDÌ della penisola. Già narrammo come 
a tal uffizio » prestasse nella Corte di Napoli il principe 
di Gassano. 11 conte Tonduti della Scarena ciò faceva 
negli affari ^ella Sardegna, tenendosi nelle piìi intime 
confidenze col conte di Bombelles ministro austrìaco a 
Torino. Attorno e solfo la direzione di questi due uomini 
lavoravano ad impiantare stabilmente il patronato impe- 
riale nella reggia sabauda fuorusciti legittimisti e introm- 
mellenli Gesuiti, raggruppati in un sol fascio che era 



u,6.-,i;.d.,CjOO'^lc 



— 87 — 

quello deWÀmidzia cattolica, richiamala in vita adulte* 
randooe t'origìoe. 

Le malvagie passiooi piìt spesso. acciecano; e lo prova* 
rono costoro eotraodo a chius'occhi ìd un maneggio 
troppo goOamenle tristo per riuscire al fine cui si voleva 
indirizzarlo. 

Il conte Tiberio Pacca, quei tale che dicemmo fuggito 
da Roma per turpi malversazioni, slava io Parigi. Sapen- 
dolo uomo destro e rotto ad ogni nequizia poliziesca, si 
fece venire a Torino, dandogli le apparenze e lo zelo 
d'uno sfegatato legittimista. Il Lascarena seppe' così 
ben destreggiarsi, da collocarlo al posto di direttore del- 
l'alta polizia del regno^ A lui poscia fu dato un assai 
tristo incarico, che fu di manipolare una matassa di libe- 
rali macchinazioni, condotte iunanù a danno dell'asso- 
luta podestà regia di Carlo Alberto da ministri, amici e 
consiglieri suoi. Se il poveretto cadeva nel laccio, 
gli sarebbe tornato quasi impossibile il districarsene; che, 
sospintolo al passo di tenere come rei d'alto iradimenio 
coloro 1 quali nell'animo suo andavano alimentando 
sentimenti non avversi a quelle civili larghezze che ì 
tempi dimandavano, l'Austria, i Gesniti e gli affigliati 
all'Amicizia cattolica avrebber fatto il resto per ridurselo 
mancipio. 

Quando l'opera del Pacca si tenne per architettata suf- 
ficientemente, il Lascarena la prestito a Carlo Alberto 
come una felice scoperta dovnla alle cure del ministero 
degli interni, e per cui si denunziavano niente meno, a 
tacere degli altri, i due fratelli Cesare e Annibale Saluzzo 
quali rei d'aver fatto ascrivere il giovinetto duca di Sa- 
voja alla setta dei Carbonari. 11 re tacque, dissimulò, ma 
si pose a indagar il vero, e lo rinvenne ff bruito da scri- 
vere al marchese dì Villamariua : — Voi non potete farvi 
tin'idea degli intrighi e delle infamie che costoro pon*> 
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gono in molo. — Aveva ■ ben ragione ■ di parlare così, 
avvegnaché era potuto venir in chiara- che le stesse 
sue corrìspoodenzé epistolari erano spiate e riferite al 
ministro austriaco dal conte Lascarena, mentredel conte 
di Bombelles era uno de' principali agenti il Pacca, che 
facevasi credere inviso al Gabinetto di Vienna. Si rife- 
rivano a tali indegnisstme piacchÌDazioni le anzidette 
parole del conte Solare della Margherita, dichiarante 
che il re avea dovuto licenziare il Lascarena quando, 
abbandonandosi in braccio di persone astute, aveva 
prestato mano a intrighi che tendevano a portar la 
discordia tra i. ministri del re, a svegliare in lui di& 
fidenze verso persone dalle quali avea ricevuto prove 
costanti di' devozione, e a far credere le medesime col- 
pevoli di reità di Stato. 

Prima di lasciare questa melmosa materia, vuoisi ag- 
giungere alcun'altra notìzia, da cai parrà manifesto dì 
quali' beati doni costoro avrebber confortato il Piemonte 
se -i- loro influssi fossero .giunti a prender arbitrio 
supremo. Neil 'abbandonare Torino, Pacca scrisse Una 
lunga lettera al Lascarena, che -Xeaeva per anco l'uf- 
fizio di ministro degli afiari.- interni, nella quale era 
detto: 

Il male della censura è grande, ma non è che un anello 
della catena, colla- quale la Setta giansenistica ha TJncolato 
questo regno. I>ìco giansenistica, ma intendo' giansenista e 
parlamentare) giacche non sono, secondo me, che una. sola che 
cambia di nome, secondo che influiscono sul temporale e sullo 
spirituale. Le idee e le raassime giansenistiche 'sono le me- 
desime: concilii e Chièsa ^riunita, Stati e nazione, appelli e 
rimostranae-, limilazioni nei poteri del GoYerno,, limitazioni 
nella giurisprudenza di Pietro. La storia e l'esperienza dimo- 
strano quali fru^i siffatte massime hanno prodotto. La cospi- 
razione parlamènTaria e giansenistica è quella ohe più debbono 
temere i Sovrani , perchè è quella che si appoggia all'opi- 
nione, contro la quale le baionette alla fina- anch'esse hanno 



U,!,.-,i:.d.,CjOO*^lc 



il torto. Ora che tale cospirazìoDe eeiata da quasi xm secolo la 
Piemonte, e cbp la magistratura intiera e porzione del clero 
ne' faccia parte, è fuori d'ogni dubbio. Tutte le caricbe del 
fdro, dellin Chiesa e delle lettere sono in potere dei GianSen- 
nìstì (1). 

É certo che il conte Solaro della Margherita non 
prese la minima parte a tali maneggi; e si può aggiun* 
gere che nella sua onoratezza di gentiluomo piemontese 
sarebbesi lasciate mozzar le mani prima di tuffarle nella 
melletla rimena.ta dal Pacca e pt'esentata al re dal La- 
scarena come tributo d'operosità di leale ed onorato 
ministro. Pure egli provò dispiacere come vide questo al- 
lontanato dai consigli della Corona, avvegnaché comprese 
che venivagli meno an puntello a sostegno della sua ma- 
niera di condurre la politica esteriore del regno. Nei ca- 
pitoli seguenti avrem modo di porre in piena mostra ì 
modi, con cui questa politica s'incarnò: ora conviene 
prendere qualche notizia dei concettì, da coi essa venne 
formandosi. 

Per farsi un esatto criterio storico de' tempi che 
narriamo, tempi che bene studiati ne' loro avveni- 
menti includono non poche delle più grandi e salutari 
lezioni fornite dalla storia dell'età moderna, fa d'uopo 
aver conti possibilmente non solo i fatti palesi e occulti 
degli uomini che vi primeggiarono nelle cose statuali, 
ma eziandio le idee e gli affetti ond'essi falli genera- 
ronsi. Dalla quale notizia ne sgorga poi lampante la 
prova che, anziché per insidie e violenze de' nemici, 
gli Slati e i Governi più spesso vanno in mina per falli 
e vizi di coloro i quali v'hanno voce e mano. 



(1) Lettera del 14 febbraio 1634. L'abbiam rinvenuta, con molte 
altre oarte importantissime , nell'archivio segreto del collegio 
gesuitico di Nizza marittima, ove il conte Della Scarena aveva 
depositato le sue carte più gelo««. Ora -esse troTausi al sicuro. 
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- Per oatDrale taFento, per ferma persuasione, per iscarsa 
cognizione delle moderne discipline filosofiche e sociali, 
e per le altre fattezze di mente, che di lui gìà^accen- 
nammo, Solare della Margherita erasi creato un sistema 
statuale, che potrebbe appellarsi dommatico. Conforme 
egli credeva, non bisognava giammai venir a patii coi 
desideri! di libertà, o rassegnarsi a sopportare paziente- 
mente ed accomodarsi nel miglior modo possibile di 
fronte alle vittorie del diritto popolare. Co^, quando nel 
1830 la diplomazia de' maggiori Potentati euJFOpei si 
pose attorno a studiare i temperamenti per acconciare 
gli interessi della monarchia del diritto divino con la 
monarchia orleanese surta dal diritto nazionale, il conte 
Sotaro scrisse da Madrid al Della Torre: 

È ben a dolere, e anche a deplorare, che generalmente i di- 
plomatici, anziché difendere i diritti e le prerogative delle Co- 
rone, e mostrarsi nobilmente devoti alla causa dei ré, di cui 
BODo i rappresentanti, affettino invece di transigere intorno a 
principii che dovrebbero avere per sacrosanti più che chiunque 
altro; e che sviando dalla strada che sola conviene seguire, 
per andazzo de' tempi valutino come applicazione saggia ai 
principii liberali e al bisogni del giorno ciò, che io altro tempo 
sarebbe stato tenuto in conto di furfanteria (2). 

Se in quei dì, in cui le civili tempeste avevano scon- 
volto dì nuovo la Francia, il conte Sotaro della Marghe- 
rita si fosse rinvenuto investito di tale podestà da potervi 
metter en^ro la mano a piacimento, o si fosse trovato il 
sovrano o il- ministro prevalente d'uno Stato podero- 
sissimo d'armi e d'influssi, certo avrebbe prescelta la 
guerra civile come unico scampo per quel reame ; e 
quando quella terra fosse stata arrossata a sufficienza dal 



(3) Lettera del 1* novembre 1 
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sangue de* figli suoi combsttenti gli uni contro gli altri, 
sulle tombe degli estinti avrebbe ordinalo s'accampasse 
OQ esercito straniero per rizzar di nuovo il trono del 
ramo primogenit&.dei Borboni. lofalti egli scriveva da 
Madrid il 3 dicembre lS3i al conte Della Torre: 

La Francia abbisogna di guecra cìTìle; questo grande am- 
maestramento di sventure è oecessaiio per colpire le menti 
degli altri popoli, per ritemprare Io spirito corrotto d'una na- 
zione, la quale più non ha principiì d'onore e di virtù, é che 
avendo travalicato i limiti della civiltà, è sulla via di precipi- 
tare nella barbarie. Che i legittimiati francesi, i quali ora per- 
corrono la Spagna, l'Italia e l'Inghilterra, rientrino nei laro 
focolari, e si tengano apparecchiati a sostenere validamente la 
propria causa: solo a prezzo del loro sangue deesi rialzar un 
trono, ch'essi hanno vilmente abbandonato. La loro modera- 
zione li farà toccar con mano se vi può essere qualcosa di sta- 
bile e di durevole fuor di ciù che è eternamente vero. 

I demagoghi faranno gli ultimi sforzi, e scompariranno. E 
quandcrla lotta sarà impegnata tra i partiti che lacerano la 
Francia, se sarà necessario d'aiutar coloro che combatteranno 
per la religione ed il re, allora sarà mes.tieri che i legittimi mo- 
narchi d'Europa accorrino francamente in loro aiuto. Lo esige 
l'onore delle Corone ; la Spagna non sarà l'ultima a entrar in 
lotta. 

Chiamato all'incarico di dirigere la politica esterna 
di Gasa Savoja in un tempo, in cut manifestamente pre- 
valevano nell'Europa i liberali esempi ed inflasstj in Italia 
era cresciuta una generazione d'uomini che, senz'avere 
ii costume guasto delle sètte eccessive, tenevan animo 
ricco di fede nazionale, e sul trono di Piemonte stava 
un re nemico dell'austriaca prepotenza, e signoreg- 
giato dal desiderio di poter tenere un giorno alla e 
onorala l'italiana insegna ne'campt di guerra, il conte 
Solaro della Margherita non tardò a rivolgersi per iscritto 
a questo stesso re per dirgli: — Sire, bisogna guardarsi 
di cadere negli agguati de' rìvoluzìonarii, i quali vorreb-^ 
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bew inalberate a loro insegna la croce di Savoja, ma 
ornandola dei colori del carbonarismo. É opinione gene- 
ralmente propagata che, per allargare con facilità ì confini 
de'proprii domini!, a Casa di Savoja non basterebbe far 
altro se non che cedere ad alcane pretese riforme. Bat~ 
tendo un tal sentiero non si farebbe cbe seguir le pedate 
di que' moderni politici, i quali hanno sostituito alla vera 
scienza degli affari una pratica di càlcoli e di spédìenti 
presuntuosi, che quasi sempre mancano al toro fine. V'ha 
un'ahra -via più nobile e più sicura, ed è quella di riuscire 
ai medesimi risultati senza infrangere i principii della 
giustizia, e ponendosi al disopra delle idee volgari che 
padroneggiano questo secolo, e con esso periranno — (3). 

Altri dommi della religione politica del conte Solare 
erano che i Sovrani regnano in virtù dei loro diritti 
personali esistenti anteriormente ai popoli, conte i pa- 
droni esistono prima dei servi; che essi esercitano la 
suprema podestà, non come un dovere, sk bene come 
un diritto; che l'autorità loro rappresenta quella di 
Dio, è assoluta, e richiede di stretto obbligo obbedienza 
assoluta sempre; e che infine la sola esistenza e indipen- 
denza dei re fa sì che ì legami sociali prendano forma 
legittima di Stati. 

Quali furono le cose più degne di .memoria operale 
da quest'uomo di Stato, che aveva La mente fissa in 
tali massime politiche, nei lunghi anni in cui rimase a 
dirigere la politica esterna del re di Sardegna, avremo a 
narrarlo dappoi; frattanto diremo qui che la sua no- 
mina a tale carica tornò molto sgradita ai due Gabinetti 
di Londra e di Parigi. L'ammiraglio Rigny, che a quei 
di teneva in Francia l'uffizio di' ministro sopra gli.afiarì 



(3) Rapporto al re Carlo Alberto, febbraro 1835. 
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eBleri, ebbe .a dire 9I befooe di Blonay, incaricato d'affari 
delia Sardegna a Parigi ; — La nomioa del conte Solaro 
ci ha sorpresi. Durante il suo soggiorno in Ispagna egli 
si è talmente manifestato a favore d'un partito, si è 
mostrato così avverso al sisleoia di governo che oggi 
regge la Spagna, che il credilo politico in cui è venuto 
sembra dovesse atlontaBaclo, anzi che accostarlo al posto 
che occupa. — 



II. 



Trascorso appena un mese da che l'indirizzo della po- 
litica esteriore della Sardegna era passato nelle mani del 
conte Solaro, nella Corte di Vienna avveniva un grave 
fatto, di cui è prezzo dell'opera far qui cenno. 
- Narrammo le pratiche dell'imperatore Francesco d'Au- 
stria per escludere dal trono il figlio suo primogenito 
Ferdinando, e come per essere personalmente avverso 
all'erede del trono, Metlernich usasse ogni astuzia per 
indurle a rinunziarvi. Ha poi, nel 1835, l'imperatore 
Francesco venne a morte senza aver portato alcun 
mutamento alla successione della sua corona; ond'essa 
passò a Ferdinando. Il quale avendo lasciata nelle 
mani dì Melternich la suprema direzione della politica 
dell'impero, questi in tal circostanza indirizzò ai legati 
austriaci presso le Corti italiane' due dispacci assai curiosi 
degni di ricordo. Il primo conteneva i sensi seguenti : 
— Giammai in alcun tempo e in alcun paese il pas- 
saggio da un regno a un altro si è operalo con maggior 
calma e minor conturbazione ne^i animi de'sudditi. In 
tutte le classi -della nazione s^è manifestato lo stesso 
dolore; e attraverso di esso il solo voto, l'uaico desiderio 
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che siRst fatto largo, tu quello che non abbia luogo mu- 
tamento dì sorta io tutto ciò che aveva fondato l'alta 'sa- 
pieoza del Sovrano, il quale per il corso di quarantatre 
anni resse i destini dell'impero. L'erede al trono accolse 
un tale voto con soHecitudine, e cosi la comune fiducia 
si trovò cardioata sopra un'immutata base da tutti cono- 
scìnta e apprezzata. Questo Eatfo era palese, trentacinque 
milioni d'uomini gli servivano di testimonìi, e i legati 
delie varie Corti in Vienna ne dovevano aver ragguagliati 
i loro Governi. 

« Ma un tale fatto, nei tempi che correvano, presentava 
l'aspetto d'un fenomeno ; e giacché in politica ì miracoli 
non hanno gran peso, conveniva indagarne la spiega- 
zione nell'ordine' delle cause naturali. Il passaggio da 
un regno ad un altro, per la stessa natura d'un tale av- 
venimento, è sempre un imbarazzo, se pure'non si può 
qualificare per un pericolo piti o men grave. Havvi 
sempre un precipìzio tra due regni, precipizio che la 
volontà degli uomini per qualsivoglia cura non vale a 
colmare. Questo vero non se lo era mai dissimulato l'im- 
peratore Francesco. La dirittura della sua mente, la squi- 
sita elevatezza dell'animo suo, gli fecero considerare come 
un dovere di preparare da lunga mano il passaggio del 
proprio régno à quello del suo figliuolo. Certo xlella fedeltà 
dèi popolo su cui imperava, come dell'animo del suo 
successore, egli tenne costantemente d'occhio l'avvenire, 
e non ideò o prese verun provvedimento di governo senza 
pesar prima sulla bilancia questo stesso avvenire. Così gli 
atti suoi non varcarono maf il limite dell'avvenire, né 
mai intraprese cosa alcuna che non potesse esser sicuro 
di condurre a termine. 

« Inizialo (continuava il cancelliere) ai piò fecondili 
pensieri del monarca di cui noi piangiamo la perdila, e 
Eestifflonio durante quasi un quarto di secolo di tutti tsuoi 
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atti, posso dare le maggiori aBsicarazioni di tal suo modo 
di proeedere, del quale attualmente si provano le salutari 
coDsegaeoze. A questo beueBco risultato della sovrana 
previdenza per la conservazione della pubblica tranquil- 
lità importa aggiungere Io spirito che anima popolazioni, 
le quali non furono sconvolte dalla rivoluzione, contente 
d'un ediSzio sociale che lo spirito innovatore non ha 
punto scalzato nelle fondamenta; popolazioni insomma, 
le quali considererebbero come un ingiurioso affronto 
fatto alla loro lealtà il rinnovarsi d'un giuramento, che 
per essi rimane sempre inviolabile. 

« In poche parole ho tracciato il quadro della verità;, 
ami che aver sopraccaricato in colorì, ho esposto i fatti 
nella loro nuda realtà. Poiché soUo l'ultimo regno tulio 
era stato previsto; poiché non erasi dimenticato di saldare 
su gagliarde basi tutto il bisognevole a buono e stabile 
reggime ; poiché in quel grande congegno meccanico, che 
appellasi governo, ogni parte era modellata in conformità 
della mente de} monarca invecchiato sul trono; e siccome 
il suo successore alla sua volta ha modellato l'animo suo 
sopra quello del padre ; l'Austria è oggi quello che sarà 
domani, che era jeri, cioè una Potenza il cui pensiero 
direttivo è generalmente noto, la quale non devierà punto 
dai principii su cuìrìposa la sua esistenza politica e mo- 
rale, e che senza perturbazione di sorta continuerà per 
la strada finora percorsa, e da cui per un sì lungo corso 
d'anni non si è mai allontanata ~ - {h). 

A questo dispaccio ne andava compagno un altro, il 
quale' anch'esso doveva esser comunicato alle Corti ita- 
liane, ma con modi più riservati. Narravasi- nel medesimo 
che, prima di morire, l'imperatore Francesco aveva di 



(4) Dispaccio der32 marzo 1835. 
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propria mano scritta liaa lettera da consegnarsi -al -6glìuol 
SUO: com'egli fosse salilo .&ut tfoao. In quella lèttera 
(dicea Metternicb) il defunto imperatore, sotto forma dì 
consigli, consegnò le massime che lo avevano guidato 
nel governo de'si^oi popoli. E poiché alcune dì tali mas- 
sime nella loro brevità comprendevano un codice com- 
pleto dì sapienza governativa, così egli seotìvasì n^la 
coscienxa l'obbligo dì farle conoscere. — Governa, aveva 
lascialo scrìtto l'imperaloi'e al suo Sglìo, senz» nulla 
smuovere datt'edifizio dello Stato. Sta irremovibile, e as- 
soda la tua podestà sovrana sopra qu^i stessi prìncipìi, 
dietro ì quali io ho retta la monarchia traverso alle mag- 
giori tempeste, e le ho assicurato il posto che ora occupa 
nel mondo delle nazioni. Rispelta tutti i diritti legittima- 
mento acquistati, se vuoi che -siano rispettati i tuoi. Man- 
tieni la concordia nella famiglia, considerandola siccome 
-uno de' beni piìi.-prM;ìo8i — (S). 

Quali erronei calcoli e quali stranissime illusioni non 
s'ÌQchiudono nei dispaerei surriferiti!- Metternich nulla 
dunque aveva voluto imparare dalle solenni lesioni che 
l'esperienza era venula porgendo ne^ì anni scorsi dal 
. J81(^ in poi. L'indomato amore di, nuovi ordinamenti 
statuali, conformi alle esigenze de' tempi progrediti , 
«rasi andato manifestando senza posa in un modo o 
nell'altro in -tutti gli Stati del coatinente. II sentimento 
d'indipendenza a di libertà erasi abbarbicato d'ogni 
parie fra ì popoli. I germi sparsi nelle conferenze 
d'Àcqtusgrana, di Carlsbad^. dì Troppau, di Lubiana, di 
Verona, anzi che fruttificare, eransi vieppiù isteriliti; e ne 
fornivano prove l'Inghilterra, la Grecia, la Francia, il 
BelgìO;^!^ Spagna e il Portogallo. Puce il cancelliere ìm- 



(5) Diapaocio confidenziale del 32 marzo 1635. 
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penale, invece di rivolgersi a preoccufiarein tempo utile 
il campo ai nieti violenti dei goveroati popoli co) rinvi- 
gorire le vecchie istituzioni, accoppiandole a quanto si 
presentava d'accettevole nel regolare progresso degli av- 
venioaenti e delle idee, con soddisrazion d'animo e fiducia 
illimitate vantava come ottima la polìtica della resistenza, 
consigliava e voleva l'assoluta immobilità negli or<]ini 
statuali, e noa ammetteva conciliazione dì sorta Ira le 
.tradizioni monarchiche e i nuovi desideri! de' popoli. 
Per lui quanto di più utile dovevasi praticare pel benes- 
sere sociale di trenlacinque milinnidi sudditi austriaci, 
quanto poteva meglio riuscir dì vantaggio all'onorata 
esistenza dell'Austria nel presente e nell'avvenire, tulio 
era stato previsto, calcolato, attuato, fin dove era.con- 
veoevole, sotto il regùo di Francesco. Il -suo successore 
e i suoi popoli potevano sonnecchiare tranquilli in un 
beato ozio di tempi patriarcali, purché nulla smuo- 
vessero dall'ordÌDamento governativo in cui si Irovavanu, 
nulla v'aggiungessero dì nuovo, e non si lasciassero 
prender dalia voglia d'abbandonarsi senza inciampo al 
proprio perfezionamento civile e politico. In .tal guisa, 
per una strana caparbietà di propositi, sì continuava 
sotto le più ingannevoli apparenze a scivolare sul 
lubrico pendìo, pel quale la floridezza dell'impero au- 
striaco, il suo regolare progresso interiore, il suo verace 
uffizio nei consigli dell'Europa, il compimento de' suoi 
nobili destini, e la stessa sua gagllardia dovevano essere 
tesori infelicemente perduti per effetto d'una politica con- 
dannata a vedere .gli eveali procéder oltre in perpetua 
contraddizione ai proprìi disegni. 

Già fino dagli anni in cui Siam giunti col nostro rac- 
conto, un tale lavorìo di sfacelo, anzi che di conserva- 
servazìone, non isfuggiva a coloro, i quali trovandosi in 
grado dì vedere più addentro della corteccia delle cose, 

BUMCHi, Storia Doeum. — Voi. IV. 7 



u,6.-,i;.d„CjOO*^lc 



seguitavano con attento oDcbioFaDdameDlp del-Goveroo 
auslriacp- L'ambasciatore sardo in Vienna nel 1838 scri- 
veva a Torino; . 

Qui Don bavriSowano; quest'è la base da cui sventurata- 
mente contiene si diparta ogni altra cousiderazione. L'impera- 
tore è nulla , non si può considerar come tale, né sopra di lui 
si può fare verun calcolo. É g\k molto quando con innumere- 
Toli dilaiienì si giunge ad ottenere ch'egli dia corso alle firme 
di sua propria mano asBolutamente indiappDaabili. 

Nella mancanza del Sovrano, la macchioa governativa cam- 
mina in conformità dell'accordo dì coloro, cbe in Bua vece la 
dirigono. Ma óra ch« la diacordìa è entrata f^a loro, si è gua- 
stata, e vi è motivo di temere che i suoi scompagiuamenti non 
ai facciano tali da condurre a conaegueuze funeste. 

La Conferenza, la' quale dovrebbe occupar il posto dell'impe- 
ratore, nou serve a ciò per il modo stesso con cui venne costi- 
tuita. Esaa lascia inoltre l'esclusiva direzione di tutto che si 
rapporta alla politica del di fuori al prìhcipe dì Metternich, 
senza neanco badare di tenersi al corrente degli affari e dei ne- 
goziati esteri. Onde conseguita che i personaggi, i quali la co- 
stituiscono, aea sono neppur in grado di dare su questi il loro 
giudizio, mentre poi non saprebbero valutarne tutta' l'impor- 
tanza. 

Dall'altro lato Ìl caoceltiere imperiale, abbandonato a ae 
stesso, potrebbe prendere verso alcune Potenze europee impe- 
gni, 1 quali potrebbero non esser approvati dalla meticolosità 
d'agire della Conferenza. Metternich puà.impertanto divertirsi 
a esercitare la si^ pensa a scrivere ì più bei dispacci del mondo, 
a ì'ar la predica agli uni, a soddisfare l'amor proprio degli altri, 
a.eccitare t terzi, e in tal guisa mantenersi nelllllusione d'esser 
maestro al mondo. Ma tutto ciò ò vana apparenza, un impalpi^ 
bile vapore, il quale si presenta spoglio d'ogni consistenza a chi 
sa che copre la nullità pia completa. Quando gli avvenimenti 
feranno nota a tutti t Potentati siSatta condizione di cose incu- 
rabile, che mai diverrà l'iD&uenza dell'Austria e ìl peso che sin 
qui portò negli aflBiri dell'Europa? (6). 



(6) Dispaccio confidanziale Sambuy al code SoUro d«lla Marghe* 
rìU, VieuDa-3I marze 1838. 
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L'infermità di cui 5Ì moSlravaoo colpite le parli più 
vitali della monarchia .austriaca ne' suoi supremi ordiui 
slatoali, DOD rimase pia ud mistero per la diplomazia ; e 
Della stessa TaiBiglia Imperiale eravi obi sentiva vivamente 
l'umiliazione in cui era caduta la Casa del sire d'Ab- 
sburgo.(7). Ma il principe MetLernich non si teneva, per 
ciò men sicuro e orgoglioso di sé, signoreggiato e io 
pari tempo ingannato da eccessivo amor proprio, sì che 
credeast onniveggente, ed era giunto perciò a dire al 
conte di Saubuy: — > Ho la fortuna di preveder tutto, 
di tutto prenunziare, di portar su tutto l'avveaire un 
fondato giudizio — (8). 



A quel tempo, sulla scena polìtica del mondo primeg* 
giava UD uomo dì Stato, collocato anche dissopra a 
Metlernich. Questi era il re Luigi Filippo. Per lo slesso 
motivo, dal quale accennammo ricavare la storica conve- 
nienza di far le rivelazioni che in questo.«apitólo slam 
venuti compiendo sul conte Solaro della Margherita e il 
prìncipe di Metternich, ci tocca entrare nella via medesima' 
riguardo al reorleanese. Nel luglio del i836 Luigi Filippo 
credevasi già ben inoltrato nell'impresa. che erasi assunta, 
e lutto lieto dicea al marchese Brignole, il quale sfavagli 
in molta grazia: — Ho lìducia di consolidare vieppiù il 
poterregio, a scapito della rivoluzione e della democrazìa; 



(7) Dispacoio confideuzìate Sambuy al conte Solaro della Mar- 
gharila, Vienna 19 aprile 1843. 
(6) IHspaccio Sambuy allo stesso, Vienna 29 aprile 1843. 
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e Epero di giungere ad abolire anco le feste delle tre 
giornale di luglio — (9). Avvenuto l'infelice tenlalivo 
di Fieschi, il re de'Francesi, discOTrendo sa tate a^o- 
mento col Brignole, gli manifestava così le conseguenze 
Favorevoli che sperava ricavarne: — Poiché la Provvi- 
denza ha degnato conservare i miei giorni, vi dirò che 
ho fondamento di sperare che, alla prima impressione 
d'orrore e d'indignazione, ben tosto nei cuori rrancesi 
succederà il senlimento delta necessità d'attorniare il re 
di maggior forza, cioè di prevenire con mezzi generali 
e pronti simili attentali e le loro conseguenze, — ■ Qui 
l'ambasciator sardo interruppe il re per osservargli 
bisc^nar sovratulto pensare a porre in sodo le credenze 
religiose. — Sicuramente, riprese il re, voi toccale una 
corda importante, edite una grande verità; io non l'ho 
mai perduta di vista — (10). Altra volta, tornando sullo 
stesso tema, Luigi Filippo soggiungeva: — Alcuni, posti 
in condizione di darmi consigli, fra gli stessi miei mi- 
nistri, volevano ch'io in un mio discorso all'apertura delie 
Camere facessi un cenno del principio di tolleranza reli- 
giosa. Ho risposto che no, ed ho applaudito a me stesso 
dì non avere toccato mai un tal punto. Da lunao tempo 
sono oel ferìoo proposito di non entrare in veruna que- 
stione col clero — (U). 

Questo re compiacevasi grandemente che gli altri So- 
vrani, i quali regnavano da assoluti, sapessero gli sforzi 
che egli andava facendo per tener Saccate le corna alta 
rivoluzione (19), e come gli riuscisse travagliosa una tal 



(9) Dispaccio Brignole al conte Solaro delU Uargherìta, Parigi 
?4 luglio 1836. 

(tO) Dispaccio Brignole allo slesso, Parigi 5 luglio 1836. 

(Il) Dispaccio 31 agosto 1839. 

(13) Dispacci Brignole 17 gennaio, 17 maggio, 30 novembre 1837, 
19 febbraio 1839. 
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lotta,- che tuttavia avrebbe coDtiouata sintaatochè gli 
fosse bastata la vita. Cosli egli dicea ali 'ambascia toro 
sardo eoa calore: — Conduco una vita da caaeì ma qua- 
lunque sìa il ministero che mi si vuole imporre, e Gnchè 
Dio mi conserva, veglierò senza posa a combattere la 
rivoluzione, e a mantener l'ordine (13). 

Per Luigi Filippo i rivoluzioDari erano divenuti e ve- 
DÌvBQoda-lui qualiGcali per la peste dell'uman genere; 
si ralleva quindi a consigliare gli altri Sovrani (Kt) di' non 
lasciarsi cogliere dai loro intrighi, e net gennaio de^ 1837 
diceva : — Il fine principale di tutti i Sovrani debb'esser 
quello d'usare la maggior attenzione a sfuggire tuiiociò 
che direttamente o iadirettamebie può tornare d'aggra- 
dintento ai rivoluzionari. Essi {inlTa ■ meglio desiderano 
che di vedere le Potenze in grave discordia, non imporla 
dì qual natura, perchè sperano dì profittarne. L'interesse, 
degli anarchisti d'ogni paese è d'imbrogliare quanto più 
possono la matassa. F-oron essi che tutto fecero perchè 
scoppiasse guerra tra l'Austria e la Francia al tempo 
della spedizione d'Ancona. Anco di presente sì sono ado< 
perati per far sorgere gravi complicazioni nella questione 
della Svìzzera e dell'intervento nèlta Spagna. La stessa 
guerra tra l'America e la Francia era desiderala dai ri- 
voluzionari. Jackson la voleva, scientemente dominalo 
dalla fazione rivoUizìonaria. La Camera per il suo primo 
rìGuio, raoiivate da un sentimento, d'onore lodevole, ma 
esagerato, non aveva mancalo dì mettermi in una situa- 
zione assai pericolosa. Il debito nostro era fuori di con- 
testazione; -bisognava quindi pagarlo. Ho lasciato dunque 
trascorrere alcun tempo, ed ho colla l'occasione favore- 
vole per ottenere l'approvazione dei fondi necessari!. In 



{L3) Dispaccio Brignolé, 18 marzo 1839. 
{I4| Dispaccio Brigaole, 17 giugno ]837. 
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tal modo rimasero completameli le sventali i raggiri dì 
colora che intrigavaac per la guerra, menlr'io mi sono 
teniito beo in .guardia di rilevare alcune pungenli 
espressioni iadirizzatemi dal presideate Jackson, e di 
valutarle come offeasive alla dignità del mio trono e a|la. 
nazione francese - — (15). 

Tra questo re professante tali massime, e il guidatore ■ 
della, polìtica austriaca non avevano tardalo a farsi intime 
le- relazioni. personali. Fin dal 183(i il legalo sardo in 
Vienna aveva ragguagliato il suo Governo che Metternich 
era ginftlo a-prendere su Luigi Filippo l'ascendente d'un 
pedagogo, d'un mentore politico, onde .andavagli prodi- 
gando, consigli, esortazioni, ammonizioni, mescolando il 
tutto ad abbondanti lisciature sull'alta sua capacità polì- 
tica. Di ricambio il re dei Francesi non risparmiava com- 
plimenti e adulazioni al- cancelliere imperiale (16). 

Come io Austria avvenne la morte dell'imperatore 
Francesco, in conformità dì siffatte personali relazioni di 
intimità, Metternich nel valutare tutte le probabilità che 
in quel iémpo si presentavano propizie .alla conserva- 
zione della pace, soggiungeva al legato del re di Sarde- 
gna: — A! presente non' conosco alcun Gabinetto che 
nutra cattive intenzioni. Il solo che potrebb'essere- tale, 
sarebbe quello di Parigi: ma in questo momento esiste 
Ibrse un Gabinetto in Fraticia? Luigi Filippo ultima- 
mente a ragione ha detto £0 Francia son io: sven- 
turatamente egli è la Francia del luglio. Ma il maggior 
timore che ora potrebbe avere Luigi Filippo, sarebbe 
quello d'un mutamento {ti politica da parte nostra. Per- 
tanto io l'ho tosto assicurato, meltCDdolo in guardia contro 



(15) Dispaccio BrigQole, Parigi 7 gennaio 1837, 
(i6) Dispaccio Pralormo, Vienda 3 giugno 1^. 
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le cattive iasiDuazioDi che oon sì cesserà di Targli; gli ho 
detto che' nella sostanza noi aulla muteremo; ma poi, 
Della mia lealtà d'ooest'uomo, non gli bo voluto tener 
nascosto ch« il solo mutamento per nostra parte sarà 
nella forma di manifestare Vopinione nostra. Per avven- 
tura ci faremo più esigeatì, più fermi; e la oosira vo- 
lontà potrà esser palesata in modo piii poalivo, essendo 
cbé l'imperatore Ferdinando dee crearsi una posizione, 
si deve far conoscere, e quindi sarà forzato a prendere 
un contegno di cui l'imperatore Francesco non avea più 
bisogno — (i7). 

Naturalmente, poiché Luigi Filippo era ancb'egli ve^ 
nuto nelle massime della Santa Alleanza, e s'era posto a 
combattere que' principii che lo aveano portato sul trono, 
per seguire al di fuori e al di dentro la politica predi- 
letta all'Austria, provò soddisfazìoDe che al successore di 
Francesco rimanesse accosto, più imperante che mini- 
stro, il principe di Metternich; onde non tardòa farglida 
nota in ispecial modo. Il cancelHere imperiale rispose al 
conte Appony : — Dite al re ch'io sono molto lieto ch'egli 
comprenda e apprezzi la linea dì condotta, che da noi si 
segue. Soggiungetiegli che, per quanto il nostro punto di 
partenza sia affatto differente, tuttavia è identico il fine 
a cui tendiamo; ed eccettuato il caso che mancasse la 
buona fede necessaria, indubitatamente siamo incammi- 
nati a un vicendevole incontro — (18). 

A rendersi vieppiù benevolo Luigi Filippo, Meiternicb 
gli mandava , sotto la maggior confidenza e segreto, 
a leggere i più gravi scritti diplomatici che uscivano 
dalla cancelleria aulica; e per averlo compagno, se 



(11) Dispaccio Pralormo, Vienaa 3 marzo ÌÌ 
(18) Dispaccio Pralormo, Vienna 10 aprile 1 
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non aell'otlio montale ch'-egti Jiatriva verso lord Pa(- 
foersloo, almeoo cooperatore ad attraversare i disegni 
del Gabinetloxli Londra, seco s'apriva in doglianze sugli 
andaiuenti politici di quel paese e di quel Governo, e 
scriveaglì, che la polìtica dell'Inghilterra era traviala 
in tal guisa dai baoài prìncipii, che in quel paese al 
maneggio delta pubblica cosa non oravi un sol uomo 
col quale egli potesse aprire Uberamente raoimo suo, e 
sottomettergli con vantaggio le considerazioni che così vo- 
lontierì sottoponeva all'esame de) 're dei Francest~(19). 
Il quale alla sua volta, usando confidenza per conOdenza, 
come tornavagli in acconcio si volgeva per lo stesso fine 
a Metternìch ; e così troviamo che nel 1838 chìedevagli 
per lettera m qual modo dovesse regolarsi vèrso )'1d- 
ghilierra, della quale ei dicea di non comprendere più 
il cammino, e intorno a cui non sapeva più che cosa 
pensare. Se non che, pur sempre austriaco in politica, 
Metternìch quella volta non lo contentò di -troppo, re- 
stringendosi a rispondere con termini vaghi, che tutto 
il mate proveniva dalla rìrorma religiosa. Ma poi a 
quattr'occhi diceva all'ambasciatore sardo: — Voi ben 
comprendete che è del nostro interesse ch'essi non 
giungano ad intendersi. E di certo io non vado a unger 
le ruote del carro onde scorrano meglio — (20). 

Date queste notizie ed avvertenze peculiari, su cui la 
mente, si ferma a gravi pensieri, e a cui ritorneremo 
più innanzi nelle ore estreme delia buona fortuna po- 
lìtica del principe di Metternìch, del conte Solato della 
Margherita e del re Luigi Filippo, ora conviene vederli 
proseguire il lor cammino nel campo delle diplomatiche 
realtà. 



(19) Dispaccio Pralormo, Vienila S agosto 1635. 

(20) Dispaccio Sarabuy, Vienna 3 noTembre 1838. 
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CAPITOLO QUARTO 



Cenno lul diritto di «ucceBsiane illa corona di Spsgna — PraUchi del re dì K«polÌ 
in Calore dell'infanlc Dan Girlo — Islruziom lasciate dal conte SoUro I>e1la Har- 
gherila alta legatione earda in Madrid — Avierteaii — Parie atlira presa dalla 
diplomazìa piemontese per il prelendente dun Carlo — Risultali otlenuli presso le 
Potenze del Nord -- Diabiaruioae del Gabinetto di Pietroburgo — Contegno 
rìHervatlssimo della Corle di Berlino — Avvenenza — Modo di procedere nella 
questione spagmiols della Corte di Torino — Suoi disaccordi colla Corle dì Lisbona, 
come assestali — Staio deKe relazioni fra l'IiighUIerr* e la Sardegna — Osserva- 
zioni del conte d'Agliè — Aceordì segreti Tra le i otti dì Berlino e dì Torino — 
' iBlruiioni segretissime date a un legata sardo mandato al Pretendente — Avver- 
leoia — Nuovo inviato di Carlo Allierloa don Carlo — Consigli e rimostrarne 
della Francia e dell' lughllterra alta Corte di Torino — Teotalivo del conte d'Agile 
. per togliere Carlo Alberto dalla via presa rispetto alla queaUone jpagnuata — 
I due Governi di Torino e dì Madrid assumono l'uno verno l'altro un contegno 
ostile — Pralicbe diplomatiche relative — Conlegno assunto lo esse dall'lnghllierra 
, — Fine della guerra oìvile in Ispagna — Relazioni sertMle IH la Cerio dì Torino 
e il pretendente don Carlo — Avvertenza — Urcolsre del Governo napoletano 
relslivB alla cau»a sostenuta da don Carlo in Ispagna — OccntU disegni deHl 
reggente Maria Cristina comunicati al re di Napoli — Conte accolli — Segreti 
accordi — Maneggi di Luigi Filippo per accordi fra il Pretendente e la regina di 
Spagna — Avvertenza. 



I. 



I) geaeroso pensiero di ricondurre sotto ud solo scettro 
tutta la razza iberica era balenalo nella mente del re 
Carlo IH di Spagna. A (al fine egli nel i787 venne 
nel divisamento di maritare rinfanla Giovanna Carlotta 
coll'infante Giovanni Giuseppe, erede presuntivo della 
Casa di Braganza, e di abolire in pari tempo la pram- 
matica di Filippo V, in Torza della quale la succes- 
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sione delle donne al irono di Spagna era rimasta timi- 
tata all'unico caso di un'assoluta mancanza d'eredi 
maschi diretti o indiretti. 

Le Corti di Francia e dì Napoli, venute io cognl- 
zioite d'un tale atto, s'accordarono per impedirne le 
conseguenze. Ferdinando IV dì Napoli inviò a Madrid 
il principe di Castelcìcala, il quale, maneggiandosi con 
molta destrezza, pervenne ad ottenere dal. re Carlo III 
una dichiarazione, per la quale impegnavasi di porre 
in disparte il concepito disegno, e di lasciar sussistere 
intatti i diritti degli altri BorbouK 

Salito al trono di Spagna Carlo IV, temendo che i 
figli suoi, Ferdinando e Carlo, non potessero vìver 
molto, e non acquistassero potenza dì generare, ri- 
staurò l'antico diritto spagnuolo quanto alla successione 
regia, e fece sanzionare .dalle Cortes la decretala abo- 
lizione della prammatica di Filippo Y. Durante la pri- 
gionia di Ferdinando VII, e mentre ferveva la lotta 
per la nazionale indipendenza, le Cortes nella Costi- 
tuzione del 18t2 mantennero il principio della succes- 
sione femminile al trono -di Spagna, escludendo dalla 
successione l'ìofaDle don Francesco di Paola e la regina 
d'Etruria. 

Nell'aprile del 1830, durante la prima gravidanza 
della regina Maria Cristina, Ferdinando VII, preso l'av- 
viso del Consiglio di Castiglia intorno alla validità del 
decreto fatto dal padre suo rispetto alla prammatica 
di Filippo V, lo fece solennemente pubblicare. . I Bor- 
boni di Francia e di Napoli, colpiti nei loro interessi 
eventuali sulla corona tli Spagna, se ne mostrarono 
rìseniiti, e i due re, francese e napoletano, s'accorda- 
rono sul modo di protestare, il quale doveva consi- 
stere in due identiche lettere che l'uno e l'altro in- 
vierebbero al loro parente di Madrid. Ma la lettera di 
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Carlo X Don fu matidata (>el Spvraginngere della. rivo- 
luzione del 1830: Alla lettera del re di Napoli Fer- 
dinando Vii non Tece risposta io iscritto, ma a vote 
disse all'ambasciatore napoletano iti Madrid che per 
Don ledere ì diritti de'Borboni non mariterebbe le sue 
figlie a prìncipi che non fossero del loro sangue (i). 
GiuDto l'anno 1833, il re di Spagna cadde grave- 
mente infermo. Le macchinazioni e gl'intrighi, di cui 
noi demmo in parte notizia, diretti a vantaggiare la 
causa del fratello del re don Carlo, si risvegliarono 
con singolare operosità. Preti e frati adoperaronsi a 
far breccia sulla coscienza di- Ferdinando VII, e tanto 
si maoeggiaroDo d'accordò colle altre leve poste Jn 
molo, che ir re nel settembre di quello stèsso 'anno 
revocò e-dichiafò nullo il decreto, -che egli due anni 
prima aveva voluto veder rivestito di tutte le forme 
della legalità, onde fosse tolta ogni buona ragione a 
contraddirlo. Tre degli ambasciatori stanziati in Madrìd 
avevano cooperalo a ahe il partito dell'assolutismo cle^> 
ricale spagnìiolo oRenesse questa vittoria;, e forono il 
cónte Brunetti ministro dell'Auslrìa , il conte Solaro 
delta Margherita ministro del re di Sardegna, e il 
marchese Antonini ministro del re di Napoli. Il legato 
sardo scrisse poi al suo Governo: 

Tre Italttmi hanno avuto il coraggio di toccare una que- 
stione, che bì credeva non poterai sciogliere se non per mezzo 
di torrenti di sangue. Noi attendiamo tutti e tre l'approvazipne 
"delle nostre Corti (2). 



(1) Dispaccio in cifra dell' ambasciato re napoletano a Madrid, 19' 
settembre 1830. 

(9) Dispaccio del conte Solaro Della MargfaeriU, Madrid 38 set- 
tembre 1832. 
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li irioofo fu breve. Alloataoatii timori della morie 
e postosi sul Diiglioràr di salate,- Ferdinando VII dalle 
clericali reti passò io altre maglie dod meno polenti. 
Due donne, la regina Crislina e l'inranta Luisa Car- 
lotta, gli si posero intorno, e fattogli conoscere che nel 
revocare l'atto che annullava la prammatica di Filippo V 
egli era stalo vìttima d'indegni raggiri, lo indussero a 
conrermar. di nuovo quanto avea fatto nel 1830 rispetto 
al diritto di successione alla sua corona. Non valsero 
a tenerlo addiètro da tal passo i moltiformi maneggi 
dei partigiani deU'infaote don Carlo, che erano ricorsi 
persino allo spediente d'intromettervi a vantaggio (iroprio 
la cooperazìone del papa (3). Licenziati i ministri che 
eransi manifestati partigiani dell'infante, Maria Cristina 
fu dichiarata reggente per tutta la durata della malattìa 
di Ferdinando \H- 

11 decreto pel quale venne rislabilita la prammatica 
di Filippo V, fu tenuto segreto, e deposto negli archivi 
di Stalo colla soprascritta: da aprirsi m caso di morie 
delRefO quando egli l'ordinerà. Ripreso il governo, Fer- 
dinando VII ne ordinò l'apertura, ma per rivocarlo 
pubblicamente e per ristabilire in vigore la prammatica 
del. 1789. Le Cortes prestarono il loro assentimento 
a questo decreto, onde il diritto di successione delle 
femmine in mancanza d'eredi maschi diretti divenne, 
come lo era prima di Filippo V, base fondamentale -del 
diritto pubblico interno della monarchia spagnuola. Il 
nuovo re dei Francesi tacque; ma Ferdinando 11 di 
Napoli protestò. Il re di Spagna rispose che egli non 
riconosceva in alcun Sovrano il diritto d'intromettersi 
negli affari interni del suo regno {h). 



(3) Dispaccio del conte Della Marglieriu, Madrid 4 oltobre 1882. 

(4) Dispaccio del conte Della Margherita, Madrid gennaio 1833. 
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Addì 39 settembre del 1833 FerdìBando VH scese 
nel sepolcro. La sua coroDa passò sul capo d'ooa Tan* 
cìalla dì quattro anni; la cni madre,- Maria Cristina, 
assunse la reggenza dello Stato. Scellerate vicende 
già da tempo succedevano in quella reggia borbonica: 
per togliere la corona al padre, Ferdinando si era Tatto 
forte del disonore della madre; e il Tratel suo, a farlo 
morire privo di speranza di lasciar regina la figlìuo- 
letta , erasi dato a sollevargli contro gli sdegni del 
clero e le ire di popolazioni superstiziose; come lo 
seppe morto, alzò la bandiera della guerra civile. 

Non appartiene alla presente storia accennar le cose 
memorabili di quella lunga lotta, e nemmanco d'esporre 
i pensamenti e le opere della diplomazia nella Spagna 
dal 1831 al 1846. A noi tocca soltanlo il più ristretto 
uffizio di dar notizia della compartecipazione diploroa- 
Uea che le Corti di Torino e di Napoli presero ne|la 
contesa dinastica tra l'infante don Carlo, e la regina 
Isabella II di Spagna. Ha se per tal guisa il campo 
della narrazione rimane assai limilato, il lettore vi potrà 
tuttavia trovare rivelazioni curiose. 



Ferdinando II di Napoli, tostochè comìncio in Ispagna 
la levata d'armi in favore -di don Carlo, lasciò cono- 
scere il desiderio di vederlo entrar trioafanle a Madrid. 
Metternich, il quale, come per noi si narrò, a quei dì 
nutriva sospetti sutle massime di polìtica seguite dal 
napoletano re, se ne mostrò soddisfatto. Nel manife- 
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stare tale sua soddisfazione al legato idi Ferdinando 
in Vienna, il cancelliere : imperiale disse: — Provò una 
vera gioia, al vedere il Governo di Napoli far ritorno 
a' suoi antichi' principj;- essi sono l'unico sostegno dei 
troni. In tal guisa si verrà vieppiù palesando un'intima 
corrispondenza d'idee politiche tra il mio imperatore 
e il vostro re — (5). 

. La Corte di Napoli avrebbe voluto che avvenisse 
pronta la ricognizione di. don Carlo a re di Spagna. 
Ma le pratiche fatte a Vienna, a Berlino, a Pietro- 
borgo non diedero alcun risultalo. Nesselrode rispose che, 
per l'assenza dello czar da Pietroburgo, dovea differire 
a rivelare le intenzioni della sua Curte. 11 Gabinetto 
di- Berlino non lasciò meglio 6cao[tf ire l'intenzione, sua. 
Da Vienna- si rispose che, per quanto si - desiderasse 
vedere -pronto e compiuto il trionfo di don Carlo, pure 
la sua ricognizione ufficiale a re era affare ditanta im- 
portanza da abbisognare d'un, preventivo accordo delle 
tnaggiori Potenze alleate (6), La stessa Corte di Torino-, 
beoc-hè vi prevalessero gli spirili illiberali» e vi si cai- 
deggiasse la causa di don Carlo, tuttavia comprese che 
sarebbe stato un isolarsi di soverchio colla di lui ri- 
cognizione ufficiale a re. Pure il cgnte Della Torre, che 
teneva la direzione degli affari esteri, s'impegnò ad 
escludere qualunque rappresentante della regina Isa- 
bella II, e invece vi prese stanza ed ebbe le più be- 
nevoli accoglienze un agente di don Carlo. 

Assai più vivaci ed operose si fecero le diligenze 
del Gabinetto di Torino, quando U conte Solaro della 
Margherita prese il posto del conte Ddla Torre. Come 



(6) Dispaccio del marobese Giustiniani, Vienna 38 ottobre 1834. 
(6) Dispaccio con&deQzide del barone Vignet, Napoli 9 norembre 
1834. 
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egli si fosse diportato in Madrid verso il partito dell'ìo- 
fante doa Carlo, è noto -al lettore. Ingolfatosi troppo 
io tutti i maneggi dei Carlisti per tenere loatana dal' 
trono la figlia di Ferdinando VII, egH dod polea più 
a lungo rimanere a Madrid dopoché questa fa regina. Il 
conte Solaro aveva pertanto lasciato la Spagna nell'otr 
lob^e del l&Sb, consegnando al conte di San Martino, 
che rimaneva a Madrid incaricato d'aHaripel re di Sar- 
degna, le seguenti istruzioni provvisorie:-- La Spagna, 
scissa in due partiti che la straziano con un'orribile 
guerra civile, rappresenta la grande lotta Ira il diritto 
monarchico e la.. rivoluzione. Se. la vigilanza dei Governi 
s'indeboliase, o le loro forze scemassero, una tal lotta 
avrebbe a.teatrq tutti gli altri paesi. Quanto avviene sulle 
spagnuole terre,^ deesì pertanto tener in conto di tuU'altro 
che d'una questione locale, interna o di famiglia ì. esso è 
un avvenimento europeo della maggior importanza, cai 
devono rivolgere l'atlenzioHe loro tutte le Potenze. Ram- 
mentatevi che la Corte di Torino preferisce il trionfo dì 
don Carlo, non solo per l'utile proprio, ma nell'interesse 
dello Stato e della tranquillità di tutta l'Italia, sui de- 
stini -della quale sempre hanno esercitato i ma^iori in- 
flussi gli affari della Spagna — (7). 

Così pur. sempre questi diplomatici del diritto divino 
delle Corpne, dopo aver travagliato a impossibili regressi, 
dopo essersi adoperati affinehè gli Slati non sì assettas- 
sero nei principii d<^ -sociale e civile rinDOvameniOi -dopo 
d'avere con provvedimenti inconsulti sospinto i popoli a 
inimicare il Principato, a tenere per una virtù politica 
l'infedeltà ai loro governaatl, si credevano pei capaci di 
padroaeggiarfi le genti europee, che avevano opìni^ai 



(7) IrtriUioiri del b aprile 1834. 
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liberali, desiderìì nazionali e coscienza de^oacvi lèmpi, 
massime perchè le vecchie mooarchie, ristaurate datla 
forza,' avevano contro le idee abbondanza di soldati e di 
coorli poliziesche. Certo sì che &n d'allora, anzi già da 
molto tempo, come già ci tornò in acconcio d'avvertire 
altrove, la rivoluzione latente serpeggiava per l'intiero 
consorzio europeo. Ma erano essi Elessi che colle proprie 
braccia andavano allargandole l'alveo, dandosi con quanta 
sollecitudine potevano maggiore ad usar tutti i mezzi di 
(Kteggiare, credendo, o fingendo crederli, scellerate paS'^ 
sioni d'uomini perduti quegli affetti nazionali e quegli 
ordini civili che la progredita civiltà de' popoli assidua- 
meole cercava e inevitabilmente pretendeva. E ben se* 
vero sarà il giudizio della posterità terso cotesti pubbli- 
cisti, che Metternich così a luogo «apitaneggiò, quando 
al lume dell'esperienza, vedendo meglio le belle foltezze 
degli ordini statuali proprii alla vera e sola durevole 
pace delle nazioni cristiane, le menti studiose del passato 
si Termeranno nella considerazione de'-travagti sofferti 
dall'Europa continentale dal 1 81 S in poi a riprendere 
il suo naturale assetto. 

Continuiamo a narrar i folti onde sìQatte avvertenze 
promanano. 

Adoperarsi al trionfo in Ispagna della caiMa dì don 
Cario era dovere d'interesse non solo italiano, ma euro- 
peo, a motivo che per l'intiera Europa i popoli dovevano 
rassegnatamente obbedire, i re assolutamente comandare. 
Impiglialo in questo polìtico concetto, iJ conte Solare 
della Mai^herita, come si trovò a capo della politica este- 
riore della Sardegna, non lardò a ravvivare lo zelo dèlia 
Corte di Torino per la ruìna del Irono d'Isabella 11. Due 
figli del Pretendente vennero in Piemonte, ospiti festeg- 
giati, sotto la custodia della principessa di Beira. Non si 
ebbe più alcun riguardo nel dare speciali testimonianze 
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di benevolo animo agli spagnuoli fuoruscili per avver- 
fiione al Governo della regina Isabella. Fu interdetto 
ogni atto di giurisdizione agli «genti consolari di qnesla 
Sovrana che avevano stanza nel regno sardo. Presenlavasi 
invece, come se fosse legato di re officialmenle ricono- 
sciuto, quando, tornavagli più a grado, ai ministero degli 
affari esteri Gabriele Flores, agente di don Carlo. Tatto 
ciò facevesi in palese, mentre alla Corte della regina di 
Spagna stava tuttavia accreditato un legato del re di 
Sardegna. 

Più operoso e ostile ferveva ÌI lavorìo segreto, a cui 
erasi data la diplomazia piemontese dietro gl'impulsi del 
suo nuovo guidatore. Ma esso non trovò l'addeatellalo 
nelle Corti nordiche. L'Austria si mostrò vogliosa d'un 
procedere guardingo per non compromettersi col Gabi- 
netti di Londra e di Parigi. Nesseirode diede notizia alla 
Corte di Torino del modo di vedere dèlia Corte di Pie- 
troburgo nella questione spagnuola con una sua dichia- 
razione, che conteneva i seguenti sensi : — La Russia 
aveva sempre tenuto a guida de' suoi diportamenti verso 
la Spagna iT desiderio sincero di veder in essa trionfare 
la causa più confacevole agli ordini della monarcbia. La 
positura geografica delta Spagna, messa fuori dell'inge- 
renza diretta delle Potenze nordiche, offerire tre soli 
mez7.i di salute per la causa di don Carlo, ed erano: raf- 
forzare i suoi mezzi d'azione per sussidii in danaro, rico- 
noscerlo immediatamente' e formalmente re, impe<Kre 
a' suoi danni l'intervento francese. L'ultimo di questi 
mezEi d'aiuto era per la causa di don (^rlo questione 
di vita o di morte. Conveniva quindi innanzi tutto tener 
saldo Luigi Filippo nella sua resistenza alle sollecita- 
zioni dell'Inghilterra, di Maria Cristina, e dello spirito 
ardimentoso del ministero Thiers. Sino a quei giórni 
a ciò erano alate sufficienti le osservaziotrì in pan 
Bianchi, Storia Doam. — Voi. IV. 8 
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tempo moderate e Terme deVte tre'Poleoze alleate. Luigi 
Filippo aveva scelto d'aadar all'incootro piuttosto d'an 
mutamento di ministero, che di cedere. Cosi erano ù- 
masti paralizzati gli sforzi io contrario Fatti a Londra e 
a Madridve don Carlo avea potuto impiantare il proprio 
governo alla distanza appena di due tappe dalle truppe 
francesi. Per conservargli però cosi segnalato vantaggio 
non si dovette riconoscerlo re officialmente, perchè una 
tal ricognizione sarebbe divenuta arma robusta nelle 
mani di coloro, i quali s'adopravano a sospingere Luigi 
Filippo al partito dell'intervento armalo. 

« L'imperatore delle Russie era dolente che un tale 
riconoscimento non si potesse fare, perchè, in conformità 
del suo modo di vedére, la Russia non^poteva porgere a 
don Carlo un aiuto (tiretto e manifesto fintanto che. l'Eu- 
ropa ignorava che tale aiuto era prestato a un re di 
Spagna. Pure avendo lo czar riconosciuto cfae urgenti 
ragioni di Stato obbligavano ad aiutare la causa di 
don Carlo, costui avea preso gli opportuni concerti colla 
Corte di Pietroburgo per attuare, siffatti aiuti. . , 

« Tostochè si fosse presentato un insieme d'avveni- 
menti da far giudicare per sempre scaduto il Governo 
impianlatosi a Madrid in conformità del teatémeoto di 
Ferdinando VII, i raiotstri delle tre Potenze d^ Nord, colà 
residenti, erano già muniti dei necessarii poteri per rico- 
noscere re di Spagna don Carlo. D'altra parte i legati delle 
strase Potenze presso la Corte di Parigi avevano già rice- 
TUto istruzioni per indurre Luigi Filippo a partecipare a 
sifiatto riconoscimento, dietro l'impegno che le Corti di 
Vienna, di Berlino e di Pietroburgo assumepebbero d'agire 
sull'animo del nuovo r»per modo da indurlo ad impe- 
.gnarsi a conservare buona amicizia coll'attuale Governo 
dì Francia. Il Gabinetto di Pietrobui^ credeva di potere 
onn tal procedere steccare il re dei Francesi dalla qua- 
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drapUce alleanza, o di togliere per Io. meno airinghil- 
terra ogai plaasìbite argomento per insisterò presso il 
Governo- francese d'attenersi aj^i impegni assunti -verso 
la Spagna. 

« La presenza d'un agente russo al quartiere di don . 
Carlo non conveniva, essendoché dovevasi evitare lutto otò 
che poteva dar pretesto al Governo inglese di reagire 
su)la -Francia in favore d'fsabelta. L'imperatore aveva 
pertanto ordinatavi signor Fulkersam, che et& stalo in- 
viato sulle frontiere della Spagna,' a far ritorno al suo 
posto presso la iegaziope russa di Parigi. Così erasi volato 
troncar addirittura ogni argomento di controversia, per 
parte della Francia e dell'Inghilterra — (8). 

' Il Gabinetto di BeHioo dapprima si mostrò inchinevole 
a maneggiarsi d'accordo con quello di Torino in van> 
laggio di don Carlo. Uà poi non lardò a indietreggiare 
al segno, da farsi a inler-rogare affannosamente Se mar per 
avventura quelle sue segrete pratiche non si Jiass^r te- 
nute abbastanza celate dalla diplomazia sarda, e da con- 
sigliare re Carlo Alberto di non inoltrarsi più oltre nel 
favoreggiare all'aperto la causa del Pretendente spa- 
gnuolo. 

. Presentandosi così lo stato delle cose, alla Corte di 
Torino rispètto Alla questione spàgnuola conveniva. pro- 
cedere con molta previdenza e sagacità'. Le migliori Iradi- 
ziosi delia politica piemontese consigliavano pur sempre 
d'attendere con diligenza ad, ampliare) termini dell'al- 
leanza inglese, divenuta tanto più preziosa. quanto piq 
erasi per la ooonarohia sabauda rinserrato, pei trattati 
del ISiS il eerehio che a.' suoi fìanchi facevano Austria 



'(8) Dispaccio Nesselrode a.lt'ambùcìatore russo in Torino, Pie- 
troborgo 18 diiiemkTe 1836. 
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e Fraficia. E poichè^nche qaest'oltima Poteoza era compa- 
gna dell'Inghilterra Dell'avversare il trioofo di don Cario, 
col metterEi a visiera alzata per Ikipposla: via si correva 
rischio di trovarsi nel bisogno dell'alleanza necessaria, cioè 
a dire del patronato-dcll'Ausiria, che' gl'interessi perma- 
nenti ed essenziali della corona e del paese apertamente 
sconsigliavano. E poiché l'onore, la dignità e la sicurezza 
della Corona di Sardegna non trovavansi diretiaoienle 
compromessi in quella guerra civile, né ai Piemonte in- 
combeva obbligo presenziale d'intromettervisi pe'doverr 
suoi verso l'ordine e l'equilibrio europeo, egli è indubi- 
tato che conveniva in ogni casO' andare assai cautaoienle, 
se pur si voleva favoreggiare don Carlo, e agire tuit'allro 
che alla scoperta quando Austria, Prussia e Russia tene- 
vano e consigliavano diportamenti guardinghi e celali, 
frattantochè Francia e Inghilterra vegliavano. E per av- 
ventura l'azione diplomatica della Sardegna poteva eser- 
citarsi convenevolmente nell'aUenersi alla politica pre- 
scelta dal Gabinetto rosso, e cercare di guadagnarsi in 
pari tempo la benevoglieoza dello czar e del re de'Fran^ 
cesi, pur vantaggiando don- Carlo, col Tarsi ìstrumento dì 
cooperazione a quelle segretissime pratiche che erano in 
corso per istaccare Luigi Filippa dalla quadruplice al- 
leanza, e seco accomodar le cose della sconvolta Spagna. 
11 procedere del Governo di Torino fu il seguente. 
Mentre si lasciava libertà ai fuorusciti spagnuoU -e porto- 
ghesi di -cospirare ai danni de' loro Governi, nel i835 
fu cacciato dal' Tegno il cavaliere Rodrìguez a motivo che 
egli da Genova erasi portato a Torino, si credette per 
sorvegliare la principessa di Beira. Benché il cavaliere 
Rodriguez non f<»se a quel tempo più riconosciuto dal 
Governo di Torino come agente accreditato in Genova 
del Portogallo» tuttavia la Corte di Lisbona considerò 
violato in lui il diritto delle genti,- ed appigliandosi ad 
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energici espedieDti escluse dai porti del Portogallo la 
bandiera sarda, e tolse la facolià d'esercitare il proprio 
mandato ai coasoli sardi cbe avevano stanza in quel 
cegno. Gravi danai se seatl il commercio maritiimo ge- 
novese; onde per la Corte di Torino /u necessario rivòl- 
gersi a chiedere i buoni uffizi dell'Inghilterra. Effettiva- 
mente nel gennaio del i836 a Londra venne sottoscritto 
un protocollo, cbe poneva fine a una tale vertenza con 
vicendevole soddisrazione delle Corti di Lisbona e di To- 
rino— (9). 

II Gabinetto di Londra così operando avea reso tin se- 
gnalato servizio alla Sardegna; ma non trovò io essa 
quella corrispondenza di benevoli sentìmenli che si ere* 
deva. Ai vantaggi dell'alteanza inglese il conte- Solara 
della Margherita preferiva anteporre gli utili che egli 
credeva ritrarre dal favoreggiare ad ogni costo il partito 
d^i due Pretendenti nel Portogallo e in Ispagna. Onde 
avvenne cbe non volle fare buon viso ad una dotnauda 
di lord Palmerston che si togliesse da Genova uà foco- 
lare di cospiratori spagnuoli e portoghesi. Prevedendo 
gli inconvenienti a cui si andava incontro con tale 
conlegno, il conte d'Agliè così scrisse al conte Della 
Uargherila: 

Temo che quest'aSiare non termini col volgerei a pregiu- 
dizio de' nostri interessi. La' partita non è aguale. L'InghiU 
tern iioa ha tralasciato di porgerci i più costanti e cordiali' 
attestati della sua amicizia. Inutile sarebbe il venirli qui 
enumerando , mentre non è molto eh' io ebbi t' incarico di 
porgere ringrazia menti per essi. Ora torna al tutto naturale 
cbe lord Palmerston s'attenda che' da noj pure si faccia qual- 
che eosa per contentare il Governo inglese. Raro sono per noi 
tali occasioni. Una se ne era presentata, nella quale non si 
poteva dubitare ch'egli non vi ponesse grande interesse. Egli 

(9) Protocollo del 9 gennaio 1836 
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— lis- 
ci, hft cbieeto, non già d'aUontaoare i fuoruBcìtt dal nostro 
territorio, ma bÌ di allontaDsrli soltanto dai nostri porti e dalle' 
nostre costiere. Ciò ci ha chiesto poi, nen come un diritto o- 
una pretesa per parte dell'Inghilterra. Il rì6uto adunque gli 
è tornato tanto pili straordinario, in quanto che gli riesce 
difficile compren^re l'importanza che noi annettiamo a non 
contentarlo. Nell'ultimo colloquio cba ebbi seco, mi sembrò 
indispettito. Se si continua per questa via, non ai potranno 
mantenere a lungo le nostre relazioni amichevoli coll'Inghil- 
terra (10). . 

Queste avvertenze cosi ragionevoli e prudenti, ma 
troppe dissenzienti - dàlia politica che il conte Solare 
intendeva spingere innanzi, prepararono per avventura 
il richiamo da Londra dèi conte San Martino d'Agtiè. 
Egli giudicava le cose delta Spagna e del Portogallo 
in modo troppo diverso da quello che sembrava esser 
eccelledie al ministro sopra gli afTari esteri >di Carlo 
Alberto per poter più a lungo cons^varsi nelPurfizìo 
di legato del re di Sardegna a Londra. E in effetto lo 
vedremo fra breve tolto da quel posto, i"n cui nei giorni 
più tristi per il Piemonte e la sua dinastia egli avea reso 
segnalali servizi con nobile disinteresse e eoa sapiente 
zelo, a) largando qualche volta lo sguardo. agH interessi 
dell'intiera nazione, e rimanendo Fedele alla dinastica 
tradizione di Casa Savoja rispetto agti italici acquisti, 
anche quand'essa era lasciata in disparte nella reggia 
di -Torino, e prepotenlavano in Italia gli austriaci influssi. 



(10) Dispaccio del 14 settembre 1836. 
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NeiruUima metà dell'anno 1835 il come Sotaro 
giudicava pròssima e irreparabile la mina del Governo 
d'Isabella di Spagna (11)-, A rendere più agevole al 
Preleodenie la via al trono,, le due Corti di Berlino 
e di Torino s'accordarono dì. mandargli alcuni consigli 
che, a loro credere, meglio potevano valere a raggiun- 
gere in modo durevole un tale intento.'. Apportatore 
di essi fu prescelto il cavaliere Paolo Cerruii, diplo- 
matico; d'egregie qualità, di mente e di cuore, assai 
destro nel maneggio degli affari, e di devozione senza 
limili alla Casa de'suoi re. Egli doveva arrivare alta 
sede principale delle armi del Pretendente in Biscagli^r 
quanto più celeremeste gli fosse possibile ; doveva 
condursi in modo da tener celala la sua missione .in 
guisa «he non solo rimanesse ignota ai Gabinetti di 
Londra e di Parigi, ma eziandio alla' maggior parte dì 
coloro che attorniavano don Carlo. Le sue istruzioni 
riserva tissime gli dicevano: 

Egli è esseri zi ali: Simo che voi personalmente esponiate a'dott 
Oajìo le coee, (^he tenete l'incarico di fargli conoscere. È ne- 
oessario che gli diate le opportune spiegazioni rispetto alle 
comunicazioni che dovete fargli, dicendogli che- la Corte di 
Prusais essendo venuta nel desiderio di fargli pervenire alcuni 
aTVertimentì, da essa giudicati importanti per ifsuccesso delht 
aua causa^ il re sì è prestato volontieri alPinvito che ha Fice- 
Tuto di tersene iatermedìaTÌo, e che quindi t' ha inviato al 



(li) Dispaccio d«) coDte Sòlaro, Della Uargherita all'ambasctt^tor 
satdo in Firenze, 14 seltembra 1835. 
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quartìer geoerate, dove siete particolarmeiite incitricato di ma- 
nifeBtare al re di Spagna i sentimenti che il Re, augusto no- 
stro signore, non tralascia di professare v«t80 dì lui, e d'esporglì 
in app'resso ciò che il Gabinetto di Berlino desidera abbia a 
conoscere. 



Gli avverlimenti che mandava a don Carlo la Corte 
di Berlino, erano i seguenti: Bisognava ch'egli si to- 
gliesse dal silenzio in cui fin allora era rìmaslù, e sì 
rammentasse' che in quei tempi la parola era una po- 
tenza, della quale conveniva impossessarsi per servirsene 
à Tar puntello sulla pubblica opinione. Conseguenle- 
mente egli doveva far conoscere alla Spagna qualsarebbe 
slato il suo avvenire rióonoscendolo re. Questa necessità 
di maniréslare alla nazione !e intenzioni sue eràsi fatta 
■ per il Pretendente tanto più urgente, in quanto che per 
tal modo verrebbero smentite le calunnie poste iagiro 
da'suoi nemici, è svanirebbero i timori concepiti dalle 
popolazioni ch'egli non mirasse che al diepotisino. Il 
proclama da farsi alla nazione spagnuola doveva con- 
tenere la ben determinata risoluzione del Preteadente 
é'ì ricostruire per lutto il regno le antiche libertà civili e 
locali. Queste libertà municipali ben lungi dall'essere in- 
compatibili col princìpio monarchico, si dovevano per lo 
coDlrario considerare come il suo più saldo sostegno. Esse 
inoltre erano il solo mezzo efficace a vincere te false 
libertà odierne; assai meglio convenivano agli interessi 
veri de'popoli, di quello che lo fossero e il simulacro dì 
popolare libertà, generatore fecondo d'anarchìa, e un 
accentramenlo livellatore e calpestatore dei diritti acquìr 
stali dalla nazione. 

La Corte' di Torino aggiungeva del proprio al suo 
segreto legato al Pretendente spagnuolo. Insisteva essa 
pure perchè don Carlo facesse udir la sua vooe alla 
nazione; esponesse per pubblico maDifesto le ragioni che 
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mililavano in favor suo per salire. sul trooo dr Spagna; 
noa. tralasciasse di dare pubbliche alteslaziooì di vòier 
governare eoo moderazione, e di far felice la Spagna. 

Ad altro mezzo doveva eziandio appigliarsi il Preleo- 
dente per riuscire nella sua impresa. Egli doveva ado- 
perarsi a soffocare gli iatrighi e le passioni rivali, che 
serpeggiavano tra' suoi coodottieri d'armi e consiglieri. 
Per conseguire ciò, il miglior modo sarebbe stato quello 
di chiamare attorno a sé uomini di provala fedeltà e di 
molta riputazione nel regno. 

Neaoco i qkmIì tenuti sin allora verso la Francia e 
l'Inghilterra erano a seguirsi. Bisognava lasciar in dis- 
parte quelle acerbe recriminazioni e quei violeoli assalti, 
cui erasi aodala abituando la stampa quotidiana al 
servizio della causa di don Carlo, verso queste due na* 
zioDÌ e le istituzioni loro. Bisognava agire almeno appa* 
rentemente con prudenza maggiore, lasciare uua porta 
aperta alla conciliazione, non inasprire inutilmente due 
Potenze^ le quali da un momento all'altro potrebbero 
mutar politica rispetto alla Spagna^ 

Per l'Inghilterra la questione era massimamente com- 
merciale; essa quindi, ove scoi^esse la possibilità d'in- 
tendersi da tale Iato pi ii vantaggiosamente con don Carlo, 
lascierebbe di sostenere a oltranza il Governo di Madrid. 
Inquanto al re de' Francesi, egli era troppo interessato 
ad impedire che il regno dell'anarchia si stabilisse in 
Ispagna, pir non inclinare dalla parte di don Carlo, 
assicurato che fossg,che-il suo trionfo non gli riuscirebbe 
svantaggioso. 

Fra le co^ che in Europa mantenevano un concetto 
disgustoso 6ai modi, con cui governerebbe don Carlo 
assiso s.ul trono di Spagna, esservi ÌI timore ch'egli in- 
tendesse rimettere in piedi il tribunale dell'Inquisitone; 
Una tale supposizione, avvalorata da imprudenti desiderii 
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maaifestati io proposito da alcuai suoi partigiani, far 
credere alla possibilità per parie sua d'un governo di 
riazione e di persecuzione. Bisognerebbe quindi cbe 
donnearlo aseifurasse l'Europa cbe non ioteodeva punto 
d'appigliarsi a tali straordinari! espedienti per' conservarsi 
sul trono , ma di rondare il suo regno sulla- giuslìisia , 
non sul terrore. — 

I) legalo sardo -sdebilato, che si fosse'da tali incom- 
benze cbe doveva fare con la maggiore delicatezza e sa- 
gacità per non accagionare ombrosità e risentimenti, avea 
inoltre commissione di prendere esatta nota delle armi e 
degli altri mezzi, di cui poteva disporre don Carlo per 
vìncere;^ dì venire in cognizióne dello stato in cui si tro- 
vavano; le popolazioni a lui. piti sottomesse; di sapere 
quali umori allignassero nella Corte e nell'esercito. - 
Volesse inoltre (.61 prescriveva al Cerruti] i^noscere se 
si era pensato ad aprire.segrete intelligenze colle persone 
infkienti dèi partilo della regina, e-se si aveva fatto qual- 
cbe buon- tentativo per guadagnarle. Che ove don' Carlo 
si lasciasse andar a osservare che buoni erano ì consigli 
mandati, ma migliori tornerebbero sussidiidi danaro e la 
ricognizione sua a re per parte delle Potenze^ égli doveva 
far notare che, in quanto ai soccorsi desiderati, la Sòr- 
degna e la Prussia già avevano fatto quanto era compor- 
tabile coi loro mezzi, e vedrebbero eziandio di trovar 
modo di sobbarcarsi a nuovi sacrifizi; in qbantoal rico- 
. Doscimenlp, esso per avventura polrebb' essere - conse- 
guenza immediata dèll'attuamcnto degl'inviati consigli. 

Se don Carlo avesse avuto mente e cuore capaci di 
comprendere tutta V efficacia di tali avvertimenti ; se 
con franca lealtà- si fosse appiglialo al partito di dar 
l'esempio di rifiutaremolle.idée, di. purificare molti sen- 
timenti, che rendevano nlla Spagna esosa la sua bandiera; 
se si' fosse solennemente impegnato a ringagliardire quelle 
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libertà locali, che da secoli costitaivaa'o una parte eostAD- 
ziale della coscienza del popolo apagouclo; se ineoDima, 
badando alla voce amica delle Corti di Berlìoo e- di 
Torino, don Carlo avesse lasciate così scorgere le fat- 
tezze del suo futuro governo e le intenzioni sue, da 
non far temere che la sua salila al trono apporterebbe 
la vergognosa ricaduta della Spagna nei dolori e nelle 
vei^;ogne degli anni più tristi del regno di Ferdi- 
nando VII, la sua causa per avventura avrebbe 'potuto 
migliorare d'assai, o almeno non restare così disonorata 
negli annali delta storia. Ma ogni vena di nobile sentire 
negli ordini statuali era inaridita in questo Pretendente, 
che, dopo aver resa la temperie del suo paese infuocata 
dì vendette e di ire cittadine, lasciava persiuo trascorrere 
sei mesi senza lasciarsi .vedere oeppur un istante in 
m^zo a que' soldati e. a quei guerriglieri, che per por- 
tarlo sul trono versavano il proprio sangue su' campi 
di battaglia. . - 

ludulHtatamenle il re di Sardegna' e il suo primo mi- 
nistro degli affari esteri, nella loro predilezione, per la 
causa di don Carlo, avevano dimostrato prevideat« senno 
politico col farsi trasmettitori e raSorzatori presso il- Pre- 
tendente de' savi e temperati consigli della Prussia. Ma 
poi essi non si chiarirono né previdenti nò oculati cal- 
colatori politici quando, viste frustrate tutte le speranze 
concepite dalla legazione del cavaliere CerruU, continaa- 
rono a mantenersi sostenitori dejla causa di don Carlo, 
seguitante. a battere la sua usata via, e presso che lasciato 
in. preda del suo ruinoso destino dalla Prussia, dalla 
Russia e dall'Austria. 

Bisognoso più che mai di danaro, nel gennaio del 1836 
don Carlo giungeva a contrarre in Londra un imprestìto 
con .banchieri inglesL JI generale Alvarez di Toledo si 
rivolse officiosamente alle Corti maggiori e minori per 
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averle sottoscrittrici di tale impreslito. Dei Sovrani italiani 
solo Carlo Alberto prese a cuore un tal oegozio. La Casa 
bancaria Duprè venne autorizzata ad assumere l'incarico' 
dello smercio delle cartelle dell' ina prestito, aperto Aa 
Londra in nome di don Carlo. 11 conte Solaro della Mar- 
gherita, nel ragguagliare di questa regia determinazione 
gli agenti diptomatici della Sardegna all'estero, si fece in 
pari tempo a sollecitarli -perchè volessero farsi acquisitori 
deirimpreslito, e aiutassero a trovar compratori. Egli 
dicea> acceanaodo al buon numero dì siffatte cedole 
acquistate da Carlo Alberto: — Bisogna sperare che 
questo nobile esempio sarà seguito da coloro stessi, che 
in tali speculazioni baouo in vista il loro interèsse, poiché 
col trionfo della causa di don Carlo il vantaggio degli 
azionisti crescerà assai — (IS). 

Ma a conseguire questo trionfo al Prelèndenle e a' suoi 
primarii partigiani faceva difetto l'essenziale, cioè il 
senno e la virtù indispensabili per volerlo e saperlo me- 
ritare; Invece la materia di disunione e discredito s'eso- 
dava vieppiù ingrossando, ed era cresciuta al segno da 
avviluppai'e d'ogni parte il Pretendente- e la sua Corte. 
I) Governo dì Torino, bene scorgendo i guai a cui si 
andava incontro su tal via, deliberò di fare un- nuovo 
tentativo per ottenere che una volta per sempre rima-' 
Desse -spezzata quella maglia d'intrighi e gelosìe -che 
soffocava ogni buon germe -di vita per la causa della 
legìttiuiìtà nella Spagna. 

Ottima fu la scelta del diplomatico incaricalo di tale 
uffizio. Ma il marchese Alberto Ricci, portatosi a Bajona, 
non potè progredir oltre per non vedérsi scoperto. 



(13) Lettera del conte Solaro Della Margherita al cnv. di Sai 
UarzanQ- a Monat», Toriiio 13 settembre 1836. 
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Pure, stanziando in quella ritta, ebbe modo di parlare 
col capo del dipartimenio degli- affari esteri di don 
Carlo, che gli disse avergli il suo re ordinato di rendere 
le maggiori grazie al re di Sardegna per l'interessamento 
iDostralogli, e che non potrebbe mai dimenticare; dopo 
Dio e il suo valoroso esercito, riconoscere ch'era dal re 
Carlo Alberto ch'egli avea ricevuti i maggiori aiuti; sa- 
lito che Fosse sul trono, non mancherebbe d'attestarlo 
pubblicamente all'intiera Europa. Avendo il Ricci intro- 
dotto il discorso sulla convenienza d'usare della vittoria 
eoo moderazione, l'inviato di don Carlo rispose, che 
in quanto a Maria Cristina, il suo re aveva ordinato a'suoi 
generali d'usarle tutti i riguardi che erano dovuti alla 
vedova di Ferdinando VII; del resto si userebbe mode- 
razione, ma verso gli assassini la giustizia doveva fare il 
suo corso. Il legato sardo, secondo che aveva commis- 
sioQe, insistè perchè si volessero mettere in buona regola 
le questioni che si riferivano all'imprestito: ebbe pro- 
>, ma io realtà si fece nulla (13). 



L'azione politica della Corte dì Torino in ordine alle 
cose spagnuole era attentamente sorvegliala dalle Corti 
di Parigi e di Londra. Esse non avevano cesato un 
istante dal mandare al Governo sardo consigli e ammo- 
niment) onde volesse cpneiderar bene le conseguenze che 



(13) Dispaccio in cifra del marchesa Rìcci al conta Solare Della 
Margherita, Baìona 1* novambre I83(t. 
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potevano sorgere io sao pregiadizjo dall'aperto e segreto 
parteggiare per doa Carlo. Massime lord-Palmerston non 
si ristava dal querelarsi ohe in uaa questione come qaella 
della Spsgoaj la quale punto non toccava diretlameole 
gli interessi della Sardegna, -questa Potenza mettesse in 
opera maggior ardore ad esser ostile all'alleato delITn- 
ghillerra, dì quello che lo racessero la Russia, la Prussia 
e l'Austria. Poi soggiungeva al Conte d'Agliè: — Ciò è 
male per voi, i quali dovreste ben rammentarvi qua&to 
l'Inghilterra abbia fatto per tutelare la vostra indipen- 
denza. In ogni vostra difGcoltà voi ricorrete alla benevo- 
glieaza del Governo inglese; ed esso si è mostrato sempre 
premuroso di tórvi dagli imbarazzi. Ora vi debbo fran- 
camente avvertire che la-noStra compiacenza sì tramar 
terebbe io bonarietà se coniÌQuassimo ad esser larghi 
con voi de'nostri buoni afBzi, persistendo voi nel contegno 
che avete assunto riguardo alla Spagna. Se lu'è dato 
esprimervi la mia opinione, vi dirò che eoll'agire.in tal 
guisa, e col porvi et»! innanzi in una questione che trae 
vi concerne^ voi sviate dall'antica vostra politica e dal- 
l'abituale prudenza vostra, e punto non consultate ì vostri 
interessi — (14). 

Preoccupato da tali gravissime dichiarazioni, guidalo 
dal proprio criterio politico, jl quale facevagli scorgere 
che si percorreva una via storta e pericolosa, il conte 
d'Agliè deliberò di fare un ardilo tentativo. Egli da 
Londra' inviò a Torino un corriere con uria sua lettera 
per Carlo Alberto, in cui con rispettosa franchezza 
venne enumerando' i danni a cui s'andava incontro con- 
tinuando nei diportamenti sino a quel dì tenuti verso don 



, (14) Dispaccio Agite al conte Solaro Della. Margherita^ Londra 
18 nOTembre 1837. 
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Carlo. Ha il conte Sotaro della Margherita- destramente 
riparò il colpo portato alla sua politica prediletta, pee- 
-Suadendo il re che il conte d'Agile^ nello inviare quella 
lettera, erasi mostrato di soverchio arrendevole alle voglie 
del Gabinetto di Londra, cfae coil essa avea tentalo d'e- 
sercitare una pressura indiretta sui- consigli del re di 
Sardegna. Poco tempo dopo il conte. Saa Martino d'Agite 
fu tolto dalla carica di Slato, che cosi a-lungo aveva te- 
nuto presso la Corte di Londra. 

DI fronte alle aporie e recondite avverse opere della 
Sardegna, il Governo d'Isabella, per. asdai hingo leniipo 
si tenne nei ternìint di gran moderazione; Ma nel 1836 
avendo il Governo sardo interdetto al console spagnuolo 
residente in Genova d'esercitare l'uffìzio suo, ì) Governo 
di Madrid s'appigliò ad uguale partilo rispetto ai conso- 
lati sardi impiantati nei porti dell» Spagna, tuttavia di- 
chiarando che, ove la Sardegna volesse retrocedere sul- 
l'ordine dato riguardo al coasole spagnuolo di Genova, 
la Corte di Madrid per parte sua riporrebbe le cose 
de' consolati sardi nello stato. loro antico (IS). 
- Il dado delle discordia tra i due Goveroi di Torino 
e di Madrid era tratto. Per la cancelleria piemontese 
noMiralmente, a vincere la partita, conveniva gittare 
tutto il (orto sulla Spagna. Il conte Solaro della Mar- 
gherita, dando quindi titolo d'odiose provocazieni .ad 
atti che in realtà erano legittime rappresaglie, maodò 
agli ambasciatori sardi presso le primarie-Corti .un suo 
dispaccio circolare per avvisarli e ordinar loro di rag- 
guagliare i Governi, presso cui erano accreditati, ohe 
se il Governo di Madrid perdurasse nell'intrapresa via. 



(15) Memomdum cOB&denziale- foster «l caute SoUra Della 
Margherita, Tonno 11 dicembre 1836- 
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il re di Sardegoa prererirebbe una totale cef^sazione di 
rapporti internazionali, e ctie ove le provocazioni spa- 
gauole si facessero maggiori, egli riconoscerebbe il Pre- 
tendente a re della Spagna (16). Un memoriale del Go- 
verno dì Torino , presentato al ministro degli afTari 
esteri d'Isabella II per m^zo dell'ambasciatore inglese a 
"Madrid, tendeva all'idenlico fine. Era questo un rude 
armeggiare diplonutico, a motivo che le buone ra- 
gioni da addurre a vantaggio' proprio erano scarse, e 
molli invece gli sleali procedimenii che conveniva far 
rimaner fuori dal terreno della lotta. 

.Giunte cosile cose sul tirato, il Gabinétto di-Madrid 
si astenne tuttavia dall'incrudire di più la contesa. Al 
memoriale della Sardegna il ministro sopra gli affari 
esteri d'Isabella contrappose ìn modi assai convenevoli 
le ragioni che avevano condotto il Governo spagnuolo 
ad appigliarsi alle sovra m menzionate misure (17). Nel 
consegnare questo suo alto diplomatico al ministro in- 
glese in Madrid perchè lo facesse giungere -a Torino, il 
signor Galatrava gli manifestò desiderio che. il Governo 
piemontese veniese informato che le sue costanti animo- 
sità verso il Governo- della regina Isabella, se a Madrid 
avevano svegliato rincrescimento, pure non erano state 
actwlle con ira. Non provenire pertanto da esse le riso- 
luziooi prese in ordine ai consolati sardi, sì bene av^ 
susseguilo uo identico procedere del Governo s^rdo. Sa- 
pesse pur anco Carlo Alberto e i ministri suoi che da 
em, nello stato ìn cui erano giunte te cose, non si pre- 
tendeva un'immediata ricognizione del Governo cfaereg- 
geva i destini della Spagna. A non. recare gravi danni 



(16) Dispaccio circolare Lamargherìta alle Legazioni di Berlin 
Vienna, Pieiroborgo, Parigi, Londra 16 dicembre l'836.* 
;i7) Memorandum Calalrava, Madrid 11 dicembre 1836. 
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agli interessi commerciali dei due paesi, basterebbe che 
ai coDsoU' delle dile nazioni venisse ricoDcessa la facoltà 
d'esercitare il loro uffizio. 

Dietro tali dichiarazioni, il Gabinetto di Londra cre- 
dette di scorgere ropporlunìtò di riuscire co' suoi buoni 
uffizi a mettere in accordo i Governi di Madrid e di To- 
rino: ma da questo ultimo non trovò la necessaria arren- 
devolezza. Solaro della Margherita, nel far risposta al 
memorandum spagnuolo, si mostrò battagliero, appun- 
tando di futili te rimostranze del Gabinetto di Madrid, e 
magnificando le doglianze che gravi e numerose avea il 
Governo di Torino da muovere a. quello d'Isabella. Nel 
rimettere questa sua risposta al legato inglese, il mini- 
stro degli affari esteri gli consegnò in pari tempo una 
nota verbale, ov'era inclusa la proposta che ai consoli 
spagnuoli nel regno di Sardegna si darebbe facoltà d'e- 
sercilare le funzioni loro, ma in via privata e senza mu- 
nirli àeWexequaiur, sotto la clausola però che nel regno 
di Spagna i consoli sardi fossero restituiti appieno nelle 
pristine condizioni (^ò). 

Il Governo torinese non poteva sapporre che Tloghil- 
terra volesse coadiuvarlo in tale -pretesa, che era fuori 
dell'equità non solo, ma delle stesse preventive dichiara- 
zioni fatte dal .Gabinetto di Londra. Lord Grenville in 
effetto a Parigi aveva dichiarato al marcheseBrignole, e 
il cavaliere Forster non s'era tenuto dal manifestare al 
conte Solaro della Margherita, che il Governo inglese 
non intendeva di consigliare la Corte di Madrid a rev«r-. 
care gli ordini dati rispetto ai consolati sardi, 8e^ prima il 
Governo di Torino non avesse di nuovo concesso l'are- 



(18) Nola verbale Lamerglierjta, Torino 18 Kennaio 1837. 
Bianchi, Storia Doeum. — Voi. IV. <l 
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quatur al coDEole spagDuda io Genova. La stessa prò- 
posta di più era grà slata 'fatta antecedeotemeote a. Madrid 
dall'ambasciatore francese, ed aveva incentrato un pe- 
rentorio ri6tito per parte del Governo di Madrid. II Ga- 
binetto di Londra s'appigliò quindi al parlilo di non Tare 
alcuna risposta al memorandum e alla nota verbale dì 
Solaro della Margherita. 

Piii gravi e dannosi riuscirono i riseolimentt manife- 
stali dal Governo di Madrid. Fatta la dicbiaraziooe che 
il Governo del re di Sardegna pur sempre si manteneva 
fermo in un contegno inqualificabile e ostile alla libertà 
della Spagna e al governo della regina Isabella, il Gabi- 
nétto spagnuolo nel luglio del 1837 promuoveva un 
reale decreto che chiudeva alla bandiera sarda tulli i 
porti della monarchia, e, ammettendo sotto la protezione 
d^lle leggi d«] paese i sudditi sardi in essa stanziali, in- 
terdiceva ai consoli, che Carlo Alberto teneva in ispagna, 
d'esercitare qualunque siasi uffizio pubblico e privato. 
Avendo indarno tentato t'ambascia lo re sardo in Parigi di 
condurre il Governo d'Isabella a' più miti propositi, la 
bandiera sarda rimase esctUEia dai porli spagnuoli, i con- 
soli dell'uno e dell'altro regno non -furono più riconO" 
scinti, ed ogni relazione commerciale Ira la Spagna e. la 
Sardegna venne inlerrotta. 

Da un tale stato dì cOse poteva .scoppiare la guerra. 
Il Gabinetto di Londra per un istante temette che Carlo 
Alberto si lasciasse sospingere a qnalche inconsulto pro- 
posito, massime dai mestatori d'fntrjghi, che lavoravano a 
tener ritta la periclìlante causa di'doo 'Carlo. Lord Pal- 
merstoD, a raffreddare pertanto quegli spirili guerreschi 
che per avventura si fossero risvegliati nella reggia sa- 
bauda, incarrcò l'ambasciatore inglese in Torino d'av- 
vertire il Governo piemontese di badar bene prima 
d'appigliarsi al partito di rompere in aperte ostilità colla 
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SpagBS, avvegnaché le navi sarde avrebbero incontralo 
le inglesi (19). Ciò behe scorgeva inevitabile il Governo 
sardo, e pertanto il conte Solaro scriveva all'incaricato 
d'affari piemoniese io Lopdra e al marcliese Brignole 
ÌQ Parigi : , 

Il re trova al tutto evidente ohe, se. egli dichiara la guejr& 
alla Spagna per adoperarsi a riversare il Governo dell'infaQta 
isabella, l'Ingliilterra' e la Francia sarebbero nella necessità,' 
in virtù del trattato della Quadruplice Alleanza, d'tpporvisi 
per la vìa delle armi. Per la intromeBsione dr queste due Po* 
teuze, un tale pensiero per parte sua sarebbe pazzo e assurdo.... 
Ma se il Governo dell'infanta Isabella, allegando ragioni mW- 
daci e prive di prova, commettesse ostilità contro il nostro 
commercio, la Spagna con uu tal procedere si porrebbe di 
fronte alla Sardegna in una posizione assolutamente all'infuorì 
della Quadruplice Alleanza, e~ Sua Maestà risponderebbe alle 
ostilità con ostilità, impiegando tutti i mezzi che' saranno in 
suo potere per nuocere ad nn Governo il quale gli avrebbe 
dichiarata uga guerra ingiusta. ■ 

In ogni modo, checché possa avvenire, il re conserverà uù 
contegno conforme a quello che seppero mantenere i Buoi an- 
tenati, i-quali, .anco frammezzo ai maggiori rovesci, si guada- 
gnarono jl rispetto 9g\i elogi che accompagnano. sempre una 
condotta fondata sull'onore (20), . , 

Queste al certo non erano spavalderie. Sé i giorni 
delle dure prove fossero sopragiunti a chiedere i supremi 
sacrifizi per tutelare l'onore e la dignità della vecchia 
bandiera della crocè bianca di Savoja, re, iniaistri, 
esercito e popolo avrebbero indubitatamente compiuto il 
dover loro. Ma l'aver fatto addensare sulla Corona e sul 
paese un sì grosso nembo, per verità non era slata po- 
litica savia né previdente, mentrecchè, a dispetto de'-piìi 
amichevoli consigli, per dir così, lo sì era venuto prepa- 



(19) Dispaccio Palmerston, 4 luglio 
(30) Dispaccio 7 luglio 1837. 
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rando di passo in passo colle prQprie maui, quando sa- 
rebbe tornato agevole il teaerlo ionlano. 

Il conte Solaro della Margherita ben si maneggiò, con 
una Bua circolare agli agenti diplomatici della Sardegna 
all'eBlero, di riversare sul Governo spagnuolo tutta la 
responsalità di quanto era avvenuto (21): ma il Go- 
verno di Londra, assumendo verso la Corte di Torino un 
contegno insolito, non tardò a cercar di risvegliare un 
sentimento opposto. In effetto un memoriale dì Palmer- 
slon, indirizzato a tutti i Governi di maggior credito, 
prendeva a esame severo la sovra m menzionata circolare 
del ministro degli affari esteri di Carlo Alberto, la tac- 
ciava di poco veritiera, e togliendo credito agli argo- 
menti in essa campéggìanti, dava merito d> moderazione 
al Governo spagniiolo, e affermava che nell'insorta Ver- 
tenza il buon diritto stava dal costui lato (22). 

Né qui si Termarono le manifestazioni avverse del 
Gabinetto di Londra. Le navi da guerra inglesi, che 
erano sulle coste della Spagna, ebber l'ordine dì visi- 
tare tutti i bastimenti sardì veleggianti a queiporti^ 
quand'anche appartenessero alla reale marina da guerra, 
per accertarsi cfae non portassero soccorso d'armi ai 
Cari isti. 

Il Governo di Madrid non si trattenne dal mostrarsi 
men aspro verso il Governo sardo. A recarne qui 
una prova, narreremo come, volgendo l'anno 1839, 
una nave da. guerra sarda indarno chiese di trovar 
riparo nel porto di Santa Cruz di Teritfe ; le Auto- 
rità spagnuole si tennero ostinatamente sul diniego. 
Il risentimento che per tale atto sentì Carlo Alberto e 



(21) Circolare del 23 maggio 1837. 
(32) Memorandum del 9 giugno 1837. 
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il suo roJBisiro, Tu profondo. L'ambasciatore* sardo in 
Londra ebbe l'iocarico di farne a Palmerston le più 
sentite' rimoetranze , lasciandogli intendere che un re 
d'una nastone guerresca, qual era la pieoiontesp, non 
poteva sopportar in pace simile affranto all'onor mili- 
tare^ Eppure fu forza ingoiarlo, qual amaro frutto detta 
politica praticata collo intromettersi nelle contese inie- 
riori della Spagna. Il conte di Pollone -si senti fredda- 
mente rispondere da lord Palmerston : — lo non entrerò 
a discuter qui con voi se il Governo spagnaolo abbia 
o DO fondate ragioni per non aver voluto ricevere 
in uno de' suoi porti una vostra fregata. Ma riflettendo 
che il vostro Governo s'è mostrato il più acerbo de'suo! 
nemici, e nella credenza che in tale nimicizia vi sia del- 
l'animosità, non è a meravigliare se il Governo della re- 
gina- lsa}}ella abbia provato sinistre apprensioni alla 
comparsa d'una vostra nave da guerra ne* suoi pa- 
raggi — (23;. 

Nel tempo che queste cose succedevano, la causa di 
don Carlo era venuta ih que' termini di scadimento che 
più non lasciano speranza di salvezza.- Fin da principio 
l'avevano deturpata le più basse passioni e le ambizioni 
più volgari: il tradimento doveva perderla affatto. Il 
Pretendente, [uccola testa, ignobii cuore, facilmente aggi- 
rabile da consiglieri di rotti arbitrii, di viete usanze, di 
dispotiche prepotenze, zimbello alle pm disoneste pra- 
tiche, aveva terminato .per gìltarsi nelle braccia d'uno 
scelleraU), che teneva le mani insanguinate di fresco 
nelle viscere de' migliori suoi condottieri d'esercito. Come 
poi don Carlo venne in chiaro dall'abisso apertogli dal 



(83} Dispaccio Pollone al ùiniatro degli affari esteri a- Torino , 
Londra 6 aprile 1839. 
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traditore Marolo, abtepose QD'igoobìle fuga sulla terra 
di Francia, anzi cbe gillar» col ferro alla mano iie-'sp- 
premi cimenti, che tuttavìa i più prodi e leali de' soci 
soldati sostenevano per lui. • . . 

II trattato di Bergara , conchìuso il 3t agosto i 839 
tra il generale Espartero e Maroto, chiuse la ■ guerra ' ci- 
vile, e pose fine in Ispagna a quello stato di cose, al 
quale la Corte di Torino aveva partecipato nei modi cbe 
dicemmo^ Il marchese Brignole, il quale da Parigi aveva 
compreso che la causa dì don Carlo stava, agli estremi, 
nel giugno di quell'anno lasciò con Gdenzial mente inten- 
dere al marchese dì MìraOores quanto sarebbe lornatA 
di - scambievole utilità' per la Spagna e la Sardegna 
ritornare negli antichi termini d'amicizia, almeno rispetto 
alle relazioni- commerciali. La proposta tornò gradita 
al Governo di Madrid, e l'ambasciatore spagnuolo a 
Parigi ebbe l'incarico dì Far note al marchese Brignole 
le condizioni di (ale accomodamento. Il Governo di Ma- 
drid DOQ chiedeva punto il riconoscimento officiale della 
regina Isabella per parte della Corte di Torino; vo- 
lesse soltanto il Governo sardo prendere l'impegno di 
serbare neutralità assoluta tra le parti belligeranti tut- 
tavìa nella Catalogna e nell'Aragona (2it]. Tali patti fu- 
rono accettati, e tra i due regni si ristabilirono le buone 
relazioni commerciali, senza che però Carlo Alberto sì 
piegasse a riconoscere a regina dì Spagna' la figlia di 
Ferdinando -VII. - . . 

Né vuoisi passare sotto silenzio che ai profughi par-^ 
tìgìanì di don Ctìrto' la Corte e il Governo dì Torino 
furono larghi d'ogni più generosa ospitalità, e com'egli 
stesso, andato a prendere stanza in Genova, ebbe onori 
e trattamento da re. AI contrario quando nel i8(>i 

(34) Nota del marchese Mìraflores del 5 seltembre 1839, 
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la régÌDa Maria Crìstioa di Spagne passò per .Torino, 
ebbe accoglienza la più ioospìiale. Del qoal procedere 
dolendosi Luigi Filippo col marchese firignole, gli disse: 
— In-Earopa qo.q 8i vuole comprendere che vai meglio 
avere un po' di' monarchia, di quello che non averne 
puolo. Gli altri 'Sovrani dod m'aiutano abbastanza; essi 
mostrano dì non comprendere che, se io vengo -a man- 
care sotto i colpì della rivoluzione, la* mia caduta farebbe 
immediatamente traballare i Joro troni, e li porrebbe nei 
.maggiori pericoli-; non hanno calcolato a sufficienza i 
combattimenti che sostengo ad oltranza contro la rivolu- 
zione, e i servizi che loro rendo — (2K). . 

Dalle quali querimonie si rileva pure come sarebbe 
stato consìglio assai più utile per la Corte di Torino 
i^ non iatrometlersi si addentro nella causa di don 
.Carlo, e non rimanervi anche quando sì poteva pur 
giudicare ch'essa andava a perdizione. Con un re assiso 
sul trono di Francia della tempera di Luigi Filippo, 
che, colle idee e ì propositi che il lettore conoscerà, 
più spesso maneggiava a piacer suo la politica esteriore 
del proprio governo, quanto non sarebbe stato facile, 
senza verno pericolo di compromettere , se così si 
desiderava, gli ordini ristretti della monarchia, venire 
io termini di tale amicizia colla Corte francese da 
vantaggiarne grandemente gli interessi permanenti del 
Piemonte , e onde trovarvi un gagliardo punto dì 
l6va a sposlatare abilmente in Italia gli influssi austriaci, 
o per lo meno> tenerli in utile equilìbrio 1 Al con- 
trario partigianescamente e apertamente, nel modo che 
si fece, inlromeUendosi nelle cose spagnuole, si per- 
dette credito e appoggio dal lato della Francia; si fé 



) Dispaccio firignole, 37 aprile 1841. 
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gìtto volonlarÌQ di quelle relaiiont -di buona, aniicizisi 
verso rioghìlterra, le quali agli Stali mlDori ìocorabe 
di custodire coD diligenza ; si semiDarono a larga maoo 
per la spagouola terra corrucci e recriminazioni oodLto 
la Sardegna; si ebbe a patire la dolorosa umiliaiioDe 
di vedere non abbastanza rispettala sui mari la ban- 
drera di Casa di Savoja, senza poterne ottenere il dovuto 
risarcimento ; si recarono gravi danni al commercio 
ligure; nella parte liberale de'suoi popoli e degli Italiani 
ne venne discreditò a Carlo Alberto, a ni mad versione ai 
suo Governo; -e nelle menti si afibltarono dubbi e sospetti 
che a liberare l'Italia dagli stranieri non potea nutrire de- 
siderio né averne il necessario ardimento il principe di 
Savoja, che usava di sua reale possanza ad aiutare don 
Mic}iele dì Portogallo e don Garlo di Spagna. Pur sempre, 
quando gli affetti e i calcoli che si generano da viete, 
preoccupazioni e da passioni politiche, si iutromettono 
nei consigli di- Stato, difficilmente si tiene la retta via, e 
si conosce il vero utile. 



Ora ci tocca narrare un turpe maneggio perpetralo 
in parte da chi doveva più ch'altri mai starne lontano. 
Sono i Borboni di Napoli e di Spagna, che entrano sulla 
scena del racconto. . ■■-' 

Come accennammo, la Corte di Napoli si iuostrò solle- 
cita nel manifestare l'adesione sua all'impresa dell'in- 
fante don Carlo. Giunto l'ottobre del 1835, il ministro 
sopra gli affari esteri di Ferdinando II indirizzava ai di- ' 
plomatici napoletani presso le primarie Corti -la circo- 
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lare cbe qui pubblichiamo tesluatmenle, onde il lettore 
abbia sott'occbio un altro curioso documento dei modi 
di pensare, di scrivere e dì .trattar le cose politiche , cbe 
TuroDO proprìi a quella diplomazia quando maneggiavala, 
come privilegio di casta , una boriosa classe die per la 
Dobilià del sangue credevasì anch'essa predestinala a 
sovrastare ai popoli: 

Oli affari di Spagna, lacerata da guerre isteatìne, volgono 
precipitosamente à manifesta mina; Ri che non v'ha politico 
il quale non antiveda vivissima la crisi che pud strascinare 
seco la die8oluzi(me di quell'antico e gloriofo reame. Oift un 
simulacro solo di njonarcbia costituzionale vi resta, della quale 
ogni di quei faziosi proclamano forme più larghe e vieppiù 
contermine al governo repubblicano, per non dire anarchico. 
Nel che eh! non vede covarsi tutte le nefandezze del prt^a- 
gandismo rivoluzitmarìo, e i suoi torbidi disegni? 

D'altronde, sebbene sempre crescenti ostacoli da tutte parti 
si oppongano alle imprese di don Carlo, e la tenuità di mezzi, 
mentre i suoi nemici ne sovrabbondano, lo prema, e eia af- 
flitto dalla recente p'erdita di prodi condottieri del suo eser- 
cito; pure le armi di lui rendonsi ogni di più gloriose per 
novelle vittorie, segnalati trionfi e più ampie conquiste, per 
forma che si presentano vieppiù liete le speranze degli amici 
dell'ordine e della legittimità, che possa presto quell'augusto 
principe assidersi sul contrastato trono de' suoi maggiori, e di 
là colla saggezza ed efficacia de' suoi provvedimenti dare il 
termine desiderato alle accanite lotte, onde l'Iberìa è cotanto 
Btraziata. 

Perlocchè' la maestà del re signor noafro , cbe scorge con 
dolore avverarsi appuntino le previsioni fktte dalla sua mente 
sino dà che cominciarono i torbidi della Spagna, e che non 
ha mai cessato di seguire colla più intensa considerazione 
quegli affari, i quali per sé e per l'esempio funesto agli altri 
popoli meritano la più-seria ponderazione de' Gabinetti europei, 
crede che sìa pregiudicievole affatto ogni ulteriore ritardo ohe 
volesse (Vapporsi al riconoscimento di Carlo T, il cui completo 
trionfo unicamente può sedare quei tumulti, estinguere la face 
d'un incendio cbe, dilatato come minaccia, sarebbe luttuoso 
all'Europa tutta, troncar i nervi della meditata trama libera- 
lesca, ed esser foriero di pace durevole, 
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Lft quftle ricoQosceasa è. dall'augusto nostro padrone perita- 
mente riguardata cqme generaltrice d'appoggio potentiseimo ai 
valorosi che pugnano per la legittimità, e d'ultimo ecorameutò 
ai' residui sosteDitori dell'anarchia, non che alle ammutinate 
Provincie; ingomma come un forte sussìdio morale agliaforìi 
d'un prìneipe, che combatte una guerra ^acra , perchè dettata 
dalla giuBtizia de' Buoi santi diritti, dalla sacra ragione della 
stabilità di tutti ì troni, e dal bisogno di pace. 

Ed è pietà verso qué' miseri popoli, di cui i fasti sono cosi 
gloriosi, il concorrere in qualche modo ad arrestare lo Bpar- 
gimento di tanto sangue, ad impedire che. s'intrighino, nei 
lacci di aettarico inganno , ad arrecar loro finalmente un'au- 
rora di calma dopo le durate tempeste. 

' Quindi la Maestà Sua, in conseguen^ de' ptest&biliti suoi 
franchi principii, è. determinata di procedere ad esso ricono- 
scimento, quante volte vi si consenta dal Gabinetti delle Po- 
tenze amiche, con cui ama agire di concordia negli afi^i- 
spettanti agli altri Stati ; il quale solo motivo, come élla sa, 
ha ritenuto finora la Uaestà Sua negli stretti termini d'una 
aspettasione inoperosa a riguardare, non certo con indifferenza, 
i disagi e pencoli cui erano a sono tuttora esposti ì giorni 
preziosi dell'augusto suo zio ; tanto più che sembra essersi di- 
segnata dalle prelodate Potenze l'esecuzione d'un taleatto so- 
lenne anche per parte loro nel tempo appunto in cui i pro- 
gressi dèi re .Carlo divenissero maggiori, e le cose della peipsola 
foaser giunte al termine in -cui ora manifestamente ai trovano 
d'una vicina crisi. £ m'ha ordinato di ciò partecipare a' Suoi 
ministri all'estero, perchè faccian nota alle Corti, presso cui 
sono accreditati, questa sua determinazione, e ne indaghino 
la sovrana volontà. 

Nel reale nome quindi ne la rèndo consapevole, perchè adem- 
pia gli ordini della Maestà. Sua, e si adoperi coll'usato suo zelo 
a fare che > giusti voti dell'animo augusto siano pienamente 
appagati ; soggiungendole che sono in aspettativa del risuìta- 
mento. che saranuo per avere le energiche ed efficaci sue pra- 
tiche (26). .■■... 

Ma- a questo garrulo e spavaldo fraseggiare in ferver 
di zelo per. don Cdrìo non corrisposero pòscia ì fatti. 



(36) Circolare del principe di C^ssaro agli ambasciatori nàpo- 
lelani presso la Corti di Vienna, Berlino è Pietroborgo , Napoli 
13 ottobre 1835. 
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Quando io effetto si richiese generosità di «acrifi» e ardi- 
tezza di procedere, la Corte di Torino non potè in alcun 
modo rimdrcbiare quella di Napoli. Esosamente avaro, 
Ferdinando II non -volle l&rgheggìar in moneta per aiu^ 
tare lo zio spagnuolo; ben si provò a soccorrerlo lavo- 
rando nel mistero e con arti proprie agli ìstìnii malvagi 
di sua degenerata stirpe. Che Iddio abbia perdonato alla 
regina Maria Cristina ì malvagi pensamenti,' da cui' si 
lasciò dominar l'animo in quei giorni, in cui teneva 
nelle sue mani i destini della libera Spagna! ma la storia 
non può lasciarli perdere nell'oblio del tempo, che, 
Nemesi inesorabile delle colpe- del grandi e dei For- 
tunati , ha per sacro dovere di conservarne la memoria 
se pal^i , di svelarle se occulte , per isbìgotlire gli 
uomini di qualunque grado o sorto dell'operare trista- 
mente. 

Nell'agosto del 1836 la reggente Maria Cristina, 
fatto segretamente' chiamare a sé il marchese della 
Grtia, incaricato d^affari di Ferdinando II a Madrid, gli 
consegnò sotto la" promessa del più alto segreto una 
lettera scritta di sua mano pel re di Napoli. 1 sensi di 
quello scritto erano i Beguentf, che riassumiamo con 
religiosa imparzialità: — Fratello mìo, è mio ardente 
desiderio di gettarmi fra le tue braccia insieme colle 
mie figlie. Io sono al tatto estranea alle Opere d'un 
Governo, nel quale non tenni che un'autorità fittizia. 
Determinata a togliermi di mezzo a gente perfida, mi 
sommetterò, quanto alla mìa persona, à ciò che sarà nel 
desiderio dei Potentati dì maggior credito; ma chiedo 
che alle mie figlie si salvi quella maggior parte* di 
dignità venuta loro dal paterno testamento, e che 
possibilmente per la via del perdono e dell'obllof resti 
assicurata la -pace avvenire della Spagna. -^ 

Come Ferdinando ebbe nellesue mani- questa lettera, 
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non tardò a inviare al quartier generale di doQ Carlo 
un suo segreto agente , muDéDdolo delle istrnmni 
seguenti : Ragguagliasse il re Carlo V delle proposte 
della vedova di Ferdinando VII, e qiiiadì entrasse nelle 
coDveaevoli pratiche onde, restando assicuralo all'infante 
il trono del fratello, venissero fermanaenle stabilite le 
sorti avvenire della vedova regina, delle sue figliuole, 
dell'infante Luisa e della sua famiglia. Compiuti tali 
aceordi , l'agente lenea commissione d'adoperarsi - a 
tutt'uomo onde segretamente penetrare in Madrid per 
concertare con Maria Cristina i modi di fuggire colle 
figlie al campo di don Carlo. Eragli prescritto di con~ 
servare il più assoluto silenzio con lutti, ad eccezione del 
Pretendeste, delia regina vedova, e di quelle persone 
che essa av^se indicato doversi metter a parte del 
segreto. 

L'ardito messaggiere di Ferdinandu, varcali ì Pirenei, 
penetrò fin al quartière generale di don Carlo, jl quale, 
informalo dell'arrno d'uno straniero con uDa lettera au- 
tografa del re di NapoK, tosto l'accolse- Lusinghièra fu 
l'accoglienza, abbastanza facili e spediti gli accordi. Di 
tutti i concerti presi, parve a ragione sì dovesse attuare 
con maggior prontezza quello della fuga della vedova 
regina colie figliuole. Si rimase perciò d'accordo che, 
quando Maria Cristina fosse giunta, deporrebbe nelle 
roani del legalo di Ferdinando e alta presenza del su- 
prema duce delie truppe reali un allo di formale ricogni- 
zione dei legittimi diritti di don Carlo al trono di-Spagna 
e delle Indie. Ciò eseguilo, re Carlo verrebbe a ricono- 
scere in Maria Cristina la vedova di Ferdinando VII nel 
pienb possesso di tulli i relativi onori e vantaggi, che essa 
usufrutterebbe in Napoli. Le suo due figlie . sarebbero 
riconosciute, quali infanti di bastiglia, nel pieno possesso 
degli onori e de' privilegi annessi a tale .grado. Per 
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agevolare la fiiga della reggente, don Carlo ìmpegnava^i 
a coofermare nel godimento dei lorO' gradi ed onori tutti 
coloro che da Maria Cristina fo-sser desigDati come suoi 
cooperatori Dell'abbandonare ò\ soppiatto il governo e 
Madrid. 

Nell'agosto del 1837 essendosi le truppe cari iste ac- 
costale a Madrid, l'agente napoletano vi penetrò, e potè 
nel cuor d'una notte avere un segreto colloquio colla 
regina vedova. Essa gli aperse l'animo suo, appieno sod- 
disfatto che si potesse giungere tra lei e il Pretendente 
ad un accordo pei buoni uffizi del re di Napoli. — Ho bi- 
sogno assoluto di quiete, disse Maria Cristina ; sono disgu- 
stata della parte che mi si fa rappresentare. Due cose 
soltanto bramo veder poste al sicuro: che mia figlia non 
abbia un tempo da rimproverarmi d'averle fatto perdere 
la Corona; e che non -debbano patir danni Te persone 
che per me fecero sacrifizi, e mi dimostrarono speciale 
devozione. Ma in qual modo sicuro riuscir nella fuga! — 
L'agente napoletano le consigliò d'indettare del suo se- 
greto disegno quello de' suoi generali che le fosse per- 
sonalmente amico, ond'egli, accostando te proprie sol- 
datesche a Madrid, aprisse la via di trafugarsi negli 
acquartieramenti dell'esercito di don Carlo. Parve che 
alia reggente non tornasse sgradito tale consiglio. Frat- 
tanto essa, nel licenziare l'agente napoletano, gli disse 
che conveniva avere uo sicuro rifugio, né lasciarsi in 
Madrid vedere da chicchessia, fintantoché non gli riu- 
scisse di riprendere la strada -del quartier generale dì 
don Carlo. — A tal fine, soggiunse Maria Cristina, nel- 
l'ùscire incontrerete un mio fido; egK vi terrà presso 
di sé, e con luì potrete liberamente continuace nelle 
trattative iDCominciate. — 

Quest'uomo, che la reggente aveva fatto depositario 
del [segreto , era il suo tesoriere particolare Gaviria,- 
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Nel primo colfoqaìo ch'ebbe coll'agente oapoietaao, si 
mostrò informato d'ógai cosa, ma- Boi col dirgli; — .11 
Compenso che si offre aita regina, è troppo scarso. Se 
si vaole riuscire ad alcun che di lenminalìvo, bisogna 
migliorare di molto i suoi interessi fìnànziarii. Voi ben 
vedete che, qualunque possa esser l'esito 6nale della 
guerra, Maria Cristina potrà sempre ricoverare in una 
città marittima della Spagna colle Bgliuole, e di là colla 
mediazione dell'Inghilterra conseguir assegni dì danaro 
molto più lucrosi per sé e le Sglìe. — Prima che l'a- 
gente, di Ferdinando lasciasse Madrid, ira lui. e il signor 
Gavirìa si concertarono le cifre per una segreta cor- 
rispondenza, la quale durò qualche tempo, e in cui si 
veniva dalla parte del tesoriere della reggente pur sem- 
pre a questa conclusione: — Migliorale le vostre pro- 
poste,, fate che scorra piili abbondante la moneta^ e la 
regina farà ciò che voLete. — Ma in appresso,, per te 
sventure toccale alle armi di don Carlo, non si pote- 
rono più a luogo proseguire tati pratiche; onde rageoté 
di Ferdinando ritornò io Napoli a ragguagliare il re 
de' risultamentì dell'incarico commessogli. 
- Ferdinando tuttavia non dismise affatto il pensieto 
dr strascinare la sorella ad infamarsi in perpetuo nella 
storia col tradire -la causa della Bglia e della Spagna 
costituzionale. Nel 1838 il marchese Là Grua ebbe da 
lui l'iocarico dì portarsi presso don trarlo a tal fine. Le 
sue segretissime istruzioni, sottoscritte dal principe di 
Cassaro, concludevano testualmente così : 

È bene che io le spieg'hi' mD.aDzitutto quali siano le pre- 
cise idee del Re su questa novella missione, e quali le basi di 
tali trattative da imprendere, 1° Aumentare l'assegnamento 
della regina .vedsva di Spagna. 2" La promessa di mstrimenio 
del principe delle Asturie con la principessa donna Isabella, 
ferma e salda restando però la succesBione secondo la legge 
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fondameBtale di Filippo V.-S'^ Costituire un aaBegBBmento alU 
secondogeuiita della regina. 4' Dopo tale promeeM dare; .ove 
pur fosse necessario sin d'o.ra, al principe delle Asturie il ti- 
tolo di re di Castiglia, d'Aragona e dì LeoDj unicamente per 
fare che l'infanta conservi quello di regina.' 5° Conservarsi 
all'infanta donna Luigia l'assegno e i beni suoi. 6° Ottene» 
il perdono d'aver sostenuto il partito della regina, e la con- 
servazione ne' loro gradi di tutti coloro delFeseroita che segre- 
tamente s'adoperassero a condurre a termine T'accordo; re- 
stando però -in. apfoitrio di Carlo V di mantenerli o noB in 
attivJtà^ di seryizio (27). 

Il marchese La Grna visitò il Pretendente, e indet- 
tatosi seco, doveva entrare in corrispondenza s?greta 
con Maria Cristina , valendosi del tesoriere Gavina. 
Ma jl tempo utile per venire a tali risultali era irre- 
parabilmente trascorso. Più non erano le gioie della 
vittoria e gli splendori del irono, che prospettavano al 
Pretendente, ma si gli sconrorti di sconfitte mortali, 
susseguiti dai crucciósi disinganni dell'esilio, il quale ' 
per don Carlo ebbe principio nel settembre del 1839. 

Sulta terra di Francia, piullosto prigioniero che esule, 
don Carlo era tuttavia tendilo in conto di legittimò re 
della Spagna dalle Potenze che meglio avevano- favo- 
reggiato la sua causa. Poiché per don Carlo a giungere 
al trono era perduta ognj migliore speranza nelle armi, 
durarono 1 maneggi per condurre nei termini d'un ami- 
chevole componimento la regina Maria Cristina. Qorreva 
dunque il gennaio del 18^(2, quando il generale Alvarez 
Toledo si presentò al marchese Brignole-Sale ambascia- 
tore sardo in Parigi, e pregatolo di tener segrete le 
cose che stavagli per dire, entrò nel discorso seguente; 
— Fra {'partigiani, rimasti fedeli a don Carlo, siamo 



(27) IstruzioUQ ri servai issi ma al marcliese La Grus, prìncipe dt 
Carini. Napoli 5 marzo 1838. ' . 
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in molli a giudicare che il matrimooio (ra il figlio suo 
primogenilo e l'iarante Isabella sarebbe l'uotco modo 
d'assodare stabilmente la pace della Spagna. Abbiamo 
già oiDseguito l'aBseaso di Maria Crìstioa, la quale, come 
fosse reliceroente compiuto il matrimonio, si ritirerebbe 
a vivere in Napoli, solo chiedendo che diasi un titolo 
onoriBco al signor Munez. Dovendosi ristabilire l'antico 
ordine di cose per mezzo d'un movimento nazionale, la 
regina vedova darà per ciò venti milioni. I ravoreggiatort 
e cooperatori di questo disegno sono molti nella Spagna. 
Se Qgeo prenderà maggior consistenza, s'è pensalo di 
costituire in Parigi una giunta' direttiva di sei individui, 
coH'incarìco di guidare il movimento; di essi' tre ver- 
rebber scelti da don Carlo, tre da Maria Cristina. Se il 
primo vorrà offerire la presidenza di tale giunta al cava- 
liere Labrador, egli l'accetterà. Frattanto, per sottoporre 
all'esame di don Carlo il concepito piano, è partilo 
alla volta di Burgos un legittimista francese. Mentre 
se ne attende la risposta, grandemente conviene che 
si possa giungere a scuoprire se il Governo francese 
appoggierebbe un tale tentativo, oppure se vi si oppor- 
rebbe — (28). 

Non abbìam sottomano verun documento per dire 
quale fu l'accoglienza fatta da don Carlo a' tale pro- 
posta. Bensì dalla corrispondenza del marchese Brignole 
si rileva che, ov'essa fosse stata proseguita, non avrebtte 
incontrato opposizione per parte del re dei Francesi. 
Luigi Filippo in effetto nel gennaio di quell'anno ISftS 
dicea all'ambasciatore sardo: — Io quanto a me, esigo, 
che la scelta cada sopra uno de' principi della Casa dei 



(9S) Dispacci a ri seiTftto Brignole al conte Solaro Della Uarghe- 
rita, Pkrìgì IS genoftio 1842. 
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Borboni, lo tal caso non eleverò alcuna pretesa per nno 
de' noiei iigli; e aozì TÌ6titerò, se mi si facesse una (aio 
offerta. Inclinerei pel matrimonio del figlio maggiore 
di don Carlo còlla, regina Isabella, perchè Io considero 
il solo mewo di giutìgere ad acquetare la Spagna ; ma» 
per -ctoo esporla à nuQve rivoluzioni , sotto la clausola 
che non vì eia discorso d'influssi sacerdotali, d'inquisi- 
zione, e d'inlromessione dello sposo negli affari di Sialo. 
Uè Potenze favorevoli a don Carlo, e massime la Sar- 
degna , farebbero assai bene di maneggiarsi in lai 
senso — (29). Quindici giorni dopo Luigi Filipp(v tor- 
nando su questo stesso argomento colPambesciatore del 
re Carlo Alberto, soggiungeva : — Ho inviato a Londra 
il signor Pag'eot, ultimo mio incaricato d'afTari a Madrid, 
per indurre Maria Cristina ad assentire a un tal matri- 
mooio, e per i^uoprìre gli intrighi del principe Leopoldo 
di Coubourg. Ora fa d'uopo che le due Corti di Vienna 
e di Berlino facciano pressa sugli animi dei ministri in- 
glesi. Tosto che Pageot sarà di ritorno da Londra, lo io- 
vierÒ a Vienna oon un dispaccio contenente'le mie idee 
su tale argomento. Se Appony fosse qui, gli parlerei a 
cuore aperto, così come fò con voi; ed egit di certo mi 
Bòconderet>be. Permettetemi frattanto di fare pieno asse- 
gnamento sul vostro concorso; informate il vostro re di 
tutto ciò che vi hodelto, e pregatelo in nome mio a vo- 
ler usare della sua influenza sull'animo dì don Carlo e 
presso la Corte di- Vienna, affinché questa voglia ado- 
perarsi onde Russia ed Inghilterra non. ci faccifino difetto 
nell'impresa a cui stiamo attendendo — (30). - 
Queste pratiche non poterono esser coronate da quel 
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trionfo che Luigi Filippo desiderava. Lord Aberdeen di- 
chiarò recisameDte che Deiropinione- del miaisterQ in- 
glese uà lale matrìiuonlo doveva tenersi in conto d'ìnw 
possibile, onde ringbitterra non si poteva prestare a 
spingerlo innanzi. Egli inollre avvertiva che il matri- 
nionio della regina Isabella era .un affare puramente 
spagouolo, e che quindi l'ìntromessione d'altri Gabi- 
netti, all'infuori di quello dì Madrid, -si poteva -solo 
aiiirnettere-ov'essi preventivamente si fosser accordali 
seco per. procedere di conserva (31). Pageot, ritornalo 
da Vienna, riportò a Luigi Filippo che bensì ti Gabi- 
netto austriaco riconosceva i vantaggi di tal matrimonio, 
ipa poi il principe di Metternich non aveva voluto as- 
sentire di promettere la cooperazione dell'Austria per 
indurre don Carlo ad abdicare alla Corona (3S)^ Il re 
di Sardegna fece ugual risposta, aggiungendo che non 
-avrebbe permesso- che un prìncipe della sua Casa ve- 
nisse chiamato al trono di Spagna -per il matrinaonio 
colla regina Isabella (33). 

; Perduta la speranza di portar a marito d'Isabella II 
il figlio primogenito. di don Carlo, Luigi Filippo si volse 
a cercarle uno sposo tra i Borboni di Napoli. Parve 
per alcun tempo che il. conte ,di Trapani potesse rin- 
scire l'eletto; ma, ad . arrestargli il passo alla r-eggia di 
Madrid, qì manifestò la ripugnanza della nazione spa- 
gnuolà ad-av.er re. un mancìpio d&' Gesuiti. 

. Indubitatamente la preponderanza delle influenze fran- 
pesi nella Spagna erano d'antica data, e s'immedesima^ 
vano a grandi fatti, quali apparivano la guerra per la 
successione spagnuola sotto Luigi XIV, . jl trattato di 



(31) Dispaccio Brigaole, Parigi 14 maggio 1842. 
(3?) Dispaccio Brignole, Parigi 14 maggio 1842. 
(^3) DÌKpaccio Lamargherita S8 marzo 1843. 
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Utrecfat; la rea) Gasa di Francia dìveiiuia regnante nella 
penisola iberica , la Spagna cooperante colla Francia 
alt 'indi pendenza degli Stati Uniti d'America, il trionfo 
delle armi e il dominio fraDcese in Ispagna durante 
il primo impero "napoleonico, l'esercito del re di Fran- 
cia ricondotto di nuovo su quella terra dal duca d'An- 
gouléme, le pratiche fatte e gli aiuti dati dalla monar- 
chia orleanese perchè la Corona rimanesse ferma sul 
capo della' figlia di Ferdinando* VII. Quindi sarebbe 
slato un rompere colle tradizioni d'un lungo passato', 
colle pratiche del presente, e non badare per nulla ai 
permanenti ìnterecisi della politica francese da quel lato, 
se Luigi Filippo e il suo Governo fosser rimasti indif- 
ferenti, oppur senza riserva avessero accettato che in 
Ispagna si mutasse uno stato di cose che durava da un 
secolo e mezzo, e qualche prossimo parente delle re- 
gnanti Case d'Austria o d'Inghilterra si fosse portato 
a sposare Isabella , ed a farsi nuovo ceppo di futuri 
re alla Spagna. Ma poi, per impiantare ad ogni casto 
sul trono spagnuolo uo Borbone, il quale, per le con- 
dizioni in cui erano a quel tempo i diversi rami di 
quella -famiglia, anziché un alleato poteva riuscir un 
nemico al diritto nazionale della Francia, siccome era 
uscito trionfante dalla rivoluzione del 1830, era per 
avventura savio e previdente consiglio l'infrangere il 
buon accordo tra i due Governi di Londra e di Parigi, 
e io tal guisa ringagliardire la Santa Alleanza, e to- 
gliere alla Francia il necessario appoggio dell'Inghil- 
terra per esercitare nel mondo delle nazioni quegli 
influssi, che a vantaggio della libertà e dell'indipen- 
denza del popoli essa nell'anno 1830 avea voluto 
ricuperare a prezzo di sangue. 

A queste carte Qou spetta tale disamina. Ben ci con- 
viene notare che la questione de'matrimonii spagouoli, 
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terminata nell'anno' 18!|6' col malrimonìo della regina 
Isabella col duca di Cadice, e del duca di Uontpensier 
coiriòfanta di Spagna, fu poderosissimo impulso a sospin- 
gere la politica-di Luigi Filippo verso quel pendìo, sul 
quale egli aveva prescelto di porla fin dagli eeordiì del 
suo regno. Dal che venne che la polilica esteriore della 
Francia s'accostò vieppiù a quella dell'Austria, e si rese 
impqssibile un leale ed intimò accordo tra i governi 
delle due Potenze occidenlali per consigliare, aiutare e 
proleggere contro, le -insidie e le malevoglienze della 
Corte di Vienna i principi della penisola, a compiere 
quei mutamenti governativi, che erano divenuti necessarii 
per isradicare il malcontento che serpeva nelle viscere 
dell'Italia. 



dT,Goo<^lc 



CAPITOLO QUINTO 



Cenbi sulla quesUoue d'Oriente — Sfogo dd re LuìRi dlippo col conlB Crolli — 
litruzjaiii riservale dd conte Solaro della Hargberila RirambascUlore sardo io 
Vienna — Risoluiianl prese dal Govero» di Carle Alberto nella probalilKlh d'una 
prossima guerra per la questione d'Orienle — Avvertenza — Colloquio del conte 
Cn>ltl eoi re dei Francesi e con Adolfo Tliiers presidente del CubÌDello di Parigi 
— Dichiaraiioni fatte dal marcliese Brignole a Thlers — Avvertema — Opiuione 
del Gabioello di I.onJr» rispetto alla neutralità del l>iemonle — Rela'tivo discorso 
di lord Palmerjton al conte di Pollone — Accostamento della Sardegna all'Auslria 
e all'I Dgbilterra nel partecipare alle evenlualitli d'una vicina guerra — CoAiudÌ-- 
casioni fatte a Londra — Bisposia (U lord Palmersloa — Avvertenze del conle 
Pdlone ~ Osiertaiione — Procedere dell'Austria verso la Sardegna — Stoni 
di Luigi Filippo per conservare la pace ad ogni costo — Sue sollecitaiìùni al 
narc)ieae£rignole — Sue-àichlarazioiii agli amhabclalori presso la Corte francese 
. — . Hulameala dì ministero in Francia — Accordi pacifici — Brand d'una -lellera 
del principe Mellernicb al maresciallo Radelzky — Avvertenza. 



I. 



Nell'anno 1838 la diplomazia trovossj chiamata a gra- 
vissimo iflcarìco. Era la questione orìeniale.che tornava 
in campo dietro il proposito del Ticerè dell'Egitlo di ren- 
dersi indipendente dalla Porta Ottomana. E perchè a con- 
trastare al desiderio del ribelle vassallo il Sultano ave- 
vagli mosso contro l'esercito, così sulle rive dell'Eufrate 
stava per incominciare la grande lotta, *Pceyedeii(]o che 
il. Sultano, lasciato in abbandono dalie Potenze occidra- 
tàli, finirebbe per gettarsi nelle lìraccìa deHo-czar; lord 
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PalmerstoD Tu sollecito di Far coDoscere alla Porta che 
le navi inglesi muoverebbero a soccorso dell'impero otto- 
mano, se Mehemel-Alì'- Tosse entrato Ìd aperte ostilità. E 
così avvenne. Addi ìk giugno 1839-lbraìm pascià scon- 
fisse a Nezib i Turcbi in battaglia campale, e in tal guisa 
s'aperse il cammino sopra Costant^nopolL Se non che ad 
arrestarlo s'intromisero, per iniziativa della Francia, i 
pacifici uffizi delle maggiori Potenze europee. Per indurre 
il Sultano e il viceré d'Egitto ad un pacifico accordo si 
stabilì una conferenza, che doveva tenersi a Vienna, ma 
che per le istanze della Russia si radunò a Londra. 

Le pretensioni di Mehemet-AIlerano spalleggiale dalla 
Francia. Il Gabinetto dì Parigi credeva fermaniente che, 
ove al pascià egiziano non fosse assentito il possesso ere- 
ditario della Siria e dell'Egillo, egli sarebbesi gettalo in 
balìa di propositi così audaci e pericolosi da mettere in 
compromesso l'esistenza dell'impero ottomano. L'Inghil- 
terra non riconosceva per buo6o e desiderabile un tale 
assetto di cose. La Russia in quelle diplomatiche confe- 
renze mirava a spezzare l'alleanza delle due Potenze oc- 
cidentali, a gittar là Francia nell'isolamento, a tirare al 
proprio partilo il Gabinetto di Londra , e a far entrare, 
in virtù d'un trattato, l'impero ottomano nel diritto pub- 
blico europeo. Questo scabroso incarico era stalo affidalo 
dallo czar al barone Brunovv, il quale seppe destreggiarsi 
con tanta abilità da indurre ben lesto Pa-lmerston a 
tenere il Sultano tn conto d'un monarca indipendente ed 
alleato, e a considerare Mehemet-Alì come suddito ribelle 
al suo principe. Dopo breve assenza , nel gennaio 
del 181(0 il' barone Rrunow ritornò in Londra portando 
l'adesione dello czar agli accordi presi. Onde avvenne 
che il 15 luglic^di quell'anno fu segnata una conven- 
zione fra la Sublime Porta, l'Austria, la Russia, la Prussia 
e l'Inghilterra, per cui venne stabilito di consigliare 
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a) Sultano di comxdere a Mebemet-ÀH il possesso eredi- 
larto dtftrEgillo, e jn suo vtvenle H governo della Siria 
meridionale e il comando della fortezza d'Acri, col titolo 
di pascià. Ove entro Jiecì gioroi il viceré d'Egitto non 
avesse assentito a tali palli, egli avrebbe avuto a lottare 
contro le armi collegate delle Potenze che glieli propo- 
nevano. 

La presa' deliberazione delle quattro Corti di Londra^ 
Berlino, Pietroburgo e Vienna d'escludere dal loro con- 
certo nella questione orientale la Francia, tornò aroaris- 
sima a Luigi Filippo e a' suoi ministrì. Al lettore non 
tornerà inutile aver notizia del seguente discorso tenuto 
ÌR tale occasione dal re de' Francesi al conte Grotti, il 
quale, nella lontananza da Parigi del marchese Brignole, 
reggeva la legazione sarda: — Voi avete piena ragione 
a dire ch'io debbo provare una gran pena nel vedermi 
ftresso per così dire all'indice, dopo lutto ciò che ho fatto 
per la tranquillità dell'Europa. Eppure i Sovrani dovreb- 
bero ben sapere che sono debitori a me della conserva- 
zione delle loro corone. Net 1830 si vollero da me delle 
guarentigie; le diedi, e m'impegnai a fare tutti gli^sforzi 
poBsibili per comprimere la rivoluzione. Sono piuscito 
nella mia- impresa, ed ecco qual ricompensa mi Si dà. SÌ 
fa un trattato pei- mettere la Francia fuori della legge 
comune; una nazione qual è la Francia t Ma che essi ' 
stiano in guardia, lo ho tutto fallo per la conservazione 
della [Kice; ben so che colla guerra vanno a rinascere-le 
speranze dei repubblicani, e che- si renderà assai sca- 
broso i^ tenerli in freno: ma se mi si vuol sospingere 
avanti ad ogni costo, se si attaccala Francia, sé essa' 
viene strascinata alla guerra, faremo la guerra, eia 
modo terribile , che io in essa mi mostrerò così tenace 
e impetuoso, come fin al presente fui amico calmo e 
costante della pace ad ogni costo, — 
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Il coDte Grotti nel suo 4Ì»paccio avvertiva che Luigi 
Filippo erasi venuto di maDO io mAno riscaldandoBÌ io 
guisa, ctie lutto fuoco oel volto e eoa modi coiLcitatlssìmi 
prosegui adire: — L'imperatore delle Russie che vuole 
distruggale. tutti i repubblicani, lutti i rivoluziooari, visi 
adopera davvero in un bel modo; ei -^e la prende con -mei 
che se non fossi qui, Dio sa dove sarebbe ora l'Europa. 
Fintanto che lo czar s'è manifestalo- avversario mio per- 
sonale, mi sono rassegnato in pace, ed ho disprezzati lutti 
gli ignobili mezzi, usati a nuocermi. Ma- ora che egli se la 
prende colla Francia, la troverà questa Francia. Quaud'io 
vedeva la mia testa coperta di pugnali per le strade, e 
ascoltava terrìbili voci dL vendetta per la Polonia, non 
mi lasciai commuovere, e a poco a* poco sono giunto a 
ricondurre la calipa. Dopo tutto ciò, lo confesso, non mi 
aspettava un tale affronto. Le Corti di Vienna e di Berlino 
m'andavano dicendo: — l'affare del pascià d'Egitto non ci 
tocca che. indiretta mente; vedete d'accomodarvi coll'ln- 
ghilierra. — Poi di sbalzo si separano da me, e mi la- 
sciano nel maggior imbroglio. Non comprendono punto 
ciò cl]^ hanno fatto. Sapete voi, conte Grotti, a qual. punlO' 
«arriverebbe senza in mia vigilanza e la mia fermezza? 
A veder qui Thiera o GlauzeI direttori, e la rivoluzione 
dovunque. Certamente farò di tutto per impedire la 
' guerra; ma temo di non riuscirvi, Se saccederà, l'im- 
peratore delle Russie avrà raggiunto il suo scopo. 
Rimane a vedere s'egli potrà ricavarne il vantaggio -che 
spera, e ae mi- farà sbalzare dal trono con un colpo di 
piede. Frattanto egli avrà favoreggiati iulti i rivoluzio> 
nari, e avrà scosso di nuovo. ì troìii. Amo bensì la pace, 
ma Ora il mio partilo è preso; voglio camminare 'collo 
spirito della nazione, né posso fare allrimeoU. Un re di. 
Francia, che non si sentisse nelle vene abbastanza di 
sangue per .affrontar le Potenze seguatene del traUatodi 
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Loadra, non rimarrebbe sut trooo (re di. Ve lo dico io 
che COD06CO i Francesi' — {i). 

La Francia in realtà erasi prorondaóieote commossa, e 
quello agitarsi metteva io sussulto i nervi al monarca^ 
che teneva la pace unico mez^ efficacissinio per salva* 
guardarsi dalla rivoluzione, e a' conservare .per sé e la 
sua famiglia ÌI trono. La guerra al contrario da un istante 
ajl'altro potea rendersi inevitabile dirimpetto agli. eventi, 
che in folla potevapo sorgere da quella grande questione 
sollevatasi io modo così offensivo per la Francia, e che 
comprendeva i^ se slessa non solo la quiete dell'Oriente 
europeo, ma pur anco-i destini dell'Oriente asiano, teatro 
delle ambizioni 'rivali delle maggiori nazioni d'Europa. 
La Francia si vedeva lasciala di fronte ad un'alleanza 
che risvegliava in essa tutti i ricordi e gli adegnt delle 
sue grandi lotte, sostenute, contro la confederazione eu* 
ropea ai tempi della Repubblica e dell'Impero. ' 

D^' principi italiani il re di Sardegna era quello che 
più degli altti veniva chiamato da' suoi interessi a rivol- 
gere tutta l'attenzione sua a quelle calde dispute diplo- 
matiche, per le quali la tranquillità generale potea venire 
turbata. E. che giudizio ne portasse al loro primo mani- 
festarsi 'Carlo Alberto e -il suo ministro sopra gli affari' 
esteri, si rileva appieno dalle seguenti istruzioni confi- 
denziali inviate, dal conte Solaro della Margherita al- 
l'ambasciatore sardo in -Vienna sotto la data del' 18 
agosto ISdÒ: ' / 

La conveifzioDe di Loudni, per la quale la Francia è rimasta 
al di fuori degli accordi delle altre quattro maggiori Potenze, 
ha sollevato al -primo istante un'apparenza di guerra: ma in 
appresso la risveglìataBi irritàziune si è indebolita d'assai. Mon 
havvi pertanto lU'genza di darvi istruzioni a tal riguardo. Tut- 

{]\ Dispaccio confidentiale riservalo Jcl 97 agosto 1840. 
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tevia dovendo badare a dod l&sctarei forprendtre dagli «retiti, e 
poteDdosi riprodurre da altra parte circoatanse identvelie, ho 
giudicata utile spedirTi il marchese Doris a porvi a parte del 
sistema adottato dal re, come bì ebbero le prime notizie dell'al- 
larme risvegliatosi momentaneamente in Europa. 

Il re ha osservato in primo luogo che, ove la guerra venisse 
a scoppiare, essa non sarebbe originata né da una questione 
italiana, né da una causa di principj, siccome quella di don Carlo 
nella Spagna, e lieppure per un moto rivoluzionario. Egli ha 
notato pziandio che noi siamo estranei del tutto alla questione 
orientale, che non abbiamo partecipato ad alcuna diacuseione 
' intorno ad essa, e che conseguentemente non gli pad convenire 
per nulla di parteciparvi. Massime egli intende dì non togliersi 
dai buoni termini di vicinato in cui trovasi attualmente colla 
Francia, non avendo alcun motivo di querelarsi seco, e potendo 
essa da un istante all'altro farsi minaccievole sulle nostre fron- 
tiere di Nizza e delja Savoja. 

In seguito ai colloquii e alle spiegazioni da me avute cogli 
ambasciatori qui residenti, debbo delinearvi il contegno che voi 
dovrete tenere in conformità delle intenzioni del re. Sarà vostra 
costante cura di lasciar sempre intendere che, ogniqualvolta si 
egira d'interèssi comuni, il re non si dipartirà giammai dai 
principj profeaa'ati, ma che netta presente cagion di guerra non 
vi possiamo per nulla partecipare. Vi sono doveri di saviezza e 
di prudenza verso Dio e verso i suoi sudditi, che obbligano il re 
a non esporsi ai mali della guerra quando si è nel pieno diritto 
di conservare la propria neutralità. 

Questa parola tnttaviar non dev'essere proferita da voi se non 
nel caso di necessità. Ove non siate interpellato, dovete piut- 
tosto restringervi a dire che il re punto non crede alla guerra, 
e quindi non ha giudicato di doversi pronunziare piuttosto in 
nn senso che hi un altro. Nel vostro conversare tenetevi sempre 
ri largo, né vr lasciate-andare -ad alcuna risposta positiva, atte- 
sochè la presente crisi non tarderà punto a entrare nel suo svol- 
gimento. Per ora non trattasi che di conservare i nostri buoni 
rapporti, e di dar risposte .evasive, appoggiandoci m&ssime sulla 
inopportunità per noi d'occuparci seriamente di discussioni che 
hanno luogo fra altire Corti, 



Solaro della Margherita aveva appena terminato di 
scrìvere il riferito, dispaccio, quando da Pangi gli 
giunsero notizie di poderosi armarnenli. Quindi egli 
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scrisse al -coole dì Sanibuy un secondo dispaccio per 
ragguagliarlo che nuovi fatti erano sopravvenuti a 
rendere pia dubbiosa )a conservazione della pace; e 
soggiungeva : 

Tutte queste circostanze insiem riunite non sodo punto con- 
formì all'idea della conservazione della pace che ci eravamo 
formata; ma esse non cangiano punto il nostro modo di proce- 
dere , e soltanto (Timpongono il dovere di raddoppiare di vigi- 
lanza nell'oseervare l'andamento degli affari correnti. Non mi 
meraviglio punto del giudizio che a Vienna si porta del trattato 
di Loiidra, e del biasimo cbe'per esso è dato al principe di Met- 
teraicb* È lo stesso giudizio che noi abbiam portato intorno ad 
Un atto cosi intempestivo , e che sembra proprio soltanto a 
compromettere Ja pace del mondo. Si è creduto di giuocar la 
Francia, edi riportare su di essa una grande vittoria segregan- 
dola dairiugbilterra. Ma piuttosto le Potenze giuncate sono 
l'Austria e la Prussia, che lord Palmuston ha segregate dalla 
Francia, giacché nulla vi sarebbe di sorprendente che, comin- 
ciata la guerra, succedesse un ri accostamento tra le Corti di 
Londra e di Parigi, e le due sovramenzionate iÉ^otenze si tro- 
vassero sole colla Russia a sostenerle. Quéste nonsono altro 
che conghietture , ma hanno fondamento sopra le notizie cha 
abbiam raccolte rispetto alla politica delle div.erse Potenze, .e 
sono di tal natura da consigliarci d'andare ben guardinghi 
prima di prender parte ad una querela, alla quale siamo del 
tutto estranei. 

Nelle presenti gravissime circostanze non avremo mai suffi- 
ciente prudenza, avvegnaché, ove anco la guerra non abbia 
luogo, è mestieri che l'attuale nostra attitudine sia cosi fatta- 
mente circospetta da non potersene ricavare alcun precedente a 
noi dannoso in avvenire. In nome del re non saprei quindi rac- 
comandarvi abbastanza d'attenervi strettamente alle istruzioni 
dell'antecedente mio dispaccio. 

Il conte Solaro aggiungeva quindi di mano propria: 
— Nulla di più debbo dirvi. Il re ha approvalo le 
istruzioni che vi ho spedito; soltanto m'ha ordinato 
di prevenirvi confidenzialmente che > se la guerra 
dovesse scoppiare, e si trattasse per noi di prendervi 
parte, avvertiate che la convenzione conclusa nel i830 
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noD ^i busterebbe più. Essa ci è svanla^osa sotto lo 
aspetto fiDanziarìo, e Doa è di tatto nostro vantaggio 
anche per altri riguardi. In ogoì modo, se 5Ì trattasse 
di farla rivivere, bisognerebbe modificarla. 11. re pretende, 
assolutamente che gli siano guarentiti non solo i suoi 
Stati continentali, ma eziandio la Sardegna. Quantunque 
non .convenga per ora far parola di ciò, è bene che ne 
siate informato. — : 

.Se era savio consiglio d'oculata politica rappigliarsi 
fraltaoio ad una neutralità aspettante, era un calcolo 
erroneo quello di credere di poter mantenere il Piemonte 
in un isolamento pacifico compiuto e permanenEe, ove 
davvero fosse scoppiala là grande lotta. Membro costi- 
tutivo di .quel complesso di Stati che appellavasi Europa^ 
posto frammezzo a due Potenze rivali, ambedue interes- 
sate a sceglierlo per campo di battaglia, il Piemonte 
Sarebbesi trovato nella necessità d'entrar io campo a 
sfuggire la sorte che con la-sua polìtica di neutralità arasi 
preparata la Repubblica veneta nell'ultimo periodo della 
sua ignobile esistenza. A non' venire a forzate concessioni, 
pur volendo restar immola nella neutralità, mentre i mag- 
giori eserciti d'Europa lottavano nei campi di guerra, 
avrebbe abbisognato alta Sardegna d'esser così forte in 
armi da imporre del pari alla Francia che all'Austria, e 
che a quest'ultima Potenza la conservazione della sua 
neutralità non fosso riuscita del maggiore vantaggio. 

Per capacitare la Francia di lasciar tranquillo il 
Piemonte Venne deputato il conte Crolli. Egli colse 
il destro che Luigi Filippo sfuriava contro l'Austria 
per dirgli che, ove disgraziatamente. la guerra^ dovesse 
aver lupgo, il re di Sardegna divisava di serbarsi leal- 
mente neutrale; egli in tal modo avvaniaggierebbe la 
Fràn.cia, che così dal lato dell'Italia avrebbe la sua fron* 
tiera al., coperto di nemici assalti. — r A tali parole il re 
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maggiormente corrugò la fronte, e rispose: —"Non par- 
liamo ora dì ciò; è un argomento pericoìoso.'-— Di grazia, 
Macsslàf dov'è if pericolo? riprese il legalo sardo; — La 
stampa, rispose il re, tosto s'impossesserebbe della vostra 
proposta, la sviserebbe, la commenterebbe a modo suo, e 
la. presenterebbe come il principio d'una nuova cxjalizione 
dell'Europa contro la Francia, alla quale il' vostro Go- 
verno avrebbe l'occultò pensiero d'associarsi alla mN 
gliore opportunità. DobbJam ora badare a non infiammar 
dippiìi la materia escandescenle, che a poco a poco si è 
accesa in tutti i cervelli, e della quale cerco arrestar II 
corso con isforzi infinili.' — Ma la' lealtà del re mio 
signore, ri&pose Grotti, è abbastanza noia* perchè si possa 
generare il sospetto che nella mia proposta- s'asconda 
uti altro 'pensiero. Riguardo ai pericoli della pubblica opi- 
nione, importa riflettere che io per ora non intendo- -d'en- 
trar in pratiche pex iscrìtto, e mi direi soddisfatto d'una 
promessa verbale. Che se il mio re giudicasse a proposito 
di far noia la- sua neub'olilà, allora soltanto il Goverao 
francese la ' rìcbnoficerebbe ufBcialmente. Nulla 'quindi 
scorgo di pericoloso odi prematuro in una discussione 
verbale intomo a un fallo ipotetico, che potrebbe effet- 
tuaci , massime se una tal discussione fosse tenuta' ri- 
stretta fra -me, la Maestà Vostra-e.il presidente-dei Con- 
siglio- deinoiinistri. la tale casose si vorrà tenerla celala; 
si pplrà esser certi che la-, stampa non potrà mai occu- 
parsene. — Al -che il re; — Certamente .non dubiterò 
mai della lealtà di Cario Alberto, ma temo l'effervescenza 
degli animi. Io sono .inoltre re costiluzionale; se quindi, 
malgrado il mio 'avviso,-volete dar corso alla vostra com- 
missione^ bisognerà che v'indirizziate al mio laiaistro 
degli affari esterì> -^- 

In qtiél mentre entrò nella sala Tfaìers. Il te passò tosto 
seco in una stanza vicina, lasciando l'ambasciatore sardo 
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colla regina. Cume Luigi Filippo ehbe congedato il suo 
Diìnistro, il conte Grotti s'accorse che, rispetto alla neu- 
Iratità proposta, il re avea discorso con Thìers, ed erano 
rimasto anche peggio impressionato^. Pure il legalo sardo 
non volle tralasciar di saggiare l'animo del presidente 
del Consiglio dei ministri. Thìers, ben presto interrom- 
pendolo, con molla vivacità gli chiese se davvero il re dì 
Sardegna avrebbe potuto conservare la neutralità desi- 
derata. — Quando, ei continuò, due grandi nazioni si 
urlano, il paese che stando loro frammezzo non vuol pren- 
dere la parte dell'una o dell'altra, corre rischio di fornir 
loro il campo di battaglia. Val dunque meglio in. tali 
circostanze prendere addirittura un partito; e -quando ciò 
si debba da voi fare, meglio è certo che v'uniate alla 
Francia. — Il legalo tornò a ribattere sulla deliberala 
neutralità, e dichiarò che il re di Sardegna prende- 
rebbe parte alla guerra, nemico o dell'Austria o delia 
Francia, ove l'uua o l'altra non volessero rispettare il 
partito da luì. preso. Thiers ripigliò: — So che it re di 
Sardegna ha un buon esercKo, e che il Piemonte è un 
regno capace dì farsi rispettare. Ma il vostra re deve pur 
rifleltere che gli errori dell'Impero non Terranno rinoo- 
vellati da noi-, e che quindi non. allargheremo mai i 
nostri conBni al di là delle Alpi. In quanto al vostro 
Governo, mentre credo non abbia alcun disegno di pos- 
sesso oUralpino, potrebbe trovar agio di sfogliare il car- 
ciofo dall'altra banda.— r- Il re conosce troppo bene quanto 
valga la vile de'^uoì sudditi, e apprezza troppo la folicità 
deVla pace, per sacrificarle alla «peranza di conquiste, — 
.rispose erotti. — r Supponete tuttavia, riprese Thiers, ciò. 
che forse non avverrà, che la guerra scoppi tra la Francia 
e l'Austria: ci converrà ben passare! — ^ Ma non da 
4)()i, — fu sollecito a dichiarare il legato sardo.- Il col- 
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loquio rimase qui interrotlo dalla véanta dell'ambascia- 
tore della Baviera e del Bunzio pootiSzio (2). 

Trascorsi due mesi, il marchese BrigDole ritornò su 
lale questione, ed ebbe col presidente del Consiglio dei 
ministri il colloquio seguente. — Brignok. Permeltelemi, 
signor presidente, ch'io rinnovelli la domanda fattavi, 
or sono alcuni giorni, domanda ben semplice e naturale, 
e sovralutto affalto amichevole. Nello stato, in cui ora 
trovasi l'Europa, non è fuori di probabilità che nasca la 
guerra. Se ciò 'avvenisse, il mio Sovrano rimarrebbe 
neutrale. Potete voi fin d'ora impegnarvi che, come sarà 
giunto .il tempo di farvi officialmente una .tale dichiara- 
zione,, voi risponderete col riconoscerla e colla promessa 
di rispettarla? — Thiers, Non ho preso peranco gli or- 
dini del re per potervi rispondere -adeguatamente, e 
ueanco ho comunicata la vostra domanda al Consiglio dei 
ministri. Tuttavia vi posso manirestare la mia opinione 
personale. Penso che la discussione che voi cercale di 
suscitare, è per lo meno immatura, e credo di non poter 
essere autorizzalo a farvi una risposta positiva. Non vi 
dissimulerò poi che in ess»mi sembra vedervi un colorilo 
di politica austriaca. — Brignole. Sono ben fortunato che 
m'abbiate ripetuta questa osservazione. Per quanto essa 
mi suoqì strana, tuttavia desidero assai d'udire da voi i 
^notivi, pei quali date la qualifica d'ausb-iaca alla nostra 
politica. Rispetto alla pretesa inopportunità della mia do- 
mandai lai sarà facile di provarvi^ spero, che siete in 
errore. Ma innanzitutto- mi preme di conoscere ciò che voi 
scorgete d'austriaco, nella mia proposta. — Thiers. Ba- 
date bene, (0 non ho' punto voluto dire che la vostra 



(SI) Dispaccio Gròtti al conte Solarci della Margherita, Parigi 
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damaiida di neutralità sìa 'ceaccpita precisamente nello 
Bpifito austriaco, ida sostengo che sarebbe austrìaca nelle 
sue conseguenze. Se io effetto 1» guerra dovesseaccendersì 
tra l'Austria e la Francia, la vostra nentralitti guarenti- 
rebbe la prima dal suo lato vulnerabile, meiHre non sa- 
rebbe d'alcun reale vantaggio per la seconda. La stona 
rimane aperta per provare ehe'lutle te invasioni da 
Carlo V fino al nostri giorni, sìa oel Dclfinato, sia nella 
Provenza, non diedero per risultato che vergognose scon- 
fìtte. Per me non chiederei niente- di meglio che vedere 
gir Audtriaci affacciarsi sulle Alpi onde minacciare il 
nostro territorio. Venissero pure in ducentoniila; cin- • 
quantamila soldati francesi basterebbero a ripulsarlì e 
distruggerli. Forse presumo di troppo, ma vosi penso. 
Deipari credo che, a mandar sottosopra Fllalia, sarebbe 
sùrSciente una bandiera tricolore piantata sulleAlpi. — 
Brignoie. Signor presidile', il far ciò equivarrebbe ad 
uns' propaganda rivoluzionaria. E. voi vi rammenterete 
cho in questa stessa stanza , nella quale ora andiam 
passeggiando, . mi dichiaraste, iprimachè io -m'assen- 
tassi temporariamente'da P-angi, che- la propaganda' po- 
trebbe bén^ì essere un'arma, utile verso i nemici della 
Francia, ma che voi non l'avreste mal usata- ai daóui 
"degli -Stati amici, di cui rispettereste' sempre l'indtpen- 
denza e la forma di governo.- Ebbene, forsecchè vìckii 
neutrali nòo sarebbero amici vostii? é questi viciai for- 
secchè- non sarebbero di più- per voi utili amici eoi ren- 
dervi il servizio di farvi barrierft - contro i nemici vostri, 
dei quali all'uopo respingerebbero- gli assalti, e così dìFén^ 
. dendo il proprio difenderebbero àttresV il vostro terri- 
torio? Qualunque sia il valore delle truppe francesi, varrà 
sempre -meglio che ad altri sia lasciata la cura di teo^ 
lontana una parte dei nemici, che esse dovranno combat- 
tere^ Hi tengo poi nel buon diritto di crédere che, se dalla 
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'Francia ^ volesse inalberare la bandiera tricolore sulle 
Alpi , dò non Tarebbcsi sui monli posseduti dal re 
di Sardegna. Permettetemi inoltre, signor presidente, 
ch'io aggiunga che temo assai siate tratto in inganno 
sulle condizioni morali della nostra penisola, e massime 
della sua parte settentrionale. Le popolazioni del regno 
lombardo-veaeto in generale sono felici e contente, giac- 
ubè si trovano goveroale con equità e dolcezza. Vi si 
inganna quando vi si vuol Tar credere alla facilità ài far 
insorgere le popolazioni dell'Alta Italia contro l'Austria. 
Lo spirilo liberale e quello di nazionalità realmente scalda 
molti cervelli nelle città, e masfiime nelle classi medie; 
all'apparire d'un esercito francese con bandiera di 
libertà rumoreggieranno, si studieranno a mettere il 
paese in rivoluzione; ma il popolo minuto e gli abitanti 
delle campagne, felici ora sotto l'austriaco reggime, se 
non le contra riera n no, almeno rimarranno inerti. .— 

Mentre Brignole così favellava, Thiers guardavalo in 
volto arieggiando una incredulità profonda. L'ambascia- 
tore sardo continuò: — Non è poi mestieri che vinaccia 
notare cbe diventa bentosto nemica, quella Potenza, la 
cui neutralità non rimanga rispettala da una delle partì 
belligeraoti. Non c^edo, ciò posto, che alla Francia, la 
quale, se la guerra succede, avrà contro sé buona parte 
degli Slati europei, convenga tirarsi sulle braccia UD ne- 
mico di più, fatta astrazione della flagrante ingiustizia che 
si coni metterebbe coU'assalire un paese neutrale, e rispon- 
• dendo ad amichevoli- proposte con ostiti provocazioni. — 
Thiers con la maiio fé' cenno -a Brignole di fermarsi 
nel discorso, e: — Badate bene a quanto vi dico; desi- 
dero d'essere pienamente compreso. Io non sono per 
nulla nemico del Piemonte, anzi vorrei vederlo tre 
volte vasto di più; e se rimarrò a lungo a capo degli 
affari del Jìaìo paese, io'adopererò con ogni studio a tal 
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Aoe. Sempre mi opporrò ad ogoi allargamento lerrito- 
riale della Francia dal Iato deiritalia, giacché non com- 
prendo l'esistenza di dipartimenti francesi oltre alpe. Ogni 
nazione dev'essere indipendente e forte quaat'è neces- 
sario alta propria difesa, senza alena bisogno d'armi 
straniere. Se durante il tempo che io resto al ministero, 
dovesse aver luogo un intervento francese in Italia , 
sarebbe diretto a questo sol fine. Il vero modo d'assicu- 
rare rindipeodeoza dell'Italia, sarebbe quello d'ampliare 
fin dove è p(»sibile le frontiere del Piemonte. Frattanto 
comprendo perfettamente il vostro desiderio di rimaner 
fermi nella neutralità; e dopo te cose da voi dettemi, 
voglio pur credere che una tate proposta non abbia ori- 
gine straniera alla vostra Corte, mentre rimango nella 
convinzione che sarà di vantaggio all'Austria. Quanto 
al Governo francese, sarebbe imprudenza per parte 
sua di prender impegni che non è certo di poter man- 
tenere. In Francia la guerra e la pace non dipendono 
punto dal Governo, ma dalla nazione; e non è che troppo 
vero che questa potrebbe un giorno strascinar ìl Governo 
molto al di là dei limili che si è prefisso. In tal caso erao 
polrebbesi trovare costretto a venir meno ad impani 
assunti con troppa sconsideratezza. Amo meglio pertanto 
di non impegnar la parola della Francia, anzi che met- 
termi involontariamente nel rischio di violarla — (3). 

Dai discorsi tenuti da Luigi Filippo e da Thiers si scor- 
geva manifesto il sospetto che già le due Corti tli Vienna 
e di Torino si fossero segretamente accordate, e che in ' 
origine fosse piuttosto austriaca che piemontese la pro- 
posta fatta di neutralità. Inoltre appariva abbastanza 
chiaro (Aie il Gabinetto di Parigi non sarebbesi rassegnato 



(3) Dispaccio BrigQOIs «] ccate Solaro della Margherita, Parigi 
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ad asseDtirla amichevolmente. Per avere compagno nelle 
sorti delle armi il Piemonte, stuzzìcavasi destramente 
l'italiana ambizione di Casa Savoja, incitandola ad esser 
colla Francia ne' campi di guerra per rimanere possedi- 
trice della desiata valle del Po. Fare buoo viso addirìt- 
tara a tali aperture sarebbe slato un procedere inconsulto: 
era meglio non iscoprirsi troppo, non insistere di sover- 
chio sopra una neutralità evidentemente vantaggiosa 
all'Austria, destreggiarsi -in guisa che sempre rimanesse 
alla Francia qualche speranza di poter trovare nel Pie- 
monte un alleato ove si venisse alla dura prova delle 
armi, e riconoscendo la neutralità non possibile a mante- 
nersi, attendere senza strepito e precipitazione a buoni 
apparecchi di guerra, seguire con occhio vigile il corso 
degli eventi, conformando ad essi il proprio contano 
nell'interesse dello Stato, e aspettando il momento più 
opportuno per entrar in lotta alleati di quella Potenza 
che offrisse maggiore sicurezza e maggior eventualità di 
beoefizj. 



Ove la guerra Tosse scoppiata, l'Inghilterra avea grande 
bisogno dell'Austria; essa quindi non poteva in alcun 
modo consigliare alla Sardegna di starsi in bilico fra 
Austria e Francia. Uà il Gabinetto di Landra neanco 
ammetteva per buon consiglio quello di rinchiudersi in 
una neutralità permanente. Come- Pai merston fu raggua- 
gliato che tale era il proposito di Carlo Alberto, si fece 
a dire al conte Pollone: — Io do il più gran valore 
all'attestato di confidenze del re di ^rdegua per la fat- 
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taci comaaicazioae. È al tatto oalurale che in sì gravi 
contingenze sìcobsottino gli amici provati sinceri, e che 
si desideri coeoscere l'opinione loro, senza però verun 
obbligo d'adottarla. Voi potete innanzitutto assicurare il 
vostro re che l'interesse portalo dall'Inghilterra al suo 
regno è graode; essa annette la importanza maggiore alla 
saa esistenza,- e. in ogni occasione è disposta a procurargli 
vantaggio. Riguardo alla neutralità, ceriamenle torne- 
rebbe d'onore al vostro re e di proSdo all'Austria che i 
suoi disegni si potessero attuare; ma ho argomento per 
credere che nel concetto del Governo francese la neutra- 
lità del Piemonte dovrebbe consistere nel lasciar libero il 
passaggio sulle grandi strade, e cosi rimarrebbero tolti i 
maggiori vantaggi che l'Autitria potrebbe ricavare dalla 
neutralità piemontese. E questo partilo poi è troppo im- 
portante, perchè non vi convenga d'averlo per deBaitivo 
prima di prendere i concerti colta Corte di Vienna. Non 
credo per nulla alla guerra; ma credo che, se essa venga 
ad accendem, voi dobbiate prendervi parte uniti all'Au- 
stria, essendo che tal guerra sarebbe al tutto aggressiva 
dal lato della Francia. E giacché nel direodere il vostro 
territorio difenderete pure i possessi austriaci in Italia, 
cosi avrete modo di fare i vostri patti colla Corte di 
Vienna. — In tal caso, prese a dire l'ambasciator sardo, 
l'Austria vorrà che le migliori coodizioai siano per essa; 
e non mi sembra che possa tornare conforme a giustizia 
che il re, mio signore, faccia versar il sangue de' propri 
sudditi per salvaguardare alla Corte di Vienna i suoi pos- 
sedimenti italiani. Sarebbe quindi utile e giusto che l'In- 
ghilterra volesse ìntromettervìsi per assicurare al Pfe- 
nwnte i dovuti compensi. — Palmerston lasciò manife- 
stamente scorgere che non andavagli a sangue d'entrare 
in questo argomento, e a troncarlo disse: — Ma se voi 
vi trovai alleati della Francia, essa darebbe mano a 
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pigliarvi le provineie cbe desidera far sue, e in caso di 
successo vi darebbe Te provìncie, le quali conservereste 
poi 6n quando piacerebbe ad altri di lasciarvi. Metleu- 
dovi iavece coll'Austrìa, potete avere condizioni mi- 
gliori — {k). 

A breve aodar di tempo la convinzione della gi'avis- 
sima difficoltà di conservare una neutraliià permaneule 
io caso di guerra, entrò pure netranimo del conte Solaro 
della Margherita. Non però s'appigliò ad una politica di 
aspettazione armata, abilmente maneggiandosi tra Austria 
e Francia. Egli addirittura si pose dalla parie dell'Aastrìa, 
onde il 26 ottobre 18(t0 scrisse al conte di Sambuy-a 
Vienna il seguente dispaccio confidenziale: 

Gli aHari rieppìù si complicano. La. ciisi mioiateriale ia 
Francia aggiunge in quel regno gli jjnbarazzi dell'ìijterDo a 
quelli dell'esterno. Noi Don possiamo prevedere come Luigi 
Fìlippo'potrà conservarsi sul trono sfuggendo la guerra. Ov'esaa 
sueeeda, earàuna guerra rivoluzionaria. Noi abbìam sostenuto 
e sosteniamo ancora di restar neutrali fino a che la sola quistioae 
d'Oriente sia in campo. Ma oelFaltra ipotesi, voi gi& lo sapete, 
signor conte, il re nostro uon starà in bilico nel prendere il suo 
partito. Spero che frattanto l'Anstria non perderà tempo nel 
condurre a termine i suoi apparecchi di guerra. Spero ah» 
lo stesso farà la Prussia, e ette pertanto non si rinnovelleranno 
gli errori che portarono vantaggi cosi segnalati alla Francia 
nel tempo della sua prima rivoluzione. Allora, anziché assalire ^ 
d'accordo contemporaneamente, le Potenze l'una dopo l'altra ai 
esposero al cimento. 

So che il maresciallo Radetzky non ha peranco ricevuto pre- 
cise istruzioni. Noi non dobbiamo menomamente mostrarci al- 
larmati, ed eSettivamente il re non lo' è punto. Ma bisogna che 
noi siamo ' informati appieno del piano di guerra dell'Austria. 
Ns'vostri coUoquìi poi principe di Metternich cercate d'ispirargli 
la maggior confidenza col vostro contegno; io qui fo lo stesso 
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col principe di Schwarzenbei^. La fattaci offerta d'aiutarci 
DeH'approTigioDameDto dei cavalli ci è caparra della lealtà del 
Gabinetto di Vienna. Desiderò vedere attuata una tale offerta, 
malgrado le difficoltà a sormontare. Fq ritorno alla questione 
generale. Sono assicurato che b«itosto le Potenze alleate si tro- 
veranno in grado di fare la guerra. Il signor conte Tutcheff mi 
accerta che la sua Corte starà unita alle altre Corti, 

Signor conte, le circostanze sono gravi. Tenetemi informato 
oca la massima sollecitudine di tutto ciò che può tornar conto 
al re di sapere. 

Il dado era gettalo. Ove la guerra fosse sorta da quella 
questione d'Oriente, i Piemontesi dovevano trovarsi, di 
nuovo sulle Alpi a combattere i soldati di Francia, Mentre 
adunque il Governo di Torino faceva le diligenze che si 
convenivano a meritar la fiducia del Gabinetto di Vienna, 
Carlo Alberto comprese l'importanza d'accostarsi quanto 
più poteva allinghilterra. Quindi il conte di Pollone ebbe 
l'incarico di notificare a lord Palmerston che il re di Sar- 
degna aveva deliberalo, in caso d'ostililìk, d'unire le. sue 
navr da guerra alla flolla inglese nel Mediterraneo. Nello 
sdebitarsi di quest'incarico l'ambasciatore sardo disse: 
— La' pace probabilmente non sarà turbata. Ma frattanto 
la Francia appresta armi, e non lascia di far inlend«« 
che in una guerra i suoi primi colpi saranno dati dal 
lato dell'Italia. È quindi naturale che il re di Sardegna 
'prenda io seria considerazione le condizioni peculiari del 
suo Stato, e si preoccupi delle eventualità, per le quali i 
suoi dominii potrebbero trovarsi esposti ad un'invasione 
primachè egli abbia conchiuso co'suot alleali gli accordi 
necessarii. La primavera s'approssima; perciò imporla che 
siamo avvertiti in tempo utile su quanto convenga fare, 
onde ci possiamo premunire contro il pericolo di trovarci 
sacrificali, massime al fine della guerra, e massime per 
ottenere te necessarie guarentìgie. L'esperienza che ab- 
biamo acquistato nel 181ti, quando, malgrado la nostra 
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lealtà, i nostri coraggiosi sfurzt e i sacrifizi nostri nelle 
guerre della RivoluziODe, vedemmo la maggior parte 
della Savoja abbandonata alla Francia, ci deve porre in 
guardia, e farci prendere le nostre precauzioni. — 

Lord Palmerston- rispose: — Avete ragione; in caso di 
guerra a voi tornerebbe iodispensabile d'accordarvi pre- 
ventivameule colle grandi Potenze, e procacciarvi solide 
guarentigie. L'Inghilterra pone somma importanza nella 
esistenza del Piemonte e nella sua indipendenza politica; 
essa quindi vi presterà con la maggior efBcacia la sua 
amicizia, e non mancherà di darvene palesi testimonianze. 
Ma per adesso nulla veggo di minaccièvole per la pace, 
anzi al contrario si è raddoppiala la mia confidenza per 
uno scioglimento pacifico. Se invece le cose dovessero 
prendere una piega verso la guerra, non mancherò di 
ragguagliarvene — (5). 

L'ambasciatore sardo, nel dare notizia di questo col- 
loquio con. Palmerston, ponea soU'occhio al conte Solerò 
della Margherita alcune avverteoze, che è prezzo dell'o- 
pera accennar qui in compendio: — Ove la guerra abbia 
luogo, l'appoggio dell'Inghilterra sarà costante ed efficace 
nel guarenUre l'integrità territoriale del regno sardo 
contro ogni pretesa dell'Austria. Ma in q.uanto ai com- 
pensi per noi dal lato dell'Italia, conviene guadagnarci 
l'appoggio dell 'Inghilterra con molla destrezza, poiché 
l'alleanza austriaca è per essa di tale importanza da dover 
essere guardinga dal recarle il minimo disgusto o sospetto. 
L'Inghilterra, conforme alla sua vecchia politica, ben vo- 
lentieri coopera all'ingrandimento territoriale del Pie- 
monte; ma tale benevola cooperazione verrebbe meno 
quando gl'interessi della Sardegna si trovassero in urte 



(5) Dispaccio Pollone, Landra 33 marzo 1840. 
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con quelli deli ioghi iterra, la cui alleanza colla Casa di 
Savoja rimarrebbe sterile per vanla^are ìé cose bri- 
UDoiche — (6). 

Grao rortuaa Tu per la Casa di Savoia e per l'ilalia che 
la guerra a quei dì non iscoppiasse, e che te losegoe di 
Francia non si presentassero dì nuovo sulle Alpi. Fosse 
pur rimasta vincitrice l'Austria , e seco felice in armi il 
Piemonte; non pertanto l'Italia sarebbesi vista francata 
dalla prepotenza austriaca, e la secolare ambizione degli 
antichi principi di Savoia avrebbe trovalo il suo soddisfa- 
ciménto. Preteslando ragioni d'europea utìlild, e perse- 
verante nel proposito d'aver piena la bàlia de' Governi 
italiani, l'Austria al certo non avrebbe voluto aggrandire 
lo Stato subalpino dal lato dèlia Lombardia'o con' ferri- 
torii tolti ai tre principi di sua famiglia regnanti in Italia. 
Qualche lembo di terra strappato dalla Francia o dalla 
Svìzzera Dell'allargare i confini del regno sardo l'avrebbe 
mortalmente colpito d'intestina infermità, e il nome di 
Carlo Alberto avrebbe duralo esecrabile nei ragionari 
degli uomini, i quali desideravano veder libera l'Italia 
dai nordici stranieri dorainatori. Né sarebbero mancate 
te prepotenze e le perfidie, che nelle guerre del Ì79S 
e 96 aveano strascinato il buon re Vittorio Amedeo III 
a fittal bivio, o di gìttarsi nelle braccia della generosità 
francese, o di fiar satolla l'austriaca -ingordigia. 

Già gl'inizii eransi manifestali. Il prìncipe dì Scbwar- 
zcinberg largheggiava ìnpromesse^e dicea al conte Solare 
della Margherita : — L'esercito del maresciallo Radetzky 
sarà riunito sul Ticino nel giorbò che vorrà il vostro re. 
I nòstri soldati' varcheranno il ^confine, ma soltanto ai 
cenni dello stesso vostro re, che ne avrà il supremo 



) Dispaccio Pollone, Londra J5 d 
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comando, e potrà disporae a talento. — Ma iotaoto il 
Gabinétto di Torino dai discorsi dell'ambasciatore au- 
strìaco veniva indotto a credere che non era negli 
intendioienti delTAustria di concorrere alla difesa del 
l'integrità territoriale del regno sardo, se la guerra fosse 
avvenuta (7). I Piemootesi sarebbonsi trovati soli a difen- 
dere le Provincie ollreniontane del regno; e a qual prezzo 
sarebbero stati aiutati dalla Corte di Vienna a salvaguar- 
dare le altre', poteva farlo sufiMrre la sua non mutata 
politica. Tn conformità della quale sommo studio poneva 
il principe-di Schwarzenberg a compromettere la Corte 
di Torino verso la Francia, per indurla a porre le proprie 
sorli con quelle dell'Austria. E perchè di tal fatto già 
risuttasBero manifeste le apparenze, il ministro austrìaco 
si portò dì proprio ar-bitrto a scandagliare lo stato. delle 
fortezze d'Exilles e di- Lesseilloa, affettò d'esercitare 
autorità sui reali consigli, e sol lecito -apparecchi di^ difesa. 
E più aggravandosi le condizioni dell'Europa, Schwar- 
zenberg, a scoprir ' meglio le intenzioni del ré Carlo 
Alberto, si portò dal ministro della guerra, e gli dichiarò 
che nell'interesse della sicurezza comune in breve- gli 
Austriaci occuperebbero alcuni punti sul Po. — Sul 
vostro teFritorio già s'intende, rispose addirittura it mini- 
stro Pes di Villamarina. — Al che l'ambasciatore au- 
striaco ebbe a rispondere : — E con quali soldati volete 
voi proteggere la linea del Po? forse col vostro esercito 
Ói contadini? In ogni caso il vostro re non^ chiamerà sotto 
le armi i contingenti senza la tìostra perinis^ione (8). -^ 
L'Austria credeva di poter f^r ogni suo libito in Italtat 



(7) DispacRÌo del conte Solaro della Margherita al conte Sambuy 
in Vienna, Torino 26 ottobre 1640. 

(8) Ciò tutto il cavaliere Pes di Villamarina raccontò in suo 
TÌvenle a persone fededegne. 
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Frattanto Luigi Filippo adoperavasi iadefessameote 
perchè ad ogni costo la pace aoD venisse turbata. Questo 
desiderio in lui era così iuieoso, che verso lalÌDedellSIiO, 
chiamalo a sé l'ambasciatore sardo io Parigi, gli tenne il 
segueote discorso: — Noi siamo sulla via di cavarci 
d'imbarazzo; ma non bisogna credere che ne siam dì 
già usciti fuori. Ho speranza che tutto &Qirà bene, e che 
la pace europea sarà di nuovo assodata: ma perciò ho 
biffigno del concorso delle Potenze. Ditelo a nome mio 
« vostri colieghì, e massime al conte Appony. Fategli 
comprendere che in questo momento l'appoggio dell'Au- 
stria può tornare grandemente vantaggioso, non soltanto 
a me, ma alla causa della pace; ch'egli non tralasci di 
sollecitar tosto per lettere il , principe Mellemicb ad 
agire subito. Ciò che più interessa, si è dì chiamare la 
Francia a prender parte -alle conferenze delle quattro 
Potenze. Essa non si. mostrerà per nulla esigente. Nello 
stalo io cui attualmente sono le cose, sì potrà venire ad 
un accomodamento più o men vantaggioso a Mehemet 
Ali, secondo che nell 'intervallo delle trattative Ibraim 
avrà perduta o no la Siria, e sarà decisa- la sorte di San 
Giovanni d'Acri. Badate però che conviene far presto a 
porre i termini dell'accordo, [lerchè il ministero per con- 
servarsi ha bisogno di presentai^ alla ringhiera del 
Parlamento con la dichiarazione che è lolla ogni causa 
di guerra prossima. All'estero fa d'uopo che ben si com- 
prenda a quali disgrazie s'andrebbe incontro, ove al posto 
dell'attuale dovesse venire un Ministero' tolto dalPoppo- 
sizìone. Non si dimentichi ch'io non sono sempre padrone 
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delle mie azioai, e che spesse volle non sod io che fa i 
miaistri. Di tempo ìd tempo sono obbligato a subirli, e 
allora a questo incoa veniente s'aggiunge l'altro di venir 
secotoro a qualche brusca rottura onde disfarmene — (9). 
Co^ realmente Luigi Filippo aveva operato pochi 
giorni prima col ministero Ttiiers. Levatisi d'attorno i 
malgraditi ministri, che invece d'ammorzare andavano 
ponendo maggior esca al risvegliatosi risentimento nazio- 
nale, il re de' Francesi aveva affidato il ministero degli 
affari esteri a Guizot col mandato d'assicurare pronta- 
mente la pace europea. E perche si dis»passe ogni me-. 
nomo dubbio sulle reali intensioni del suo gov^-oo, Luigi 
Filippo teneva agli ambasciatori che stanziavano a Parigi 
questi discorsi: — Le Potenze non debbono per nulla 
sospettare de' nostri armamenti ; essi sono destinati a 
conservar l'ordine interno, e a provvedere alle necessità 
della guerra d'Africa. Desidero che le Potenze sappiane 
che in Francia l'esercito è innanzitutto un elemento di 
sicurezza e di governo. Quand'anche sia infetto di prin- 
cipii rrvoluzionarii , il francese, indossato che abbia i 
calzoni rossi, diventa tutt'attro uomo, l'uomo del potere. 
Imporla nel mio regno che le truppe regolari in certo 
circostanze si possano mostrar numerose a intimidire i 
faziosi, e coloro che fossero per divenirlo. Credete vor, 
o signori (parlava agli ambasoiateri d'Austria e di Sar- 
degna), che se nella giornata dei funerali di Napoleone 
gli affìglìati alle società segrete non avesser viste lo spie- 
gamento di forze imponenti, non avesser sapute che noi 
avevamo sottomano un sessantami]a soldati, credete voi 
ch'essi sarebbero rimasti inoperosi?-Mi si annuiuia che 
dal giorno in cui abbiam cominciate ad aumentare i 



(9) Dispnccio Brignole, Parigi 12 novembre 1840. 
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■ostri mezzi militari , la Germania pure arma. Essa va 
iaconiro ad aoa spesa ioaiile. Noi qod vogliamo cfae la 
pace, una pace onorevole per lutti. Sod disposto a pren- 
dere l'impegno il più solenne cbe, fintantoché vivrò, fin- 
taotochà sarò nella possibilità di governare il mio paese, 
giammai la Francia faràuna guerra aggressiva. Credo in 
tal proposito d'aver dato all'Europa abbastanza guareo- 
tigie, ond'essa debba avere in me piena conGdenza. Ho 
da guidare un destriero difficile; Io adocchio senza posa; 
fia dove m'è possibile, lo Treno; atcnna ^olta lo spingo 
innanzi; ma se lo veggo farsi restìo di troppo, Io lascio 
per preoderae un altro. Così feci nel 1836 rispetto 
alla que^ione spagnuola; così ho fallo ora per quella 
d'Oriente; e co^ continuerò a praticare t^niqualvolta 
mi sembrerà cbe le circostanze lo esìgano; giacché, ve lo 
ripelo, non voglio guerre aggressive, e te contrasterò 
sempre con' ogni mio sforzo. Ma non mi trovo sopra un 
tetto di rose. Vorrei che gli altri Sovrani fossero ben 
convinti di questa verità, e ch'io conosco il mio paese, 
e 80 come condurlo a seconda dei casi — (iO). 

Eppure dovea succedere ben altrimenti ! Ma -frattanto 
il re de' Francesi studiava tutti i modi per mettersi 
di nuovo d'accordo coi monarchi fautori della Santa 
Alleanza. Ed essi non tralasciavano dì ricambiarlo di 
buoni uffizi, quando tran erano rattenuti dai loro peculiari 
interessi. Co&\ avvenne che, conosciuta dall'Austria é 
dalla Prussia la voglie manifestata dalla Francia d'en- 
trare prontamente nei migliori accordi colte altre mag- 
git)rì Potenze, e^e furono sollecite a prestarsi a siffatto 
componimento di còse (il). Addì 13 luglio tSitl per il 



(10) Dispftcoiò Brignole, Parigi 24 dicembre 1S40. 

(11) Dispacci Pollone, Londra 33 marzo e 9 luglio 1841,— Lettera 
particolare Melternich al conta Appony, Vienna 8 gennaio 1841. 
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trattato di Londra cessò l'ìsolameoto politico, io cui era 
slata posta la Francia. Rispètto all'impero ottomano essa 
accetto le massime di diritto volute dalle Corti di Londra, 
Vienna, Pietroburgo e Berlino. Tre anni dopo lo czar 
Nicolò andò a Londra a compier l'opera sì ben avviata 
dal suo abile ministro il conte Brunow. 

Metternich a ragione fu lieto che non si fosse dovuto 
far appello alla suprema ragione delle armi. Nel raggua- 
gliarne il maresciallo Radetzky il cancelliere imperiale 
scriveaglì : — Ora non è in corso alcuna grave questione 
che possa in Europa preoccupare la diplomazia. I Governi 
debbono quindi rivolgere le loro cure alla politica inte- 
riore, e attendere a fasciare nel corpo sociale te piaghe 
che servono di pretesto agli instancabili artefici di rivo- 
luzione per fàr clientela — (13). Se non che i rimedi che 
Metternich pretendeva s'apprestassero, erano così incon- 
s«Iti da peggiorare anziché alleviar il male; ed egli 
stosso potentemento cooperava ad abbreviar l'agonia 
d'un sistema politico destinato a perire inevitabilmente, 
pretendendo l'impossìbile con quella cieca ostinazione 
che fu delta fatalità dai pagani , provvidenza dai cri- 
stiani, logica necessità dai pensatori. 



(12) Lettera Hetternich, TienDs 38 ottobre 1841. 
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CAPITOLO SESTO 



■Inori IralliU concMnii colli Sardegna — Il mardiese di Rumigay ambuciatore di 
Pranda a Torino — Queslioite Dbrescoff ~ Contegno del eonte Bninedl ambaarli - 
tore anatriaco fa Torino; come richiamato — Rimoatranie e wllMÌtaziODi del- 
rtpgbillerra relative ai Valdesi, come accolle dal Governo piemontese — Discordie 
dvlH Dèlia Svinerà — l'arte pi'osa io esM dalle Corti di Vienna e di Torino - 
Coaplruioni realiste romealate Bella Svinerà dal conte Solaro Della HargheriU 



]. 



Nel febbraio del i831 il re di Sardegoa strìnse col 
duca di Modena una convenzione, per cui ebbe confernia 
il trattato stipulalo nel 1818 colla duchessa di Massa e 
Carrara per TabolizioDe reciproca nei due Stali del di- 
ritlod'albinaggio. Identiche convenzioni vennero io questo 
periodo di tempo rogate dalla Sardegna colla Baviera, la 
Ttussia, la Svezia, l'Aonover, il granducato di Sassonia- 
Weimer-Eisnacb e il granducato d'Assia. 

Nell'anno 1839 le Corti di Torino e di Firenze s'ac- 
cordarono inloroo alle eventualità degli scontri di baslJ- 
menli con loro bandiera sia in alto mare, sia ne' paraggi 
- territoriali. Rimase stabilito che vi sarebbe sempre 
uguaglianza di trattamento io conformità delle migliori - 
massime del diritto marittimo, e che le Autorità locali 
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nell'ordìnare sequestri, caazioai ed altre provvidenze & 
limiterebbero ai casi avvenuti soltantonelle acque terri- 
toriali. In questo slesso anno il re di Sardegna convenne 
coi Sovrani delle Due Sicilie e della Grecia rhe, nel caso 
che i basiimentt dei tre Slati contraenti si trovassero for- 
zali a cercar ricovero nei porti, fossero reciprocamente 
immuni da balzelli. Cosi pure restò convenuto nell'anno 
seguente coll'imperatore d'Austria, col duca di Lucca e 
col granduca dì Toscana. 

Nel 1823 la Sardegna, nel sottoscrivere un trattato 
colla' Porta ottomana, avealo negoziato sulle basi degli 
accòrdi esistenti allora fra la Turchia e l'InghiTterra. 
Trascorsi sedici anni, queste due ultime Potenze erano 
venute nella conclusione d'un nuovo trattalo di com- 
mercio e di navigazione a più facile scambio delle pro- 
prie industrie. E poiché in- quel rogito fu stabilito che il 
Governo turco non ricuserebbe ad altre Potenze dì van> 
taggiare il proprio commercio di que' patti, la Sardegna 
ne approffittò nel 1839. Sullo scorcio del quale anno la 
Corte di Torino firmò pure colla Svezia un trattalo di 
navigazione e di commercio, fondato sovra perfetta 
reciprocanza di prìncipe assai convenienti a favorire le 
relazioni commeroiali de' due popoli. 

Per mettere il regno sardo in maggior credilo politico, 
vantaggiarne il commercio, e spinger più oltre la navi- 
gazione dei Liguri industriosi, assai giovarono la falla 
ricognizione dell'indipendenza della repubblica argentina 
e della repubblica orientale dell'Uruguay, e Poperoso e 
savio adoperarsi del conte Solaro della Margherita nel- 
l'erìgera consolati nel Baltico, nell'Atlantico, nell'Oceano 
indiano, nella Nuova Orleans, a Macao nella China, negli 
scali del Levante e dell'Africa, e nelle due. Americhe. 
Col Governo delle quali nel 1839 Carlo Alberto .^accet- 
tando l'attuamento delle massime tutrici della Nbertà 
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de' commerci , coDobtuse ud Irattalo,- per cui alle navi 
coD bandiera sarda e americana rimasero scambievol- 
meate aperti i porti dei diie. Stali. 

Correndo l'anno J833 per un trattato addizionale, 
sottoscritto tn Tunisi addì 22 febbrajo, si vollero appia- 
nate le varie questioni iosorle tra la Sardegna e quella 
reggenza dietro il trattato rogalo nel 1816. Breve però 
fu il buon accordo. Nell'anno successivo il Governo tu- 
nesino tornò a prepotentare. 1 commercianti delle Due 
Sicilie, stabiliti in quella reggenza, erano falli segno ad 
uguali oltraggi. I due re italiani s'accordarono quindi 
per far' rispettare le loro bandiere, e fiaccare la traco- 
tanza musulmana. Poco appresso le navi sarde e napole- 
tane si presentarono innanzi a Tunisi, e minacciando di 
far impeto delle artiglierie contro la città, ottennero le 
soddisfazioni richieste. Ma nel 1842 lornaronsi ad intor- 
bidare i rapporti tra la Sardegna e Tunisi per nuovi atti 
oltraggiosi del principe musulmano. Riuscite inefficaci le 
pratiche diplomaticbe, navi sarde veleggiarono a quei 
lidi apportatrici d'offese guerresche ove la chiesta sod- 
disfazione fosse negata. Il dey di Tunisi era in particolar 
modo protetto dalla Francia, intenta a tenerlo fuori del 
protettorato inglese. Essa quindi si fece innanzi offerendo 
alla Sardegna l'ibtromessione de' suoi buoni uffizi. Ha 
Carlo Alberto non lenendoli sinceri, li j-ifiulò. Allora il 
Gabinetto di Parigi sì appigliò al partito delle intimi- 
dazioni. Le navi sarde attaccassero pure Tunisi , se così 
-voleva Carlo Alberto (fecesi a dire l'ambasciatore 
francese in Torino), ma sì sapesse fin d'allora che colè 
vi sarebber pure navi francesi capaci di far rispettare la 
volontà del Governo d'una grande nazione. Non- però 
indietreggiarono le rimostranze armale della Sardegna. 
Carlo Alberto ordinò si rispoodesie che, ove il dey non 
6t piegasse alle chieste soddisfazioni, la -squadra sarda 
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aprirebbe le ostilità contro Tonisi indubìtalainente; e se 
dovesse incontrar nemica la flotta francese,- certo indie- 
treggierebbe di fronte a forza contro cui non poteva 
Tettare, ma l'Europa sarebbe chiamata a giudicare da 
qual lato fosse il buon diritto. Non si venne a tali 
estremi; l'Inghilterfa s'iìQlromiDisé, e la Sardegna ebbe 
dal dey la' soddisfazione desiderala. 

A dar incremento e floridezza ai commerci del regop 
sardo molto giovò pure il trattato del I8I1I coll'Inghil- 
terra. I due Governi convennero che i bastimenti del- 
l'uno e dell'altro regno sarebbero considerati come 
nazionali nel partire e nell'approdare ai rispettivi porti 
quanto al diritto di tonnellaggio, dimora, faro, pilo- 
^SS'O) quarantena. Per essere considerati nazionali le 
navi doveano avere il comandante, e per tre quarti 
l'equipaggio di sudditi delle Potenze conlraeilti. 

Altri trattati di' commercio nel 1845 la Sardt^gna con- 
cbiòse colla Russia e' la Prussia e con altri minori Stati 
della Germania. Colla Francia convenne per l'estradizione 
degli autori e dei complici d'alcuni delitti determinati; 
e che non sólo i misfatti e. i delitti politici fosser eccet- 
tuati, ma che coloro, dei quali accordavasi l'estradizione, 
potessero mai esser processati e condanDatì per delitti 
politici anteriori alla' loro consegna. Due anni prinja 
Carlo Alberto aveva firoialo col re dei Francesi, dopo 
lunghi negoziali, un trattato di cdmmercioi cui venne 
annessa una particolare convenzione a guarentire fa . 
proprietà letteraria. Il Gabinetto di Parigi frammezzo a 
tali pratiche aveva insistito di nuovo ^ulla strada del 
monte Genève: ma per ragioni strategiche, il Goveriio 
piemontese si tenne ' fermo nel rifiulai^i a entrare in 
qiialwntjue accordo. ' 



Bianchi, Storia Docum. - 
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Sin dall'aano 1835 il marchese di Rumigny era stato 
scelto da Luigi Filippo a suo mioistro presso la Corte 
di Torino. Poco gradila era riuscita a Carlo Alberto 
lina tal nomina, memore com'era del contegno assunto 
da questo diplomatico nelle conteslazìoni avute dalla 
Sardegna colla Svizzera al tempo del tentativo rivolu- 
zionario de'fuorusciti nella Savoja. Il marchese Brìgnole 
ebbe l'ordine di tenerne parola con Luigi Filippo, il 
quale avea risposto: — Potete restar certo che Ru- 
migny si mostrerà a Torino tutt'altro uomo di quello 
che si manifestò nella Svizzera, e che non vi darà 
inquietudini. Dlallronde egli è un buon uomo, ha ac- 
quistato i| retto senso delle cose. Dal canto mio lo terrò 
d'occhio, e se lo vedrò bisognevole di qualche particolare 
avvertimento, non glielo risparmierò punto. Nella Sviz> 
zera svegliò dei malumori, perchè a quel tempo la guerra 
credevasi inevitabile: ma ora l'aspetto delle cose è mu- 
talo. Ad ogni modo, ove Rumigny incorra in qualche 
atto sgradevole al vostro re, fatemelo sapere, che vedrò 
di rimediarvi tosto — (1). Cosi dovea succedere pochi 
tibni appresso per una frivola cagione fomentatrice di 
gravi dissapori diplomatici. 

Nel 1838 la moglie dell'ambasciatore russo Obrescóff 
in Torino portavasi presso l^i reale famiglia, ornata di 
merietll bianchi. Un tal colore negli usi di Corte era 
rìserbato alla regina e alle principesse; onde Carlo Al- 
berto, che forte aveva il sentimento della propria digultà, 

(1) Dispaccio deH'ambftBeiatore.Mrdo a Parigi, 6 ottobre 1833. 
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se ne mostrò offeso. Il masU-o.delle .cerimonie ebbe quindi 
l'ordine di rammentare a coloro che frequen.lavaoo le 
regie veglie, l'uso di quel privilegio donneeco. L'amba- 
sciatore francese, quanto il legato rosso, s'jmpunlò .a 
vedere in quell'avviso un'offesa Taita al Corpo diploma- 
tico. I corrucci crebbero dietro una circolare diretta dal 
con.te Solaro ai ministri residenti in Torino per avvertirli 
che, ove le loro spose dod credessero d'adattarsi sììe 
costumanze prescritte, il re e la regina non adontereb- 
bersi del dod vederle a Corte. Bumig'ny, oltre al sus- 
surrare aspri discorsi che punto non s'addicevano a un 
ministro d'amico folentato, spinse il- suo risentimento al 
segno d'ÌDdiflzzare una nota iasoleote al conte La Mar- 
gherita (S). La risposta dod si fece attendere; egli, veniva 
avvisato che si lascierebbe giudice il re dei Francesi 
se il procedere del suo ambasciatore era conforme alle 
islruzioai avute e ai buoni rapporti che era incaricalo di 
maDlenere fra le due Corti (3). 

II marchese Brignole aveva già iatratlenulo Luigi Fi- 
lippo su questa controversia. Il re erasi mostrato dolente 
dell'accaduto, e aveva soJlecitalo l'ambasciatore sardo a 
intendersi prontamente col ministro Mole, onde da cosi 
frivola cagione non §i dovessero generare durevoli dis- 
^dii. Come pertanto giunse da Torino l'incarico di porre 
sottocchio al ministro degli affari esteri la noia del mar- 
chese Rùmigoy, e di chiederne convenevole soddisfa- 
zione, Brignole trovò Mole ben disposto. Egli disse che 
il conte Solarq con quella sua nota avea fatto cosa super- 
flua, ma giudicò ingiustificabile 11 contegno tenuto dal- 
l'ambasciatore francese. Il quale poi, presentata a Carlo 
Alberto ampia attestazione del suo dolore per avergli 



) Nota del 13 marzo 1838. 

q NoU La Margherita del 14 a 
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spiaciuto, fu chiaoiàto ìa coagedo ed ebbe allra aiubff- 

scieria -^ (fc). 

La dìptotnazia russa disapprovò i modi tetiOti dalla 
Corte dì Torino versò la signora di ObresCoff. Avéndq 
pertanto il conler Solaro sollecitato it conte di Sambay 
a cercare la cooperàzione dell'ambasciatore russo a 
Vienna perchè a Pietroburgo non trovassero appoggio 
le rimostranze Tatlè in Torino dall'ambasciatore russo^ 
il signor di Ttischeff rispose, che un affare di così poca 
importanza non doveva dar luogn ad nna circolare al 
Corpo diplomatico, ma che dovevasi trattare in modo 
affatto confìdenziale di Gabinetto di Pietroburgo, ram- 
meaiandosì che esso era al tutto ÌDchioeVole a compiacere 
il t^ di Sardegna: in quanto alla risposta del signor 
Obréséoff alla circolare del conte Della Margherita, 
non trovarvi un concetto De una parola da disappro- 
vare (5). Da Pietroburgo vennero a Torino identiche 
osservazioni. Il cancelliere Nesselrode fece intendere 
che lo czai* non potea credere che si volessero suscitar 
cagìohl dì grave malcontento ai suo rappresentante, avolo 
riguardò ai legami d'amicìzia che esistevano fra i due 
paesi, e ài prìucipii di piiìitìca che ìrrvariabil mente pFé- 
sìédeTaàò alle determi nazioni del re di Sardegna, L'im- 
peratore riducéndo nei terinidi che gli erano pro^rii l'in- 
cidente avvenuto 'alla Obrescoìf, non sapeva incontrarvi 
per -pitie dì questa signora verun torto. Essa aveva ib- 
dossàio lin abito di c(»tatne russo, e lo aveva ftilto dopo 
avét* chiesto e ottenuto il permesso della r^ina. L'impe- 
ratore aveva quindi provato dolore e maraviglia che il 
conte Solaro avesse ìudìritzato alla legazione rosea in 
Torino Usa òittolare^ nella quale, benché ifi modo 



(4) Dispacci BrìgDole, 11 geanaio e Ì!4 D]arM 1^38.' 

(5) Dispacci Sambiij, Vienna 11 e 39mATza 1B38: 
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wdinelK», tttUavjfl «bbwstaiua ispoffestaDiienle «lensur^- 

vasi Is Oit>rei96off pier uv fatto, di cui {essa pop ^^a ^p- 
puniala ,d'&lcuDa foancaaza ,(lì conveoìeDza. ftiejifo lali 
dichiarazioni PertanoeVte avrebbe lermìoe io 1«|I materia 
ogDJ ^rrispoodeoza diplomatica tra U ^ipìstero degli 
.affari esLeri del re Carlo Alberto e l'ftmbasci^tore russo 
in Toriao.. Il sisaor-Obrescoff, che riiBper«tore teneva ìd 
molta stima, era stillo chiamalo all'uffizio di Bonatore; 
a Torino verrebbe quiadi sostituito da altro ihi^ìstro, 
il quale s'adoprercbbe a coóservare quelle relazioni 
d'amicizia che lo -czar desiderava Timapessero ii;iialt<^te 
fra le due Corti (6). 

NeH*anno 1835 il conte Brunetti era venftto ,ìp To- 
rino ambasciatore dell' imperetore d'Austria.. Il copie 
Della Margherita era rimasto soddisfatto di (ale scelta, 
o/ide -ne fece ringraziare Metternich, che rispose: — Ho 
preferito di scegliere "il cooie Brunetti, ppichè egli lyi 
collega e amico del conte. Solaro — (7). 1 fatti fterit 
non tardarono a contriaddit^e quésta, buone previsioni. 
Freddare da prima, poi aperti malumori si maoife^- 
rono-tra i) ministro piemontese e l'ambasciatore au&tridco, 
stando iJ torto dal lato di quest'ultimo, che se,mt>raya 
compiacersi di seminare corrucci anzJchè mantener 
amiche, le due Corti. 'Solare Della Margherita venne 
quindi nella determtnaeione di adoperarsi .a I^vnr^e^ 
d'attorno; e poiché non gli sembrava conveniente di 
muoverne- formale. domandai si appigliò ad un'astuzia. 
Consapevole che a Vienna si disuggellavano j dispacci 
diplomatici degli bmba sciatori, scrisse una- lettera par- 
ticolare a^ conte di !>ambnyi disfogandosi alla libera 



. (6) NoU Nesselrode, Pietroburgo 18 aprile 1638. 

(7) Dispaccio Sambuj al conte Solaro Della iUarghfirita, Vienna 
1 settembre 1835. 
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sol eoDlo dell'ambasciatore austriaco. Credibirmeole 
però ta lettera qod venne letta da Melteroicb. Così 
almeno giudicò il conte di Sambuy, il quale inoltre 
con molla avvedutezza fece osservare al conte Solato 
che, dovendo io conformità delle istruzioni ricevute ado- 
perarei ad acquistare tutta la confidenza del cancelliere 
imperiale, conveniva che non ommettesse di manifestar- 
gliela piena, e aggiungeva: — Delle due cose l'una: o 
il principe di Metiernich è consapevole di quanto V. E. 
m' ba scrìtto, e piglìerà per una mancanza di cùnfi- 
lienzà il non avergliene parlato; o l'ignora, e in tal caso 
il dispaccio di V. E. non produrrà alcuno degli -effetti 
desiderati — (8). 

Pure l'ambasciatore sardo non si ristette dall'adoperarsi 
per condurre il cancelliere imperiale a cbiàmarB ad altro 
ùf6zio diplomatico il conte Brunetti. Effettiva mente verso 
la fine de) 1837 Metlernìch annunziò cbe, non potendo 
le cose più camminare nel piede in cut- erano, avrebbe 
proposto all'imperatore dì dare io scambio al suo am- 
basciatore presso la Corte di Torino. Soggiunse però col 
Sambuy che era aETatto erroneo il giudizio che il Governo 
piemontése portava sul conte Brunetti, essendo infondala 
l'accusa fattagli d'aver biasimato gli atti amministrativi 
e poliliei del' ré Carlo Alberto (9). Asserto in verità 
bugiardo, come nuovi fatti non tardarono a comprovare. 
Nella questione Obrescoff il Brunetti, benché non avesse 
in casa propria femminei nervi da attutire, e fosse dover 
suo intromettersi pacificatore dei corrucci dell'ambascia- 
"tor russo, al contrario si adoperò a rinfocolarli, alla- 
nnenle biasimando il procedere del re e del suo ministro 
sopra gli a0ari esteri. 



(8) Dispaccio Sambuy, Vienna 6 febbraio 1837. 

(9) Dispaccio Sambuy, Vienna 28 dicembr» 1837. 
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Dopo l'assetto europeo dui ISi-S, per la Sardegna 
erasi aumentata la necessità d'usare ogni cura per con- 
servarsi nei migliori leriDinì d'amicizia coH'IoghìIterra: 
ma così non avvenne nei Ire primi lustri del regno di 
Carlo Alberto. Al rifiuto di cooperare alla buona riuscita' 
dei teulativi fatti dal Governo inglese per indurre la 
Corte romana ad appigliarsi a salutari riforme, alle ma- 
ttifeste conlrarietà di procedere della diplomazia piemon* 
lese nella Spagna, nel Portogallo e nella Svizzera, erasi 
aggiunta l'Inefficacia delle rimostranze britanniche a fa* 
vore^ei Valdesi delle valli di Pineroio, per ingenerare 
di mano in mano negli uomini di Stato- deU'InghiU&rra 
quello scontento ehe toglie ad un minor Potentato la 
piena fidncìa di poter fare assegnamento in ogni occor< 
rema sull'appoggio volonteroso e sicuro d'un Potentato 
maggiore. 

Fin dai. tempi di Cromweli la protezione dei' Valdesi 
soggetti a Casa Savoja spettava all'Inghilterra. Fedeli 
sudditi si mostrarono essi quasi in ogni tempo. Ove si 
eccettui l'amichevole accoglimento fatto da loro a Losdì- 
guiéres nel 1592, non s'incontra che invocassero dagli 
stranieri patrocinio armato contro le asprezze che ebbero 
a soSrire dai loro signori. Perancd rifuggirono mai sempre 
dal cercare ne' dissidi! religiosi un prelesto d'opposizione 
politica: così, benché duramente trattati dal governo di 
Vittorio Emtnanaele 11 e di Carlo Felice, tuttavia i Val- 
desi si comportarono verso loro da sudditi tranquilli. 
Come Carlo Alberto. salì sul trono, sperarono larghezza 
maggiore di viver civile, maggiore tolleranza religiosa. 
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Qualche cosa realmente oUeoDero, e .più direttamente 
per volontà del re che per consiglio de' suoi ministri. 
Così IrpTianio che nel 1833 il conte Tonduti della Sca.- 
rena, ministro degli affari esteri, scriveva in alcuni 
suoi ricordi : — I Valdesi hanno ottenuto dai re molle 
CDpcessioni, alle quali «ai sono, sempre fermamente 
rifiutata Ho resistito finché btì potuto, toa sodo 'stalo 
cosh-eitò di cedere e d'obbedire. — CoMinualoredi tate 
intollerante politica, nei coasigli di Carlo Alberto, di- 
venne il conte Solane - 

La promulgazione del . codice Albertino non tornò 
gradila ai Valdesi per i: conservati editti a loro svan- 
ta^io. . Alcuni di essi credettero trovar rimedio a cid, 
facendo avvocare ti propria, causa dal Governo- inglese. 
Effettivamente l'inviato brìlaanico in Torino presentò 
una nota a tal fine .-('tO]; ma ebbe^amara risposta, il 
re, dicea in .essa il conte Della 4fargberita,- fu alta- 
mente sorpreso neirintender.e che sudditi -suoi fosser 
andati a cercare un estraneo intervento ^per fergli 
giungere le- loro supplicazioDÌ. Se i Valdesi Volevano 
perdere la grazia reale, continuassero su tal v-ia. Nel 
nuovo codice nulla esservi .di oonirarìo agU accordi 
stipulali colla Gran Bretagna. Il re, ^al giorno in cui 
erasalilo al trono, non aveva richiamato ifi vigore alcvn 
editto- che fosse caduto nell'oblio rispetto ai Valdesi^ 
Non creder poi che fosse della dignità':del re di Sar- 
degna di* rilevare l'appellativo d'odiosr usato, a quali- 
ficare provvedimenti che. i. suoi antenati .eransì creduti 
in diritto di proniulgare in. tempi di guerre civili e 
religiose contro i loro sudditi Valdesi, . editti non piix 



(IO) NoU Forster al coolè Solaro DelJB Margherita, Torìoo 1 no- 
ve mb ne 1837. ... 
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seveei di queMi promulgaci in stiri pa«n protesiaiiti 
cootpo i Cattolioì (H). ■ 

Sir Àagusto Forster regimò, «he ^ uMado l'appeUdi- 
livo di «dio6Ì, aveva uQicaroeoke voluto carsttericnre 
il vecchie sislena praticalo in Europa in mateiùi di 
retigiofie dimAeazB. t Valdesi ermo ai tuUo wusabiH 
se avevano cercato appoggio nella benevoleaza deH'Tn* 
ghìiterra oade consegQìre'VgHaglìaDU dì trattamento 
rispMIo alte leggi civili io cKcasioHrecti'era stato, pro^ 
mulgalo' OD codice) ri quale lasciava il. loro avvenire 
in. iaota-jncentezza (12), : ' 

NeFle valli dei Valdesi l-'ulnuione «ra scaduta -aasei 
per l'incuria dei Goveroo. Il quale per soprasscllo '~vietò 
alla gioventù valdese dì portarsi a XHUDptere i suoi Sludi 
nelle Uiuversità protestanti. Di ciò pure lord Palmersl«a 
foriemeile si querelò coll'ambasciaiore sardo a Lòudra, 
e gli lasciò ■conoscere che da un tal procedere del Oo- 
verno èi Torino tornava credibile il sospetto che legli 
fosse guidato del pensiero di voler estirpare in quelle . 
valli la religione protestante, obbligando ì genitori val- 
desi ad affidare l'educazione dei %li loro a ppeceHori 
caUoUoi, oppiKe a laBciarli crescere nell'ignoranza (13); 

NoD essendo riuscite a onlla quelle ritnostranze ver- 
bali,. ìlO^bineUo di Londra a diede a .patrocimtTe la 
causa dei Valdesi per note diplomatiche, in una di éaae 
Palrnerslon raramentava- i trattati 'stipulati fra la Gran 
Bretagna e la Corte di Torino, per cui a> V-aldesi veniva 
assicurato il lìbero esercìzio della loro religione {ik). Ma 
la diplomazia sarda non sì smosse dal propugnare H 



(U) NoU Lft Margherita, 2 norembre 1837. 
(13) Nota Forster, 6 novembre 1837. 

(13) Dispaccio Polloiie, (lOodra 3 maggio 1838. 

(14) Note Palmcnton, 4 maggio a 15 giugno 1 
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prìDCÌpio contrario. I Vaiatesi dovevano tranquillaoieate 

sottostare ai voleri del loro Sovrano, il quale, quando lo 
avesse giudicato opportuno, polea permettere ch'essi sì 
portassere a pcrtezionare ì propriì studi in altri paesi. 

Correndo l'anno ISftl, il Governo di Torino ordinava 
ai -Valdesi d'eiitrare negli anticbi loro limiti territoriali. 
Era uo comando indegno dei civili e umani tempi che 
correvano, avvegnaché l'aumentala popolatone, le ac- 
cresciuto ricchezze, e gli acquisti fatti durante la Repub- 
blica e l'Impero francese lo rejideva gravoso all'eslremo. 
Lord Aberdeen stava a quel tempo al maneggio degli 
affari esteriori dell'Inghilterra. Per quanto egli fosse 
voglioso di viver nei migliori termini coi Governi mo- 
dellati sulle massime della Saula Alleanza, luttavia non 
potè a meno di farne argomento d'una noia diploma- 
tica. Benché fosse assai- benevola (15), pure ebbe una 
risposta soccamente negativa. Nel riceverla Aberdeen 
ebbe a diro al conte di Pollone: — Vi dirò fi-ancamenie 
ch'io non mi aspettava delle concessioni da parte vosb^; 
ma vi confesso che attendeva qualche Uuona parola, la 
quale mi servisse a schermirmi dagli assalti del partito 
che ogni anno s'impossessa di questo argomento per met- 
tere il ministero sul banco degli accusati. Ove non (orni 
necessario, non darò seguito a questa corrispondenza ; 
ma se sorgeranno interpellanze, mi troverò Dell'obbligo 
di muovere nuove, istanze per ottenere dalla vostra Corte 
una risposta ostensibile — (16). 
. Le cose piegarono a lai declino. Sir Roberto loghls nel 
febbraio del- I84S fece noto a lord Aberdeen ch'egli 
preparavasi onde interpellarlo in Parlamento rispetto alle 
condizioni dei Valdesi sudditi del re di Sardegna. Quindi 



(15) NoU del 20 luglio 1841. . 

(16) Dispaccio Pollane, Loadra 20 HtUmbn 1841. 
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il niinislro degli aSari eslerì dell'Inghilterra loroò a insi> 
stere arfincbè il Gabinetto di Torino volesse porgerli il 
modo t}) ribattere lo rimostranze che gli sì volevano 
iDuovere. Il conte Pollone scriveva : — Aberdeeo termiDÒ 
col dirmi che non esigerebbe, noQ chiederebbe' da noi 
altro che una risposta in termini vaghi, generici, per 
cui la Sardegna s'impegnasse in nulla, ma solo mani- 
festasse sentimenti benevoli ai Valdesi, e rinclinazione 
a vantaggiarli in lutto ciò che non s'oppone alla reli- 
gione e alla politica dello Stato. — Voi ben vedete, 
continuò a dirgli il miDìsIro Inglese, ch'io non ho la 
minima intenzione dì praticare un intervento attivo 
rispetto ai Valdesi, e io tale argomento dì mettere negli 
imbarazzi il voslfo Governo. Per ciò non bo scritto nulla 
a lord Abercromby, né bo mai provocato o ricevuto're- 
clami dai Valdesi. La stessa irregolarità delle presenti 
comanicazioni, che preferisco trasmettere alla vostra 
Corte per mezzo vostro, anzi che per quello del nostro 
ambasciatore a Torino, vi debbono testimoniare la mia 
delicatezza a tal riguardo — (47). Imbevuto Bu al midollo 
da grettissime massime di civile intolleranza religiosa, il 
conte Pollone si fece a dichiarar tosto a lord Aberdeen 
ch'egli non raccomanderebbe giammai al suo Governo 
concessioni, per cui venisse agevolala la propagazione 
nel Piemonte della setta dei Valdesi; considerare come 
un fallo religioso e un errore politico II conceder loro 
di dimorare fuori dell'antico abitato. Lord Aberdeen tentò 
di strappare dal Governo di Torino qualche languida 
concessione per mezzo d'una nota verbale. Egli batteva 
sul macigno. Il conte La-Margho'ila ordinò all'amba- 
sciatore sardo di rispondere negativamente. Pollone si 



(17) Dispaccio PoUoDe, Londra 18 febbraio 1843. 
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sdebitò di qnest'iiicarìoo dichiarando a Aberdeen ohe 
la ragioD di Stato reclaoiava aHameote che oaa si distrae- 
^esse l'uaità religiosa del regno, meotreochè i seatimenti 
religiosi del re e del paese doveassi nepellare come quelli 
dì Giorgio IV e del fìgliuol suo il duca d'York neli'uiiio- 
mabile loro resisleBza alt'emaocipaziOBe cattolica (48). 

-Giustizia sloriea vuole ette per noi s'aggiunga che- il 
procedere astioso della diplomazia e del Governo sar<lo 
rispetta sì Valdesi non era per oulla fomentato éM clero 
cailaUco . soggiornante pelle valli dì Pinerolo. Nobite 
esempio anzi diede quel clero., meatre la nazione ^- 
veroativa sospìngeva la sua ìntoUeraDKa &ù ai tempi di 
Vittorio Eraannete 1. L'oso della parola, stromiento della 
Ama morale, fu -posto io opera da moosiguòr BigeoL ve- 
scovo di Pinerolo. Mia novità del fatto,- dapprima nelle 
valli valdesi vi fu grande conturbazione d'animi-; ma pt» 
«Ila discnasione si oppose la discussìoDe, e le pastorali 
(jgtle, persuasive-, temperantissime ascile dalla cuiHt 
vescovile di Pinerolo diveaDero argomento: dì. studio e 
ipcìtament9 ai ,paslori valdesi di cercare nella f»0Ìoiie 
no sussidio a tener io vigore la propria . fede. I succes- 
sori-dei dotto e pio.iBigex contiouBiroine fra'ncftcoeoibe e 
nobilmente il civile e cnsUaDo ;Stio esempio. Àncb'osai: J 
-nissioaarì cattoUd che Carlo 'Alberto, nel ISAlt avev>, 
installalo nelle valli valdesi, si mostrarono «bbiistaMa 
tolleranlt. Cosi colà non vi Furono rancori da dimenlicwe, 
ingiurie da perdonare per religiose di^ideqae.ira Crì- 
stìaDi viventi sullo.stesso suolo ji^aterno, quando ,vonnerp 
pei Sobalpiai i giorni di poter ciascheduno di ilfuro Ube- 
ramente render colto a Dio-secoodò i dettami della pfopni» 
coscienza. 



{18) Dispaccio Pollone, Londra 1 
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"t Gabinétti di Londra e dr Torino bì trovarono eziandio 
discordi negli affari deUa Svizzera. Ciò massime ebbe 
luogo dallSitl in pòi. In quell'anno prevalendo la parie 
liberale nel maneggio della cosa pubblica del Cantooe 
d'Argovia, essa decretò la soppressiooe d'alcuni" con-' 
veDt) posti sotto la guarentìgia del patte federale. Questo 
fatto, associato al rifiuto per parte della Dieta di far ri- 
spettare le guareàiigie stipulate,- diede motivo ad eaer- 
giche proleste per parte dei- Castoni cattolici. Lucerna 
fece ancbe di' più. Benché il suo Governo cantonale fosse 
cliiaMatolu perìodi, determinati da Ita Costituzione a tenere 
il maneggio della cosa pubblica della Confederazione el- 
vetica, costituita per la maggior parte di Stetr protestantìj 
chiamò e- ollBeialmente riconobbe nel suo lerritorìo i 
Gesuiti. Susseguirooo contestazioni e ire fraterne,'ris€al- 
datesi di segno da gìttar il paese ner mali della guerra 
civile. I Cantoni di Lucerna, Uri, Schwitz, Unlerwalden; 
Friburgo 6 Vadese nel i^k6 c'onchiusero una lega, che 
prese il nome dì Sonderbuad. I loro Governi s'accorda- 
rono'cbe a salvaguardare la propria sovranità cautonaFe 
s'appiglierebbero, come realmente avvenoe, «Ile armi> 
ove i mezzi pacifici nou fossero sufficienti. 

L'Austria già da tempo erasi arrogata la pretensione 
d'osteggiare -nella Svizzera tutte le riforme liberali, prete- 
stando ragìatti dedotte dai irattali del 1815. Laonde essa 
(tfM6 tlqa parta assai attiva a vantaggio dei sette Cantoni. 
Così operando realnoebte il Governo di Vienna praticava 
QDa politica abile e previdente, dovendosi interessare che 
alle porte delia sempre irrequieta Italia nou sorgesseuna 
nazione repubblicana libera, forte, unita. Era l'assoluto 
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SUO dominio aella Lombardia e nella Venezia che l'Au- 
stria difendeva osteggiando in Tsvizzera il partito che av- 
versava i Trati, e voleva nell'ìocentramento dell'autorità 
sovrana ringagliardire la vita dell'intiera nazione. Lungi 
dal lasciarsi smuovere dall'esempio dell'Austria,, al Ga- . 
binetto di Torino invece non conveniva d'immischiarsi 
in quelle Jnterne conturbazioni della Svizzera. Pure il 
conte Solare non solo sì pose io pieno accordo colI'Auslria, 
ma ne sorpassò d'assai lo zelo nel largheggiare in ogni 
sorta d'aiuti verso i sette Cantoni cattolici. Le ragioni 
«pparrali di questo parteggiare erano il desiderio di man- 
tenere rispettata la legge comune, di tutelare gl'inte- 
ressi della religione, di salvaguardare i prìncipìi conser- 
vatori della Santa Alleanza. 

Eravi però un'occulta cagione, che- a. preferenza di 
tutte le altre induceva il ministro degli affari esteri 
di Carlo Alberto a prestar appoggio agli avversari della 
Dieta elvetica, e a fomentare la guerra civile nella Sviz- 
zera. Avemmo altrove occasione d'avvertire, e di porre 
in sodo per testimonianza' di fatti, che nel perìodo di 
tempo in cui ora siamo col racconto, le occulte mac* 
chinazionì non erano soltanto divenute comuni ai po- 
poli, ma ancora ai Sovrani ed ai loro ministri. Già ve- 
demmo come il conte Solare s'adoperasse con segreti 
maneggi a tener ritta possibilmente la causa dì don Carlo. 
Ora ci conviene incontrarlo nella Svizzera cooperatore 
di segreti apparecchi a riversarvi l'ordine legale e l'as- 
setto stabilitovi dai trattati del 181K. Pertanto nel marzo 
del 181t3 il marchese Brignole a lui scriveva in modo 

riservato e confidenziale: Essersi portalo a visitarlo 

in Parigi il conte ... (4 9) prima dì partire per la Sviz- 



ilo) Ci sia permesso tener occulto i 
questo oospiratore realiata. 
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zera. Io quel cotloqoìo il con(« ... avevalo assicarato che, 
in coararmilà degli accordi pressi con gli altri indettati 
nel segreto lavorìo, egli s'adoprerebbe a far progredire 
nelle terre elvetiche la propagazione di saoÌ priocipii 
politici, a disporre di mano in maao gli animi alle idee 
monarchiche, e ad attuarle per ritornar felice un paese 
gìltalo in balìa de' più gravi mali da coloro ì. quali 
s'adoperavano per usurparvi la podestà suprema. — 
Brignole proseguiva a scrivere: — Ho applaudito alle 
intenzioni del conte ...; ma gli ho raccomandalo d'agire 
colla maggiore circospezione in una impresa così deli- 
cata, e sopratutlo di serbare immutabilmente il segreto 
con tutti sulla scelta del principe, che egli vorrebbe 
veder chiamalo un giorno a! governo del suft paese. 
Debbo dirle che il conte ... è penetrato profondamente 
della necessilà di tale segreto, e m'ha di nuovo assi- 
curato che, in quanto alla scelta del futuro Sovrano 
dell'Elvezia, egli non ha confidalo il suo segreto che a 
Vostra eccellenza, a me e al re nostro signore. Io l'ho 
lascialo in tali disposizioni d'animo, e amo sperare che 
vi persislerà — (20).- 

Queste macchinazioni proseguirono negli anni suc- 
cessivi, e furono parte di quel segreto lievito, da cui 6i 
venne formando negli anni 1845 e ^6 una lunga serie 
d'elvetiche calamità e di civili discordie. Nel febbraio 
del iSh% il cospiratore svizzero stando in Parigi, vide di 
nuovo il' marchese Brignole, e dopo averlo a lungo rag- 
guagliato intorno alte condizioni interiori della Svizzera, 
venne nella conctusioDe- seguente, che, a pacificare la 
Svizzera, eranvi due soli modi, cioè o spezzarla politi- 
camente, costituirla in una monarchia (31). 



(30) Lettera dellS marzo 1843 «1 oonte Sol»o. 
(21) Dispaccio Brignole, Parigi 1 marzo 18«. 
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Qui cade io acconcio il notare come dappoi Dell'aniino 
del ministro degli affari esteri di Carlo Alberto entrò 
cruccioso il sospetto cfae dod fos&ero rimasti abbastanza 
celali al re dei Francesi tali maneggi, I quali veramente 
conlraddìoeV'ano ai doveri di buon vicinato che la Sarde- 
gna avea verso la Svizzera, e che scoperti, potevano com- 
pr<Hnettere assai in Europa la lealtà del Governo di Torino. 
Ma ad acquetarlo su tal proposito, Brignole scrivevagli 
nell'aprile del 18(|5: — lo ho la persuasione che Luigi 
Filippo non ha peranco alcun sentore del progetto di 
ricostituzione monarchica Tormalo dal conte ..., il quale 
da parte sua sente profondamente l'importanza di tenere 
il segreto su tale argomento, massime verso il Governo 
francese. Il conte ... m'ha inoltre assicurato dì non aver 
declinato giammai il nome^ di Vostra Eccellenza nelle 
sue -conversazioni col re Luigi Filippo e ì suoi ministri. 
Io costantemente gli raccomandai, la. maggiore circospe- 
zione; edora gli ho ripetuto ti medesimo consiglio in 
occsisione d'una visita cfae gli feci per leggergli la circo- 
lare poc'anzi diramata del Governo di Lucerna — (33). 

La storia che dà a conoscere quésti segreti, in pari 
tempo ammaestra che difficilmente si tiene la retta vìa 
quando gli aSelti e le passioni B'introip mettono nello con- 
sulle di Stato. Se, per uno strano corso d'eventi, contro 
'gli ordinarii calcoli' della ragione, imprese cosi inconsulta 
fosse riuscita, sarebbe stata la rovina dì Casa S^voja, so- 
'SpìBta all'infoori di quell'italica meta che, segnata dalle 
sue tradizioni antiche, e dalle indomabili, speran?» dal- 
l'armigero popolo con «ssalei immedesimato di gloria e 
dì Sventure, sola potea condurla al «mpimento dì desMni 
che non le riasoisaero fatali. 



(3^ Dispaccio rÌMrv«to dal nuoliasa Brignola. ti cQntis SpMro. 
Parigi 11 aprile 18U. 
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CAPITOLO SEtTIMO 



iDSnglraeDli auslrìaci — Carlo Alberto e il conie SoUro Della Margherita — foilui 
oplBlonc Bulla lealtà audlriara — Pensieri e avvertenze del conte di Pollone, 
del naareheae Brignole e del.conle d'Aglio rispetto, alla politica deità Corte di 
Vleaaa — Segrete pratiche del Governo di Torino verso la Corte di IHetroburgo 
— Il Mble Sanbuj — Vertente snoceMive rea le Corti di VicDal e di Torino — 
Segrete pratiche di tcaitibiT territoriali fra le Corti di Modena, di Firepze , di 
Vienna e di Lucca -^ Opposizione per parte della Sardegna •— Pratiche diplo- 
matiche relative — 'CorriipondeiHE epielolara fra il granduca Leopoldo l( di 
Toscana e il re Carlo Alberto — Accordi -~- Trattato (lei £8 novembre 1843 — 
Nuove vertenze fra le Corti di Torino e di Vienna ~ Parie in esee tenuta dal 
coali Solaro Delta Margherita —.Suo memoriale, i Carlo Alberto^— Maneggi 
austriaci. 



I. 



Le relazióni fra l'Auslrìa e la Corte di Torino dal 
1^5 ai 44 riuscirebbero ìitconipìutamenle esposte, se 
per Doi non si entrasse nella narrazione de' fatti se- 
gnenti. Melternich non aveva tardato a studiar biodo di 
rendere capaci Carlo' Alberto e i suoi roìnislri che pote- 
vano vìvere in buòna atnìci;ia colla Corte di .Vienna, 
affietlendo tutti gli antichi sospetti, avvegnaché l'Au- 
stria, rinunziato alle antiche mire. sull'Italia, null'allro 
voleva che ai9ntenersi nello slato ^uar^htito dai trattati, 
e procedere dì pieoo accoKlo cogli altri Governi della 
Bianchi, Storia Docim. — Voi. IV. 13 
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peDÌsota.'Perlanto nel 1837 il cancelliere imperiale avea 
tenuto il discorso seguente al conte Sambuy: —L'Au- 
stria è satura, possiede quanto le conviene, nulla le 
manca; se quindi le Tosse oiTerlo un solo villaggio, lo 
riiìulerebbe. Un aumento di territorio non ringagliardi- 
rebbe per nulla ta nostra potenza, invece ci creerebbe 
degli imbarazzi. Noi siamo, quanto voi, conservatori. 
Il nòstro fioe supremo , la sola nostra occupazione 
stanno riposti nel contrariare > disegni, nel combattere le 
mene de* rivoluziona ri. Non si tosto scorgiamo nn in- 
cendio, noi accorriamo con una tromba a spegnerlo, e 
lo diciamo e facciamo apertamente. Da ventott'ansi da 
che sono a questo grado, oggi soltanto posso dire che 
tutto il Corpo diplomatico austriaco' è educato alla mia 
scuola, e segue il mio sistema che conosce a pieno. La 
politica austriaca sotto la mia direzione ha mutato 
assai, lo non penso punto al modo del barone Thugut, 
e neanco del conte di Cobentzel. La mia maniera di ve- 
dere s'avvioioa piuttosto a quella del conte di Sladion, 
ma non è identica — (1). 

Rispetto al disegno di riunire ad un sol fine tutte le 
Potenze d'Italia mediante una confederazione, disegno, 
che come narrammo, per luogo tempo era stato in cima 
dei pensieri dell'imperatore Francesco, Melternich osci 
fuori in queste dichiarazioni singolari: — Sono gravi le 
ragioni che consigliano il sistema federale per gli Stati 
tedeschi. La Germania ha una configurazione territoriale 
arrotondata; ha piccoli principali frammezzo a Stati dì 
primo ordine, e ehe^ inoltre bisogna salvaguardare dal 
cader preda della Francia. S'aggiunge che tutte le 
' Varie sue parli sono abitate da un sol popolo ^ che 



-^1} DUpaocio StBibtty, VÌ«ai» SS dlo«iilsr» 1837, 
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potrebb'essere riuoìlo in ud solo Stato. L'Italia al con- 
trario ha Dna forma assai allungata; e gli Stati che la 
costituiscono, sono in modo assettali, da non potersi 
unire o scambievolmente soccorrere. A che in effetto 
gioverebbe al Piemonte cbe-Napoli venisse in suo aiuto? 
Inoltre lo spirito ristretto e municipale che domina in 
molti paesi italiani, sarebbe d'ostacolo ad amalgamare 
le fone de'varii Stali, e susciterebbe sospetti di cer- 
cali ìagrandimenti. Bisognerebbe quindi per una con- 
federazione in Italia aver io vista soltanto la parte 
seltenlrionale, che è quanto dire il Piemonte e H Regno 
lombardo-veoeto. Ma quali sono i primarìi inleressi 
de' loro Sovrani? H re di Sardegna dee aver a cuore 
più di tutto di conservar inlatta la sua indipendenza, 
la piena libertà d'agire; e non ha alcun bisogno pet 
maalenimento della tranquillità interiore del suo regno 
dell'aiuto dell'imperatore. Il quale ncanco ha motivo 
di desiderare l'inlromessione del re di Sardegna negli 
aETarì interiori delle sue proviucie italiane; né inie- 
resse di vincolarsi con doveri, i quali anzi che tornargli 
uiilif potrebbero riuscirgli gravosi.' Pezzo quindi sarebbe 
l'imperatore so uscisse fuori colla proposta d'una con- 
federazione italiana; e pazzo del pari il vostro re se 
assentisse dì parteciparvi — (2). 

Questa dichiarazioni così esplicite non potea no riu- 
scire al fine cui miravano. Il passato era tuttavia troppo 
vivo co' suoi ingrati ricordi: Il presente avea fatti, tenuti 
non abbastanza celati e troppo contraddittorii, perchè 
nei consigli di Carlo Alberto gli austriaci iniìngimenti 
potessero aver efficacia di persuasione. Il re inoltre nei 
suoi erramenti politici, e .frammezzo ai dubbii ingene* 



!] Dispacciol^Sambuy, Vie&oa 36 xoTembre 1S38, 
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ratigli dalla Decessila in cui credea d'essere di simnlare 
e diRSÌmulare, avea serbato nel Tondo dell'aDiino cocente 
memoria delle umiliazióni ed ingiurie sofferte dall'Au- 
stria , e la brama di vendicarsene. De) ohe si accorse 
anch'egli il coole Solaro Della Margherita, quando nel 
J835 accostò il re nella qualità' di ministro sopra gli 
affari esteri; onde poi lasciò scrino: — Non ebbi d'uopo 
di grande scaltrezza per iscoprìre, che oltre al giusto 
desiderio d'essere indipendente da (^ni ìnQueoza stra- 
niera, egli era fin nel profondo dell'animo avverso al- 
l'Austria, e pieno d'illusioni sulla possibilità di- liberare 
l'Italia dalla sua dipendenza. Non pronunziò la parola di 
scacciare ì barbari, ma ogni suo discorso palesava il suo 
segreto — (3). Osteggialore aperto di tale impresa slava 
ne' consigli di GarlO' Alberto il conte Dèlia Margherita; 
e quanto si maneggiasse perchè il re subalpino si fa- 
cesse in Europa campione della causa della legittimità, 
e conseguentemente sì tenesse nei migliori termini d'a- 
micizia colla Corte di Vienna, fu in queste carte' larga- 
mente dimostrato. Non- però nell'animo di lui oravi 
fiducia alcuna sulla lealtà e onestà di procedere del- 
l'Austria. Valgano a testificarlo le seguenti confideoziali 
istruzioni da lui mandate al conte Sambuy ministro del 
re a Vienna nel Ì83S: 

La politica dell'Austria non ha cangiato dall'ultimo ttaacorso 
aecolo. Esaa ha sempre gli stessi fini, e più grande ancora è 
la sua ambiEÌone. Nello stesso tempo che è osi vivo desiderio 
dell'acquisto delle Legozioni pontifìcie, gitts uno eguardò di 
cupidìtà sulla riva diritta del Ticino, c)ie vorrebbe ripassare 
per allargare i suoi contini al di là di quelli fìssati dai trattati 
di Worms e d'Aquisgraoa. Se Genova è divenuta parte inte- 
gnmtQ degli Stati sardi , non è certamente all' Austria che lo 



) ìftmorandun itorico-poittieo, pag. SI. 
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dobbiamo; non fu eertameiite easa clie ha Bostennto la nostra 
cauBft al CoDgreaso dì Vienna . Sì badi bene dì credere che noi 
abbiamo il tninimo obbligo di riconoscenza Terso qiieeta Corte, 
la quale noD ci fa del bene che quando è neIl'impossìbilit& di 
privarcene. Dal che convien dedurre quanta diffidenza si debba 
nutrire uell' accogliere tutte le eue proposte d'amicizia , e le 
offerte che sembrasaerQ fatte )i6l nostro interasse ... Nessuna 
fede si dee- avere ne' ministri auetrìaci, nessuna confidenza 
nelle loro parole. 

Conroriali da quesie avverleoze, sLiaioIali dalle prò- 
prie coDvinzioDÌ, i mìnjetrì piemonlesi presso le nitiggiori 
Potenze non soDDecchiavuno rispetto egli andamenti della 
politica austriaca, ma invece soito le punture dei sospetti 
e dietro gli stimoli di Éerbare di frante ad essa integra 
la dignità del proprio re e del proprio paese, alleata- 
ménte la invigilavano, e severamente all'occorrenza la 
giudicavano, per quanto le apparenze dessero a credere it 
contrario. Volgendo l'anno IS'iO, come avemmo a -nar- 
rare, era incerto l'indomani della pace per l'Europa a 
cagione della fervenza in cui era entrata la ijuestione 
d'Orienie. Frammezzo all'aspellazione dì solenni eventi, 
l'ambascia Loro sardo a Londra così scrisse al conte Della 
Hargberila: 

In con formiti del mio avviso, se la guerra venga a scoppiare, 
noi dohbiamo completamente rientrare nella politica seguita 
con tanto successo dagli illustri principi di Casa Savoja, .e 
che acquistò loro si grande riputazione. Dobbiamo conformare 
ad easa tutto il nostro eontegno per il maggiore interesse del 
paese. I propositi tenuti dai generdi auBtriaci con il geoerale 
Franjini non hanno un gran valore, a mio giùdizio..JMa che esi- 
sta una specie di malvolere dell'Austria verso noi, è indubitato: 
essi ci portano un odiò feroce, Il compiuto svincolamento dàlia 
loro politica cosi felicemente compiuto dal nostro Sovrano, i 
progressi che da ogni lato il nostro paese ha fatto sotte la 
sua patema e illuminata amministrazione, hanno eccitato un 
implacabile riaentimento Dell' animo del principe H«tt«micb. 
I sensi che questo ministro reprìme a nostro rìgaardo con- abba- 
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■tanta di destreiasa, bouo poitl sU'kperto dagli agiati diploma^ 
tici austriaci all'estero: essi s'adoperano sempre a acreditarci- 
Non sono quìodi meravigliato che ora l'Austria tenti fuorviarci, 
e che ci dia consigli, i quali manifestamente tendono a met- 
terei in piena sua balla nel caso di guerra. Conseguentemente 
urge di sconcertare tali progetti con misure di precauzione, 
che debbono esser Tigoroae ed efficaci , senza tirar di ttoppo 
sopra noi l'attenzione sltrui. Frattanto non ccmriene inquie- 
tarci troppo sul linguaggio che ora l'Austria tiene sul conto 
nostro. Fino a che le mioaccie di guerra saranno remote, essa 
8Ì mostrerà arrogante, come si mostrerebbe umiliata e avvilita 
dopa una sconfitta: è la storia dell'Austria. L'importanza del 
re di Sardegna non si chiarirà in tutto il suo valore se non 
nel giorno del pericolo, cioè quando la guerra scoppìerà (4). 

Sulla necessità per il Piemoale di vegliare a salva- 
guardarsi dalle ambìzioDÌ e dagli intrighi della Corte 
di Vienna s'incontrano frequenti traccia eziandio nella 
corrispondenza diplomatica del marchese Brignole. Nel 
1837 egli confidenzialmente scriveva al conte Della 
Margherita : 

Conosco quali sono in genere i sentimenti e i principi! di 
8ua Maestà rispetto all'Austria e alla Francia. Essi sono degni 
d'uo Sovrano , la cui perizia scorge tutta l'importanza della 
conservazione della piona sua indipendenza, e il quale se vuol 
salvare il suo regno dal pestifero influsso della propaganda 
rivoluzionaria francese, lo vuole eziandio sottrarre dalla supre- 
mazia politica che tende a esercitarvi l' altro formidabile vi- 
cino (5). 

Da Londra il conio d'Agliè teneva il medesimo lin- 
guaggio, e scriveva al ministro degli affari esieri di 
Carlo Alberlo: — Debbo rammenlare a Voslra Eccel- 
lenza che fino da tempi remoti le tradizioni della poli- 



(4) DiEpaccio confidenziale PoUooe, Londra 37 ottobre 1840. 

(5) Lettera confidenziale del 26 giugno 1837, 
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tica di Casa Savoja basano eulla maseima di non avere 
alcan'alleanza permanente, e di tenere un uguale con- 
legno con l'uno e l'altro de' suoi due potenti vicini. 
Gli avvenimenti moderni -no^ hanno mutato la base 
della nostra politica. ^~ Aggiungeva che non dovevasi 
tralasciar di riflettere che le condizioni fatte all'Austria 
in Italia dai trattati del 181S, erano tali da ispirarle nalu- 
ratmente il desiderio e i mezzi di dominare, e da inron- 
dere negli altri maggiori sospetti sul proceder buo (6). 

Questi sospetti, come abbiamo visto, erano gravi assai 
neiranioio der conte Della Margherita, il quale, se nella 
sua profonda avversione alte idee liberali voleva pro- 
cedere d' accordo col Gabinetto di Vienna a meglio 
combatterle, non intendeva però in alcun modo che 
l'Austria rimorchiasse il Piemonte. Laonde, non polendo 
andar in cerca di valido appoggio né a Londra né a 
Parigi, procurò di trovarlo a Pietroburgo. Il conte Rossi, 
che stava presso lo czar ambasciatore di Carlo Alberto, 
n'ebbe il coafìdenlo incarico, come nel 1838 si porlo in 
congedo a Torino. Di ritorno al suo posto, giunto che fu 
a Berlino, il conte Rossi volle tasteggiar il terreno, te- 
nendo all'ambasciatore russo ,presso quella Corte il di- 
scorso seguente: — Nel mio ultimo soggiorno in Torino 
ho potuto accorgermi che colà farebbe gran piacere il 
veder l'inviato russo prendere una influenza spiegala 
nei nostri affari. A questo riguardo, in Pietroburgo si 
dev' essere persuasi che egli troverebbe piena confi- 
denza. — Il ministro Oubul lasciò appena tempo a) 
Rossi di fare questo discorso per soggiungere: — Noi 
indoviniamo perfettamente ciò che in Torino si desidera. 
Io però, all'amichevole, vi consiglio a non teucre di ciò 



(6) Dispaocio d'Agliè, Londra 9 luglio 1836. 



parola al eonte di Nesselrode, giacché predichereele a 
un sordo. In primo luogo noi non permetlianio ai nosiri 
inviati di mescolarsi a prererénza negli «ffari attrui; 
poi bisogna vi persuadiate -che a Pietroburgo si vuole ' 
che in Italia siavi un'Austria — (7), 

Cruda e ingrata nspoeta , ' ma che scaturiva dalle 
massime poste a Fondaiuealo del suo governo dallo 
czar Nicolò. Un sostanziale mutamento, era avvenuto 
nella politica russa rispetto all'Austria, dopoché Melier- 
nich avea saputo abilmente dissipare tutte le sconQ- 
denze e togliere tutti i sospetti,, che sul conto suo eransi 
acciimulati nella Corte di Pietroburgo. L'ardente desi- 
derio nudriio da Nicolò di'lener in freno dovunque 
lo spirik) rivoluzionario, la speranza di condurrela Corte 
di Vienna a non contrariare le sue ambizioni sull'Oriente, 
avevatto terminato per trionfare sugli altri molivi che 
per l'addietro consigliato aveano la Corte di Pietro- 
burgo a tener in freno le ambizioni austriache sull'Italia. 
Nel 1839 apparve qualche segno della probabilità che 
rimanesse spezzato un tate accordo Tra le Corti di Vienna 
e di Pietroburgo. A lode di Carlo Alberto e del suo mi- 
nistro pegli affari esteri ci conviene aggiungere che furono 
solleciti di specularvi sopra, per vedere se polevasene ri- 
trarre qualche vantaggio a discapito'dell'Austria. Perciò 
Della Margherita mandò calorose istruzioni atl'embascia- 
lore sardo in Pietroburgo, il quale rispose per mezzo del 
dispaccio seguente, che merita posto nella storia diploma- 
tica italiana : 

Da prima provo ìjiaognd d'assicurare Vostra Eccellenza clie 
da lungo tempo sono aT tutto convinto dell'importanza dell'og- 
getto, e che veglio con Bollecitudine coetaute a cogliere il m»-. 
mento d'agire nel senso indicatomi dal vostro dispaccio. 

(7) Dispaccio Rossi, 3erlieo a settembre. 183Bi' ^ 
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E incontrastabile che tbsio o tardi, e per la sola fòrza delle 
cose, la supremazia dell' Austria in Italia deve indebolirsi. 6 non 
meno evidente a tutti, che noi per le condizioni nostre Biamo g4ì 
eredi naturali dì quell'itiduenza che questa Potenza andrà per- 
dendo nella peoisola. Indipendentemente dalla questione df 
Dazionalità, le condizioni militari che il ^enio del re ha saputo 
procurare al nostro paese, dando la misura di ciò che il nòstro 
regno potrehb'essere allargato che fosse di congni, ci pongono 
in grado di venire considerati perla nostra importanza militare 
come la sola e vera Potenza nazionale italiana. È dunque 
dell'interesse ben inteso dell' equilibrio europeo che il Pie- 
monte divenga una Potenza di prim'ordine, che aia incaricato 
della politica intema dell'Italia coli' esclusione d'ogni inter- 
vento straniero, e che sia costituito in un assetto territoriale 
sufficiente da metterlo in grado di tener fronte a qualunque 
assalto dal di fuori. 

E indubitato che queste mesaime d'una politica lemplioe 
avrebbero prevalso nel Congresso di Vienna, se disgraziata- 
mente l'indirizzo dato a questo grande «tto politico non fosse 
stato pienamente abbandonato alta Potenza che mai sempre si 
opporrà al nostro ingrandimento. Tuttavia nulla è perpetuo in 
questo mondo. I Potentati autori dei trattati'del 1815 di mano 
in mano scompaiono lialla scena del mondo; bisogna quindi 
misurare la larghezza della breccia, che la loro scomparsa va 
op««ndo ne' rispetti della politica delle due Corti di Vienna e 
di Torino. 

Una guerra generale probabilmente ci offrirebbe eveiitoa1it& 
favorevoli : ma quali-che possano essere al presente le speranze 
a tal proposito» ho l'intima convinzione che gli affari d'Oriente 
si accomoderanno senza ferir colpo. Del resto, qualunque sìa 
per riuscire il' corso degli eventi, il mìo compito è tracciato 
ove le due Corti di Pietroburgo e di Vienna dovessero venire ad 
aperta rottura. In. tal caso non lascieró in disparte alcun espe- 
diente che possa tornar favorevole alla nostra causa, e mi 
adopererò per i nostri interessi con tutta l'energia richiesta 
dalle circostanze. Costantemente procederò di conserva cogli 
avvenimenti, badando però con ogni studio di non sorpassarli. 
Ciò avverto perchè una regola che non dobbiamo mai perder di 
vista prima di pronuncisrci , si è quella d'aspettare che le carte 
«iansi talmente imbrogliate, che tomi impossibile ai due Gabi- 
netti di Vienna e di Pietroburgo di far ritorno all'intimità delle 
antiche loro relazioni. Altrimenti operando,, andremmo all'in- 
contro del pericolo d'essere nel mercato offerti quale olocausto 



U,!,.-,i:.d,,C00'^lc 



d'accomodameoto fra l'Àaitrift « la Basala, e di venir quindi 
consegraati alla prima di qneata due PoteiiEe con masi e piedi 
legati. 

QueBt'ultigio riflesso tuttavia doq m'impedirà di preparare la 
via, facendo sentire preventivamente come tornerebbe utile 
agli interessi d'una buona politica che noi fÒBsimo pia poteOtì 
e più influenti in Italia ; e non mancherò aovrattutto d'assicu- 
rare l'imperatore Nicolò che in ogni occasione egli può e deve 
fai asaegaamento con piena confidenza sulla spada del re e gai 
suoi seatimenti dì cordiale amicizia (8). 

Neanco nella diplomazia piemontese era andato spenlo 
del luuo quel risentimento verso la supremazia arroga- 
tasi dalle maggiori Potenze, che incontrammo vivace nei 
ministri dì Vittorio Emmanuele. Così il conte Sambuy 
scrìveva da Vienna nel 1840: 

Noi siamo stati troppo abituati, dal Congresso di Vienna in 
poi, a non contare in lìuropa ae non cinque Potenze. Base s'erano 
arrogato il monopolio dell'alta politica e del governo generale 
del mondo; onde non s'occupavano soltanto dei loro affari, ma 
eziandio di quelli degli altri, senza neppur esserne sollecitati. La 
maggior parte degli Stati minori avea piegato la fronte sotto il 
giogo. Soli i nostri Sovrani non vollero punto riconoscere un 
tele diritto di Bupremazìa , che era una vera usurpazione a 
detrimento dell'indipendenza di ciascheduno Stato. Il conte di 
Valeaia comprese il pericolo che quest'innovazione includeva. 
La istituzione della Confederazione germanica gli tolse la possi- 
bilità di stringer vincali d'intimità con Stati, che avevano i 
medesimi interessi dei nostri dirimpetto alle maggiori Po- 
tenze <9), 

Lo stesso diplomatico, sopravvenute più gravi le preoc- 
cupazioni per la questione d'Oriente, scriveva al conte 
Solare: 

Ho visto col maggior piacere dalla vostra lettera confidenziale 
che Sua Maestà persiste in quella savia e prudente politica da 



(8) Dispaccio Rossi al conte Solaro, Pietroburgo 34 novembre 1839. 

(9) Dispaccio Sambuv, Vienna SI maggio 1840. 
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lui adottata fin dal prlaciplo delle presenti crttidie clraottauce. 
Sarebbe na gran servizio cbe Sua Maestà renderebbe al moodo 
intiero, affrancandolo dal dispotismo tanto rngiueto quanto 
ingiurioso delle cinque Potenze. Ben veggo gl'immensi e 
innumerevoli ostacoli cbe a ciò fare si frappongono : ma son essi 
precisamente cbe renderebbero questa nobile impresa tanto più 
gloriosa e meritoria. Sono gli ostacoli cbe contribuiscono a 
inSammar il cuore degli eroi ; e qual cosa vi sarebbe di più 
eroico cbe rendere un simile servìzio all'uibanità intiera? 
Malgrado gl'inciampi che gli etanno incontro, un tale progetto 
è pur attuabile, purcbè ei osi. Vero è che per entrare iu t*l 
via conviene attendere la buona opportunità. Ma concetti di 
tal natura hanno bisogno d'un periodo di preparazione, onde 
poter attuarsi felicemente nello istante in cui conviene, a dir 
cosi, afferrar la fortuna pei capelli (10). 

Questi nobili voti verranno esauditi. Eventi siraordioarìi 
soUenlreranoo di mano in roano, dentro Italia e fuori, 
a decìdere Carlo Alberto a trar l'ultimo dado ed acciuSar 
la fortuna. Iptanto, ad avanzare gli italici destini della 
sua stirpe, per uo necessario corso di cose s'andavano 
progressivamente rallen^ndo e l'uno dopo l'altro spez- 
zandosi que' vincoli d'intimità e quei concordi intendi- 
menti, pe' quali nel comune odio alla rivoluzione te due 
Case di Savoja e d'Absburgo s'erano riaccostate. 



Fin dal 1836 la Corte di Torino non era così arren- 
devole alle voglie dell'Austria, che non tenesse modi a 
questa spiacenti. In tale anno il Gabinetto di Vienna 
chiese a quel di Torino di cooperar seco ad adottare 



(10) Dispaccio Sambuy, Vienna 16 aprile 1S41. 
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misure coercitive verso la Svizzera. A (al fine l'ambascia- 
tore austriaco introdusse una nota, nella quale la Sar- 
degna veniva ctMamala, senz'alcuna .considerazione d'ia- 
téresse proprio, a seguire i procedimenti della Corte di 
Vienna. Non avendo ottenuto una pronta rtsposla,'il conte 
Brunetti sì fece a sollecitarla con modi all'infuori degli 
ordioarii. Ma quando Tetibe, non potè dirsene soddisratto. 
Presi gli ordini del re, Della Margherita dicevag1i in essa 
che la Corte di Sardegna non aveva alcuno speciale 
argomentò di quercia verso la Confederazione svizzera, 
colla quale anzi era nei migliori rapporti d'amicizia. 
D'altra parte, il re, certo della fedeltà de' suoi popoli, 
non aveva alcun timore che il suo regno potesse venire 
turbalo dalle macchinazioni d^alquanti nemici della tran- 
quillità pubblica, lo un solo caso la Sardegna prende- 
rebbe parte alle propóste misure coercitive verso la 
Svizzera, se cioè vi concorresse pure la Francia (il). _ 
Nel ragguagliare dì questo incidente l'ambasciatore sardo 
a Vienna, Della Margherita gli scrisse che in Torino 
non si potea supporre che colà sì volesse credere che 
il Governo piemontese dovesse assentire a tutte le pro- 
poste messe avanti dall'ambasciatore' austrìaco (12). Due 
anni dopo Meiternich cercò dì sospingere di nuovo la 
Corte torinese a prendere un contegno ostile verso la 
Svizzera; ma neppur allora vi riuscV(l3). 

Nel costante timore di veder l'Italia in rivoluzione, 
il Governo austriaco nel IS^lO fece pubblicare dalla sua 
effemeride in MìlatM) uno scritto . uscito dalla cancelleria 
aulica, net quale era dichiarato che le armi imperiali 
occuperebbero tosto quello Stato italiano, il quale venisse 



(11). Nota del 19 agosto 1836^ 

(12) Dispaccio coufidenziale Della Margherita, 23 -agosto 

(13) Dispaccio del baioQa Blopay , Berna 21 agosto 1836. 
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sovrappreso da qualche moto rivoluziODario. Per ordine 
del cancelliere imperiale il principe di Schwsrzenberg 
chiese che lo stesso scritto fosse riprodotto nell'effema-ide 
del Governo piemontese. Per quanto si EacesÈero vive e 
ostinate le insistenze dell'ambasciatore austriaco, CaHo 
Alberto si tenne fermo nel negare il proprio assenso (14). 
Il conta Pollone scrisse In appresso da Londra che colà 
un tale contegno del re aveva fbtto assai baon senso, ed 
esser bene che sì mostrasse a fatti che in politica i! 
Piemonte non era il vassallo dell'Auslrià (15). 

Nuove sollecllazioni giunsero nel 181(0 al re dì Sar- 
degna dalla Corte di Vienna per una comune inlromes- 
siooe negli- affari interiori del Canion Ticino: la risposta 
fu dignitosamente negativa (16). Io quello stesso anno 
l'ambasciatore sardo in Vienna fu incaricalo dì condurre 
a termine con quella Corte una convenzione salta prò- 
prietà letteraria; ma ben conoscendo il procedere di quei 
diplomatici, il conte Della Margherita scriveagli: -— É 
assai probabile che Metlernìcb, il qoale vuol sempre 
apparire il regolatore dei Gabinetti d'Italia, s'adoperi 
anche in quest'occasione per farcì camminare al suo se- 
gotto. Ciò non ci conviene punto. Voi quindi dovete star 
in guardia di non prènder seco alcun accordo, che non 
metta la Sardegna in perfetta parità di trattamento col- 
l'Auslria — ^ (17). Io questo stesso periodò di tempo 
sorsero nuovi argomenti di corrucci e sospetti per la 
Corte di Torino verso l'Austria. Caduta inferma net 1839 
la duchessa di Parma, e bizzarramente scapestrando il 



(14) Dispaccio Della Margherita all'ambasciatore Eardo in Vienne, 
Toriao 16 febbraio 183S. 

(15) Dispaccio del 30 marzo 1839. 

{ÌS) DiepacQÌo Brìgnols, 15 gennaio 1840. 
(17^ Dispaooio coDfid«nEi«Ie Delln Uargherita, Torino 9 {ftagno 
1840, 



5dOyGoO<^lc 



- 206 — 
duca di Lucca, il Gabìuetto di VieoDa si pose altorno per 
indurre il duca Carlo a rinuoziare all'Austria i suoi di- 
ritti di successione sui ducati di Parma, Piaceuza e 
Guastalb, mediante il compenso d'una cospicua somma 
di danaro, e il matrimonio di suo figlio con Isabella 
regina di Spagna. Maneggiatore principale- di questo se- 
greto intrigo era il barone Ostini, che però non seppe 
governarsi in modo da tenerlo celato alla sospettosa vigi- 
lanza della diplomazia piemontese; la quale, conosciu- 
tolo in tempo utile, giunse a sventarlo lavorando d'astuzia 
a Napoli, a Roma ed a Lucca iÌ6). 

Un trattalo, stipulato il 2 ottobre 175J in Milano tra 
le Corti di Torino e di Vienna, aveva regolato le con: 
troversie insorte rispetto alt'attuamealo dei trattati di 
Torino e di Worms quanto al diritto di cittadinanza 
proprio agli .abitanti delle provincie del ducato di Mi- 
lano aggregate al Piemonte. Caduto l'impero oapoleo^ 
nico, tali stipulazioni erano state richiamate in vigor? 
nell'atto finale del Congresso di Vienna, Così taolo nella 
Lombardia quanto nel Piemonte rimase costituita una 
categoria di sudditi, pei quali la legge comune non 
bastava a decidere le controversie sulla loro naziona- 
lità politica. A. togliere . questa sconvenevol^Eza, dopo 
anteriori pratiche, il Governo di Toriao oel 18I|2 pror 
pose alla Corte di Vienna che ..si rogassero nuovi patti. 
Il Governo austriaco. non solo si mostrò ricalcitrante, 
ma nell'antico Consiglio si continuò a~ giudicare sulle 
controversie di tal natura in modo che in ogni caso 
il danno gravitava sempre dal lato della Sardegna. 

Nel trattato di Worms del 1743 erasi patteggiato 



(18) Dispacot Samba;, Tieiuift SS aomobn 1839, 36 marzo 1840. 
■— Diapacoio ia cifra Riooi, Napoli 13 noTombre 1839. — Dispacci 
Oroglia, 7 e 90 marzo 1839, 
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espticilamenie che la linea mediana del corso delle 
acque del Ticino costitaisse il limite estremo della fron- 
tiera fra la Lombardia e il Piemonte, rimanendo però 
io possesso dell'Ausiria l'isola formata in prossimità di 
Pavia dalla corrente primaria del fiume e da un ca- 
nale detto Gravellone, il quale veniva concessò in pieno 
dominio alla Sardegna. Le istruzioni perciò date ai 
«ommìssarii sardi incaricati di curare l'esecuzione di 
quel trattato, loro prescrìvevano di prender possesso 
bienne del canale. Così si fece: ma nel 181 Ei la Corte 
di Vienna si oppose a che, conforme la ragion dei tral- 
latì> ìa Sardegna venisse reintegrata del possesso del 
Gravellone e del suo pedaggio. Così avvenne che net 
IShk il Gabinetto di Vienna diplomaticamente conirariò 
il disegno del Governo sardo d'unire a proprie spese 
le due sponde del canale per mezzo d'un ponte di 
pietra. Pretendevasi in vece che l'opera fosse costrutta 
in. comune, e fosser comuni ai due Governi 1 vantaggi 
del pedaggio. Voglioso dì vanta^are le relazioni com* 
mereiai! dei Lombardi coi Subalpini, Carlo Alberto non 
volle stare sul tiralo soverchiamente; onde assentì che 
si proponesse al Gabinetto di Vienna che, salvi in pro- 
posito i diritti della Sardegna, sì costruisse pure a spese 
comuni il ponte, purché non vi si stabilisse alcuna tassa 
di pedaggio. Il Gabinetto austriaco, il quale in realtà 
desiderava che nulla si facesse, mandò a Torino un 
progetto di costruzione del ponte, che l'accettarlo va- 
leva quanto gìltare alcuni milioni di lire nelle acque 
del Ticino. 
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. Nel raffazzonamento territoriale dato all'Italia dagli 
arbìtri del 1815 non erasi pur tenuto conto delle 
divisioni segnate da fiumi' e da monti, non del com- 
'tnodo de' commerci e dei transiti.-Gli Estensi di Modena, 
per andare a Massa o a Carrara, dovevano traversare 
il tert-itorio toscano. I distreltl lucchesi dì Castiglione e 
Gallicano eraùo rimasti incastrali nello Stato del duca 
di Modena. Una parte del territorio toscano trovavasi 
frammezzato dal ducato di Lucca. Il Governo grandu- 
cale, che di mal animo aveva sopportalo tale assetto, 
procurò in appresso di ri mediarvi, e massime nel ÌSki 
mandò alia Corte di Modena un suo progetto di scambio 
di lerritorii, per il quale provvedevasi a un convene- 
vole arrotondamento di confini. Ma il duca Francesco 
rispose che abbisognava prendere il negoziato per un 
altro verso; onde gif era necessario intendersela diret- 
tamente col granduca. Il colloquio ebbe luogo^ ma non 
fu possibile alcun accordo. Francesco IV voleva gua- 
dagnar troppo, e pretendeva che Leopoldo JI seco coo- 
perasse a maneggi non troppo leali per carpire Guastalla 
al duca di Lucca (19). Vedendo che non era possibile 
trattare direttamente col duca di Modena, il granduca 
si rivolse al Gabinetto di Vienna per mezzo d'una let- 
tera a Mettemich, nella quale era detto così: — É 
venuto il tempo di mettere in atto quell'aggiustamento 
territoriale, die sino dall'incoronazione dell'imperatore 



(19) Appunti autografi del granduca Leopoldo IT, 29 gennaio IB4?. 
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crasi concitato a. Hilano. L'occasione propìzia foroirla 
una coQQdeDzialìssima apertura-di cambio di terrilorìì, 
fatta dal barone Ostini io nome del duca di Lucca — (20). 
Metteruìch rispose che era sempre pronto a cooperare 
a un buoD assetto di frontiere tra i due Slati Snitimi 
- di Modena e di Firenze. Doveva però avvertire che la 
cooperazione sua era subordinata ad alcune clausole, 
l'accettazione deile. quali soltanto poteva porlo in grado 
di' prendere una parte attiva al negoziato (2i). 

Queste clausole erano le - seguenti : conservazione del 
massimo segreto co» de' negoziati , come sul trattato 
che si andava a concbìudere; fossero in secondo luogo 
quanto- meglio potevasc garantiti gli interessi militari 
dell'Austria in Italia, aprendo un convenevole sbocco 
pe'suoi eserciti nella bassa Lonibardia, terminando 
la strada militare di Rimini, e assicurando meglio 
la difesa di Livorno dal lato della riviera di Genova. 
Essendosi il duca di Modena portato in Vienna nel 
dicembre del 1$I|2, fra lui e il cancelliere imperiale 
si venne a tali accordi, che nel giugno del 181(3 in 
Firenze unironsi di nascosto a'trattare definitivamente, 
per TAuEtria il generale Camillo Yaccàni, per la Toscana 
don Neri Corsini, per Lucca il contee Antonio Raffaeli, e 
per Modena il conte Giuseppe Fornì. Le istruzioni del 
plenipotenziario austriaco portavano che il ministro del 
re dì Sardegna presso la Corte granducale fosse invitata 
ad assistere a quelle conferenze; e il Governo di Torind 
assenti (22). 

Non condurremo il lettore frammezzo alle poco dìlet< 
(evóti e poco utili discussioni che ebber luogo in quelle 



(20) Lettera del Granduca, 29 gennaio 1843. 

(21) Lettera Metternìch, Vienna 4 luglio 1842. 

(S2) ProoeBGO verbale delle Conferenze, seduta del 37 gi.ugno 1843' 
BiAKCHi, Stono Docum. — Voi. IV. 14 
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coofereoze. Gli basti di sapere ohe i plenipotenziari ita- 
liani Coirono p^r acquetarsi alle proposte del pleoipa* 
lenziario austrìaco (S3). 11 pensiero che aveva mosso 
Melternicli nell'invitare il legalo eardo alla coofereoza, 
era sialo quello di far uno spettatore, il quale col suo 
silenzio avesse servilo a lasciar credere che eravi Jl 
tacito assenso della Corte di Torino ai fatti per mu* 
lamenti di territorio, e massime alla trasferta dei diritti 
di rìversibilità che costituivano la parte essenziale del 
trattato. Dietro tale concettOi nella conferenza del k 
settembre il plenipotenziaria austriaco si rivolse all'in' 
vìato sardo, e gli disse: — La formate accessione delta 
Sardegna , punto noa interessata dìreltamente nello 
scambio de' territorìi .che si va a patteesi^re» potrebbe 
posteriormente servir di pretesa ad altre Potenze dì 
muover rimostranze di non essere state invitate « parte- 
ciparvi. Si sottopone al rappresentante del re di Sarde- 
gna una tal considerazione, onde il re nella sua con- 
sueta saviezza la valuti per vedere se sia sufficiente a 
toglierìo dall'annunzi ato disegno di partecipare diretta-^ 
mente al negoziato in co'rso, e al trattalo che Io debba 
chiudere— (St). Fu nella succesàva seduta ohe il mar- 
chese Carrega cosi rispose: ~~~ Il re, mio augusto 
Sovrano, apprezzò molto le aperture failegli dalla Corte 
di Vienna rìspetlo al cambio di territorìi, da concertarsi 
fra le Corti di Modena,- Lucca e Firenze. Del pari gli 
tcxrnò gradito l'invito fattogli dalle parti contraenti di 
mandare un suo rappre&eQ tante a partecipare allo con- 
ferenze. Ma il Governo sardo non può in alcun modo 
assentire che il re di Sardegna non sia direttamente 



(23) Processo verbale delle Confereose 18 q S9 luglio e 
sto 1843. . 

\9i) ProotBM T«Tbtle della Ctmferen» 4'Bflt«!m1)r0 1S48. 



L:,9.ti;Qd0yGoOt^lc 



inleressato negli scambi che ei vanno a (:oinpiere« menjre 
Tarli paesi finiltmi al suo Stalo mntano per essi di sud-- 
dilUnza, e te riversibililà stabilite nei medesimi Bobiscono 
radicali variazioni. Dietro tali ridessi rimane stornata la 
fatta osservazione cbe il diretto intervento della Sarde- 
gna possa dar motivo ad altri Potentati' di imiover 
rìcDOStranze per non essere sfati chiamati a partecipare a 
siffatto stipulazioni. Io debbo inoltre dichiarare che il 
re d> Sardegna tiene grandemente a cuore dì conoscere 
il progetto del trattato, per vedere quali siano i cambi 
che si voglìon fare — (25). 

Le Corti dì Modena e di Firenze erano nìolfo inte- 
ressate a che si conchiudesse il trattato; quindi ì loro 
plenipotenziari appoggiarono le osservazioni dell'inca- 
ricato sardo; _e così, conforme egli aveva "desiderato, 
rimase corretto lo schema del trattato/Questo procedere 
tornò disgustoso al Gabinetto di Vienna, e Metternich 
scrisse che ì plenipotenziari avèano' sorpassato il proprio 
mandato, mentre era contrario alle usanze 'diplomatiche . 
di far concorrere alla segnatura d'un trattalo una' Po- 
lenza' che non eravi impegnata direttamente (26). 

Ma intanto, persuasi di non trovar ostacolo in Vienna, 
i plenipotenziàri delle Corti contraenti avevano comuni- 
cato ufficialmente al marchese Carrega l'articolo relativo 
alla partecipazione diretta della Sardegna al trattato. 
A torsi d'imbroglio s'accordarono d'unirsi in conferenzia 
straordinaria, e di concertare una dichiarazione, dalla 
quale risultasse che, mossi da ulteriori riflessi, erano 
veniutì a riconoscere la necessità, per isfuggire lucon- 
vmìenti maggiori , di pregare Tambasciafore sardo a 



(39) Processo verbale della C onle re □ i c^ ? settembre 1843. 
|36] Oispacoii) Uelteruìoh al conte Thui inótrìcìtó aastfiaco in 
Torino, Vienna 25 settembre 1845, 
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non- voler instslere più a lungo polla fatta dichiarazione. 
)1 marchese Carrega a buóa diri Ilo si tenoe offeso d'un 
tale procedere, considerandolo come atto di segnalata 
sconfidenza della Corte di Vienna verso quella di To- 
rino, (27).. 

Il Gabinetto di Torinp, giunto, a conoscere a fondo 
il trattato che si voleva conchiudere, si. pose, in via 
d'oppugnarne- la- sostanzialità. 11 conte Della Margherita 
iaipertanto scrisse all'ambasciatore sardo in Vienna che 
il Governo, del re era venuto nella ferma opinione ohe 
n trattato in progetto sorpassava la facoltà lasciata alle 
Corti di Modena, Firenze e Lucca dall'articolo 98 del 
trattato di Vienna, giacché in questo rimanevano solo 
contemplati i feudi imperiali della Lunigìana, al con- 
trario -il trattato in discussione modi&cava «ensìbilmente 
i confini e di congruenza i rapporti esistenti fra i 
diversi Stati italiani. Adunque il re non intendeva che 
potess'essere invocata, Come prova d'adesione per parte 
sua a tati scambi, la. parte puramente passiva die il 
suo incaricato d'affari in Firenze avea preso alle discus-. 
sioni preliminari relative ai medesimi. Desiderava inoltre 
fosse noto sin d'allora al Gabinetto di Vienna che, ove 
te trattative procedessero, egli prenderelibe i nece^arii 
provvedimenti perchè risultasse manifesta' la su^ oppor 
sizione, credendosi in tal .caso svincolato dall'obbligo 
di serbar il. segreto (28). 

Il marchese Carrega ebbe ordine dì fare un'identica, 
dichiarazione ai j>lenipotenziari congregati in Firenze. 
É^i, nel prender atto di tale comunicazione, dichia- 
rarono concordi che- non entrerebbero punto né poco 



(27) Préciè de ce qw s'eH pasié dant la Conféretice de Florence à 
l'égat-d de la Caur 4^ Sardaigne. 
■ (36) DJEpaccio Della HarglLerìtt), Torino 6 ottobre 1843. . 
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■D'una discussione, che doveva condarsi direttamene 
fra le canoelleite di Torino e di Vienna. Ma uscito che 
.fu dalla sala della conferenza Pinviato sardo, decisero 
di dar sùbito l'uHima mano al trattato, aggiungendovi 
un articolo, segreto cosi concepito: 

1 Sovrani contraenti convengono che, qualora .accadesse 
opposizione, benché non presumibile , di qualche Potenza , ed 
essi e i auocesaori loro non pote&sero entrare o venissero tur- 
bati nel pacìfico possesso de' territorii permutati per cause 
inerenti «i tercitorii medesimi e preesistenti al presente trattato, 
tutte le stipulazioni òggi poste in «ssere in virtù dei loro 
sovrani diritti a senso e a compimento dell'atto solenne del 
Congresso di Vienna, debbano riguardarsi come non avve- 
nute, e quindi restar ferme e rispettivamente rivivere le dispo- 
sizioni dell'atto del Congresso di Vienna, di modo che- il ducato 
di-Guastalla e gli altri territorii parmigiani contemplati in que- 
sto trattato, ri mangano al Sovrano di Parma, S. À.R. il duca di 
Modena veng^ in possesso di Pietrasanta e dì Barga, e S. A.. R. 
il granduca di Toscana conservi i vicariati dì Pontremoli e di 
'Bagnone. • 

Maneggiossi diplomatica niente Metternich per disto- 
gliere la Corte di Torino dal far opposizione; ma non 
spinse la discussione tropp'oltre, dietro il riflesso delle 
conseguenze che sarebbonsi potute generare da una 
protesta della Corte di Torino indiriz7.ata. alle Potenze 
maggiori (39].- Quindi il cancelliere imperiale scrisse 
a Firenze al gederale Vaccani ne' termini seguenti: 
— L'imperatore non pOò, né io saprei consigliarlo d'or- 
dinare al suo plenipotenziario di sottoscrivere un trat- 
tato, contro cui la Corte di Torino intende protestare. 
Veramente una tale protesta essendo -poggiata su futili 
argomenti, non c'impedirebbe d'andar oltre; ma il va- 



(29) Dispaccia Mallernicti al-prinoipe di'S.warzenberg in dorino, 
Vienna 16 ottobre 1843. . , 



DiB.tizedOyGoO<^lc 



lore iotrioseco che le manca, verrebbele dato dalla sua 
pubblicità. Certe Potenze, io effetto, se ne imposses- 
serebbero per intromettersi in affari che punto non le 
riguardano: così nna questione, che non concerneva se 
non gii interessi di quattro Stali lifflilrofi, troverebbesi 
'Irasformata ia una grave questione politica. A ragione 
l'imperatore dee e vuole ciò sfuggire, e quindi si trova 
costretto di ritirarsi dal negozialo in corso — (30). Nel 
licenziarsi dalla conferenza, il generale Vaccani dovea 
manifestare il dispiacere che l'imperatore d'Austria prò* 
vava di non veder soddisfatte nei loro interessi le Corti 
di Firenze, Modena e Lucca.- 

Chi senti maggior rammarico di ciò furono Fraa< 
cescQ di Modena e il granduca Leopoldo, il quale volle 
fare il tentativo di smuovere Carlo Alberto dalla presa 
detenuinazione, scrivendogli direttamente cosi: — Tutto 
è concertato, e le còpie del trattato sono in ordine per 
essere sottoscritte. Ora sarebbe cosa ben dura e dolorosa 
veder distrutta l'opera di due anni fatta .a fin di bene, 
condotta in buona parte da me- stesso attraverso iemag* 
gtori difGeollà sino a questo punto.. Vx}gliate, caro fratello, 
non mostrarvi contrario a unaHare che m'interessa «ì da 
vicioo — (Sf). Cariò Alberto -rispose mollo -cortesemente, 
ma ìa un modo evasivo. Pare che il granduca ne rima- 
nesse piccato: comunque sia» egli tornò a scrìvere al re 
di Sardegna alquanto risentitamente. Carlo Alberto rispose 
di proprio pugno che egli, in conEbrmilà del fattogli iuci- 
lameulo, userdibe dulia maggiore franchezza. In prìoao 
luogo non esser puQto dell'opinione dol granduca che il 
U:attato che volevasi ulti^re, fosse necessario alla con- 



(30) Dispuoio Uetteinich, Tianna 1 noteiii1>Te 1843; 

(31) Lettera del 5 novembre 1843. 
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serraziòne della pace'ÌD Italia. Al rimprovero mossogli 
d'aver aspettato l'ullimo istante per ntaoifestare la propria 
opposizione, dovea far notare che soltanto sul chiudersi 
delle pratiche in corso gii era slato possìbile di prendere 
esetta cognizione delle clausole del trattato. Ben giuste 
erano le considerazioni poste innanzi sui diritti inerenti 
alla sovranità di far permute di territorii; ma certamente 
il granduca assentirebbe del pari come principio incon- 
cusso, che il capo d'uno Stato % nel buon diritto di pro- 
testare quando altri Sovrani prendono accordi fra loro 
onde segnar un trattato che torni di nocumento agli inte- 
re^! del paese da lui governato. Nella lettera granducale 
stavano alcune parole, dalle quali rìcavavasi il rimpro* 
vero a lui diretto d'aver agito senz'avere esatta cognizione 
dette cose. Certamente tali parole eransi usate per sospin- 
gerlo a dare più targhe spiegazioni, non potendo altri- - 
menti far supporre la perspicacia e l'età avanzata deU 
Vautoré di quella lettera. Vulevàsi siffatta spiegazione, la 
si darebbe. FI proprio dovere di re fargli anteporre ad 
ogni altra cosa l'interesse del suo regno, ed esser affatto 
contrario agli interessi del Medesimo di trovarsi dal lato 
dell'Italia attorniato dall'Austria. E poiché non erano 
prevedibili i casi futuri, cosi non voleva vincolare ì suoi 
successori a un assènso che poteva tornar loro di nocu- 
mento (32). 

Metternìch aveva quindi collo nel segno scrivendo al 
duca di Modena : — La Corte di Torino, per non lasciarsi 
smuovere, ha un argomento che tiene celato; esso è ri- 
posto nella sua ripugnanza di vedere il territorio di Fon- 
tremoli nelle mani deirAuslria — (33). 

Il granduca Leopoldo comprese da tale lettera che, a 
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riuscire ìd- qualche cosa, coaveoìvcK ÌDleresearé nello 
scambio il re di Sardegna. Si fece dunque a proporgli 
direttamenle-clie le Corti di Vienna, Torino, Firenze, 
Modena e Lucca convenissero, olU'e.il rìuu^nente, che 
Pontremoli e Bagnone e i dislreltt estensi di Trasehletto, 
Villarranca, Caslevoli e Mulasso passassero alla Sardegne^ 
veriBcandosi il caso di riversione del ducalo di Piacenza, 
come parte del compenso che in tale eventualità l'Austria 
sarcbbesi trovala nell'obbligo di dare secondo l'artìcolo 
addizionale al trattalo 10 maggio 1815 fra le Corti di 
Vienna e di Torino (34). Carlo Alberto rispose: — ^ Le 
proposte che Vostra Altezza mi fa, mutano aspetto alla 
questione; onde se si vuol venire a trattare su tal piede, 
do fin d'ora il mio assenso — (35). 

Superata la riluttanza del Governo sardo, tornava fa- 
cile fermare gli accordi terminativi, la efielto addi 28 
novembre 18I|Ii. i plenipotenziari dei cinque Sovrani 
sottoscrissero un trattato, per cui -in sostanza si con- 
venne negli articoli seguenti: — L'infante attuai duca 
di Lucca, futuro sovrano di Parma, Guastalla e Piacenza, 
trovando sommamente vantaggioso l'aggregare una parte 
della Lunigiana net versante meridionale .dell'Appennino 
al futuro suo ducalo di Parma, e il granduca di Toscana 
amando di ritenere nei proprii domìnii i due vicariali dì 
Barga e di Pietrasanta, erano convenuti dì proporre al 
duca di Modena il cambio dì questi due vicariati contro 
l'isolato ducato di Guastalla e le terre parmigiane situate 
alla destra dell'Enza; nel qual caso i distretti tosca'ni, 
posti isolatamente nella Lunigiana, verrebbero ceduti al 
futuro duca di Parma, ond'eglì io lai modo acquistasse 
un territorio più prossimo al Mediterraneo, e si stabilisse 



(34) Lettera del 21 giugno 1843. 
(£15) Lettera del 29 giugno 1843. 
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una. regolare frootiera col finìlinoo ducato di Modena per 
ntezso d'altro cambio di feudi Estensi -nella Lunìgiana. II 
duca.di Modena accettar questo cambio, e perciò rinun- 
ziare al possesso delle terrè.di Bazzano e di Scuraao sulla 
sinistra dell'Enza a favoj-e del futuro duca di Parma; 
e ciò,solto condizione che quelle porzioni d'Appennino 
nel vicariato di fiarga, la quale versa sul Modenese, gli 
fosse ceduta^ cogì che il confine scorresse sulla vetta fra 
ì monti Piastraio e Porlicciola, e non più sul pendio 
orientale; di più il lago di Porla presso il mare net vica- 
riato di Pietrasanta, che trovavasi allora divìso Jra il 
territorio toscano e l'attìguo lucchese, restasse tutto- di 
pertinenza degli Estensi. Il granduca di Toscana cedere 
al futuro duca.di Parma i varii suoi possedimenti distac* 
catì in Lunìgiana, cioè PoDtremoli,.Bagnone, Groppoli, 
Lusnolo, Terrarossa, Albiano, Calice e terre annesse. Per 
rettificare i rispettivi confini, il futuro duca di Parma ce- 
dere a quello di Modena Albìaoo, Aiccò, terrarossa e 
Calice, e riceverne io cambio i. distraiti caodenesi di 
Treschìetfo, Villafranca, Castevoli e Miilasso. L'impera- 
tore d'Austria, nel riconoscere la cessione dì Guastalla e 
deiroitr'£nza al duca di Modena e a' suol eredi e suc- 
cessori, guareoliva che in alcun modo non sarebbe loro 
turbato il pacifico possedimento di questi territorii da 
chi intendesse vantare sui medesimi diritti e pretese; 
nel tempo stesso si dichiarava soddisfatto di trasferire 
sul distretto di Pontremolie sull'altra porzione .di Lunì- 
giana, assegnala al fuluro duca di Parpia, il diritto di river- 
Eìbilìtà che gli competeva su Guastalla e sull'Oltr'Enza. 
Restare, poi convenuto fra l'imperatore d'Austria e. il re 
di Sardegna che tulle le porzioni di Lunìgiana assegnate 
al futuro duca di Parma dovessero cedersi al re .di Sar- 
degna e a' suoi eredi e successori, allorquando si avve- 
rasse il caso della riTersibililà contemplata dal trattalo 
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de) SO maggio 1818, per cai il ducato di Parma sì devol- 
verebbe airAuslria, e quello di Piacenza alla Sardegna. 
Questa cessione alla Sardegna' doveva Tormar la base di 
quel compenso che, in forza dell'articolo addizionale del 
trattato stesso, l'Austria dovealè per la convenuta conse- 
gna della città e fortezza di Piacenza con un detcrminato 
circondario. 11 valore poi de' suddetti' terrìtorii da cam- 
biarsi, cioè Piacenza co'^n la zona stabilita, e i territorit 
parmigiani attìgui agli Stati sardi, dovess'essere constatato 
all'epoca medesima delle riversioni con imparziale spi- 
rito dì equità da una Commissione auslro^arda; e nel 
Caso inverosimile di dissenso, convenirsi fin' d'allora' Tra 
le due f>)rli di riferirsene al l'arbitra meato della Santa 
Sede. Llariicolo segreto più sopra riferito venne pure 
annesso a questo trattalo. 

Del quale non erano peranco scambiate le ratifiche tra 
le (^rtì contraenti, quando il ministro dì Francia presso 
la Corte granducale presentavasì a don Mèri Corsini 
per dargli lettura d'un dispaccio di (ìuizoE che diceva: 
— Il Governo francesa essere slato informato che, slando 
l'imperatore d'Austria in Trieste, ed essendosi portato 
a visitarlo il granduca di Toscana, avrebber concertato 
d'indurre il duca di Lucca a prendere anticipalo possesso 
dei ducati di Parma e Piacenza, mediante un assegno 
vilalìzio-da stabilirsi all'arciduchessa Maria Luigia, e così 
poter compiere pronlamenie l'annessione del ^Lucchese 
alla Toscana. — li ministro fì>ancese lasciava intendere 
che, ove realmente una tale pratica fosse in corso, essa 
non poteva venir condotta a termine senza l'assenso 
delle sei Potenze segnatario della Convenzione di Parigi 
10 giugno 1817. 

Il ministro toscano A tale comunicazione sospettò dap- 
prima che il Gabinetto di Parigi fosse consapevole del 
trattato segreto leste conchiuso: ma pot avendo tastég- 
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giato conveuevolmeote il combaendatore Bellocq, e visto 
che ciò non era, entrò francametite nelle fnh formali di- 
chiarazioni 'sull'assurdità di (ale noliìia, assicurando in 
pari tempo che, óve si pensasse a tal negoziato, non sì 
maacherebbe di renderne avvertito il Gabinetto di Parigi^ 
Temendo però Corsini cfaéìl ministro francese rivolgesse 
ima domanda identica al' duca di Lucca, e poco con- 
tando sulla sua perspicacia, egit in via risérbatissima ne 
ragguagliò il ministro lucchese Raffaeli, ma gli tacque 
l'oaservazione fatta da Guizot della necessità della coope- 
razioiiedelle sei Potenze che avevano segnato il trattalo 
del 4817 per fare mutazioni innanzi tempo nell'assetto 
territoriale del ducalo di Lucca. Heitemich, informato di 
tutto (36), approvò appieno il procedere del ministro to- 
scano, soggiungendo che, se realmeiiie il Governo francese 
venisse a conoscere il traltalo segreto ultimaménte stipu- 
lato, non reslava did appigliarsi al partilo di dichiarare 
che le Corti di Vienna, Firenze, Lucca, Modena e Torino 
non si credevano in obbligo di render conio ad altri di 
quanto non li risguardasse (37). 

II trattato di Firenze del fSdS era tale, che coloro i 
qaalr ne vantaggiavano realmente, -dovevano desiderare 
che- rimanesse segreto. Era enorme la sproporzione di 
valore fra ciò che il duca Carlo di Lucca aveva datò, e 
ciÒcheaveva ricevuto dal duca di Modena. Inoltre, à 
termini del -diritto pubblico positivo, la nolliià di quel 
trattato -appariva a.ssai propugnabite. Mancava in effetto 
a tutte le parti contraenti la facoltà di derogare ad iih 
tratta:to stipulato dal consesso europeo delle Potenze, 
non per l'interesse d'alcune fatnìglie sovrane/ ma a tOO' 



(B9^ L«IUra- Canini tt prinoipa Uattertiloli, Firenze SO diMn' 
bra 1844. 
(37) Lettera di Mettameli, Vienna 38 dicembre 18^4.' 
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damenlo dell'equilìbrio. politico dell'Europa. Beasi i trat- 
ta^ del 18.1!i assentivano alle Corti di Toscana e dt 
Modena, di scam-biare fra Joro i feudi imperiali della 
Luoigiaaa, e d'arrotondare per comuoe vantaggio da 
proprii commerci alcune. parti de'confìni dei loro Stali; 
ma non «ravi nella legge comune alcun appiglio perchè 
le slesse Corti potessero entrare in altri vistosi cambit 
cogli. Stati finìtiroi, e secoloró ^Iterar l'-ordine fissato 
della riversibili là. Eppure così, erasi stabilito col trattato 
segreto del ISIt^.. L'assetto e requilibrio ^egli Stati 
italiani rimaneva turbato dairanoessione del ducato dì 
Guastalla ai dominii degli Austro-estensi di Modena, e 
sui quali Gasa d'Austria avea diritti di rivereibìlità. Il 
Guastallese era un territorio, che il diritto pubblico posi- 
tivo avea posto fuori di contrattazione e di permuta senza 
il formale assenso dei Potentati, che erano stati gli autori 
ed erano i legìttimi custodi della legge comune. Questo 
scapibio era inoltre lesivo enorinemente pegli interessi 
dello Stato parmense. La fertilità delle ubertose pianure 
bagnate dal Po e dall'Enza, cedute dal duca, Carlo a 
Francesco IV di Modena, era cinque volte maggiore di 
quella delle sassose terre ricevute in compenra; onde la 
rendita era tre volte maggiore. Le pubbliche, imposte 
producevano ne' lerritorii ceduti cinque volte, di più che 
non quelle dei paesi acquistati. Parma perdeva quattro 
milioni di lire in beni demaniali. 1 beni di tal natura an- 
nessi ai territori! acquistali sommavano appena ad 9lcune 
migliaia di lire italiaoe. Lo Stato di Parma insomma avea 
il cambio di trentacinque- conlr'uno^ e mutato un an- 
nuo reddito dì settecento con un altro di venti. Com'era 
slato segnato il trattato del 18I(ti, sullo Stato di Parma 
gravitava il debito pubblico dì pressoché sette milioni. 
I redditi pubblici, del ducato di Guastalla e delle terre 
d'Oltr'Enza rispondevano alla nona parte dì tale rendita; 
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gravitava quiodi sopra i terrilorli ceduti la noóa parie 
del debito paroreose : ma giacché il duca di Modena volle 
riceverli liberi da qualsiasi onere, cobI aache questa parte 
fu lasciata accuaiuluta al debito pubblico del- ducato di 
Pernia. Sui territorii ceduti doveva cadere la nona parte 
dell'annuo onere di lire italiane novecentooiila, che lo 
Stalo parmense sopportava per pensioni civili; militari ed 
ecclesiastiche. Il duca- Francesco neanco- volte assumere 
alcun carico di tal natura. £ rimanevano poi cause per- 
manenti di dispendii e di gravi rncomodl al Governò 
parmense la lontananza di.PontremoIi^ le scabrose e mal 
tenute vis di comunicazione dei paesi luuigianesi acqui- 
stati, la povertà degli abitanti non confortala da istituti 
di beneficenza, l'immunità da molti balzelli pobbtici 
concessa fin allora alla più parte delle borgate. E ciò 
lutto. erasi pattuito per vantaggiare gli interessi territo- 
riali di due arciduchi . austrìaci , e meglio assodare il 
sistema di militare difesa deirAustria io llalial 



Maturalo nel 18It5 il coa(!eUo di' fornire il buo regno 
di. strade ferrate, Gai:lo Alberto comprese l'utilità polìtica 
che potevasà ricavare. dal eongiungerle da un lato colle 
ferrovie svizzere, dall'altro colle francesi. A condurre in- 
nanzi ir primo di questi due disegni fu scelto il cùnle 
Gios^pe Riccij-preclaro per scienza, ed egregio per isqui^ 
sitedoti d'animo. Egti-doveva portarsi nella Svizzera in 
missione confidenziale per jstudiare la possibilità del 
tracciamento della desiderata ferrovia, e saggiare se 
fosse sperabUe uD.,concor80 a oostmirla dai Cantoni del 
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Tkìbo, Grìgioni e. San Gallo, e dagli Stati della Geraania 
meridioDale Baviera, Wartemberg e Baden. Esiiaya Ricci 
atl. accettare l'racftrico, che seiubravagli di difficile rìu- 
scila. Il cbe saputosi dal re, lo chiamò a sé e gli disse: 
•^ Non vede, •conte, ehe olire a rendere un vantaggio 
grandiseimO' allo Stato, e particolarmente a Genova Bua 
città natale, ella rìuaceado può otlwere un risaltalo po- 
litico immenso, avvicineodo a jioi mediante vìdcoIì d'in* 
leresse la Svizzera e gli Stati miaori della Germania? 
Dalle relazioni commerciali è Tacile procedere alle re- 
lazioni politiche; e sarebbe pnre on bel ricullamenla 
quello d'iwa lega cbe fronteggiasse l'AuEtria. — Iqc&o- 
rato da questa didiiarazione Ricci lasciò scorgere dal suo 
discorso che la maggiore difficoltà egli credeva qaeilà 
di dover trattare senza veste ufficiale con Governi repub- 
blicani e cosliUizionali. Lo ascoltò' Carlo Alberto attenta- 
mente; poi, dopo breve riflessione, messagli una mano 
sulla spalla, gli soggiunse: -^ Conte, la forma dei Go* 
verni non è eterna; cammineremo coi tempi. ~- 

Nell'indole dubitosa di Carlo Alberto stavasi compiendo 
un mutamento profondo. Le esitazioni di mano, io mano 
ffi dileguano dall'animo suo, vi si ringagliardiscono 
te idee della sua giovinezza, e l'impresa nazionale va 
pigliando atto di ferma risoluzione. Gli accordi sovram- 
raenzionati colla Svizzera, s'avviarono mollo bene. Nel- 
l'ottóbre del 18If6 i delegati dei Cantoni del Ticino, 
Grìgioni e San Gallo tennero una conferenza, nella 
quale stabilirono te basi delle trattative da aprirsi colla 
Sardegna, lasciando al Cantone ticinese il mandato 
d'mporle al Governo di Torino. Perciò net geni«iiò 
del k7 ebbe- Ittogo a Lugano una convenzione onde 
aprire in comune della Sardegna coi Cantoni del Tieiao^ 
dì San Gallo e dei Grìgioni una Strada ferrata, III qnale 
dal L^ Maggiore al punto in cui giungerebbe la ter- 
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rovia piemontese dove;v&si .allungare pacando pel Luk- 
maìer fiao ai laghi dì Costasza e di WalleoBtadt. Riuscì- 
roQO anch'esse a buon lermine le pratiche falle colla 
Baviera, col Wurtemberg e eoa Baden. Jl Gabìnello di 
Vienna erasì maneggiato eoa ogni sorta dì nietzi ad altra-, 
versare questo disegno. Carlo Alberto, che sospettoso 
avea vegliato, era giuato a veder chiaro per entro a tali 
austriaci maneggi^ onde scrivendo al Yillaoiarina dìcee: 
— Si direbbe in verità che da qualche tempo i funzionati 
dell'Austria sono^pagati per favorirci colle loro inconsulta 
pratiche, fra cui non dev'essere dime&ticato il danaro 
offerto per corrompere gli Svizzeri. Tutto sempre ci at- 
testa l'amore dell' Austria per noi, branco di pecore!.— 
E veramente-<:osì avveniva. 

Col trattato dell'anno Ì7S1 l'Austria e il Piemonte 
avevano pattuito che quest'ultimo riounzierebhe al traf- 
fico dei sali eòi Cantoni svizzeri italiani sotto la clausola 
che l'imperatore acconsentisse il passo libero e (ranco 
attraverso la Lombardia ai sali ohe il Governo sardo 
tirava da Comaccbio . per proprio conto. Ma poiché 
nel 181S a Vienna erasi proclamala ta libera navìgazioae 
di tutti i fiumi traversanti o ÌDlraDiezzanli più Slati, il 
Governo sardo aveva acquistato il diritto di trasportara 
i sali, che iraeya da Cotnacchio, per le acque del Po 
e del Ticino. Perciò nei termini dell'equità la Sardegna 
non trovavasi più legata all'anteriore patto di compeitfo 
dovuto all'Austria: per l'assentito privilegio di traocito, 
aoa punto necessario dopo l'ottenuto possesso del Geno- 
vesato. Stando così Je cose, nel 1 8I|2 ilXìorerno di Torino 
rogò uaa convenzione col Canloae ticinese, pwcui obbti-. 
gavasi a fornirgli una determinata quantità dì «ali pel 
corso di quattro anni. Veoulo in cognizione di quest'atto 
il barone di Kiibeck, che reggeva gli affari finanziarìi del- 
Pimpero austrìaco, indirizzò tosto una rimoslraQza al can> 
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celliere imperiale così concepita: — La Convenzione 
conchiusa dal Governo sardo in'clude.una violazione pa- 
lese e formale del traUato del >t' ottobre i7ìii, rtconfer- 
malo in tutto dall'articolo 85 dell'atto finale del Congresso 
di Vienna. Lascio all'alto discernimento dell'Altézza Vo- 
stra giudicare qua! debba essere l'attitudine dell'Austria 
verso il -Governo sardo per siffatta violazione d'un trat- 
tato posto sotto la- fede pubblica europea, e qual va- 
lore si ddiba dare alle spiegazioni dello stesso Goverao. 
Il -quadro, che l'inviato aastriaco in Torino pennelleggia 
dei modi co' quali si trattano gli affari dal ministero 
piemontrae, se può servire a spiegare un tal contegno, 
non vale a giustificarlo, è moHo meno a svegliar con- 
fidenza verso Uo Governo che viola un trattato per com- 
piere un atto immorale, quale si è quello di favoreg- 
giare il contrabbando a danno d'uno Stato flaitimo, 
verso cui -manca agli impegni assunti. Credo pertanto 
di non muovere una domanda inutile pregando istan- 
temente Vostra Altezza a sostenere verso il Governo 
sardo il buon diritto e la dignità dell'Austria. Non può 
esser valido il pretesto del Governo sardo che l'unione 
del GeooveSato al Piemonte aiutò radicalmente le clan- 
sole del trattato del 17!!i; avvegnaché queste si rin- 
vengono appunto riconfermate nello stesso trattato, .per 
cui la Sardegna ottenne un tale ingrandiàiento territo- 
riale— (38). 

Dietro siffatti impulsi la Cancelleria imperiale sì pose 
all'opera per abbattere Kedifizìo t^ld éi^lto-dai due Go- 
verni del Ticino e dì Torino. 11 principe di Schwarien- 
bergj incaricato di quest'uffizio, si lasciò andare al segno 



(38) Nota del barone di Eubsck al principe Metternich , Vienna 
13 norembré liB4S, 
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da dire beflardainente al cÓAte'Della Margherìla: — Vi 
twlrrizzo una nota sull'affare dei sali; voi la Irover'ele 
beQ'salala. — Mase il niintstro piemontese avea it cuore 
chioso ad ogni BiDbizioQQ italica, sentiva nobilmente della 
dignità della Corona; onde si tenne in sul tiralo, rispon> 
deddo con alterezza dignitosa. L'astuzia austriaca prese 
allora un'altra via: Schwarzeoberg si fece a manirestare 
al ministro degli affari esteri di Carlo Alberto con' parole 
melate il profondo dispiacere che il prìncipe Hetternich 
provava di veder coinproniesse le buone relazioni delle 
due Corti di Vienna e di Torino, che pure tornavano 
così utili a combattere le massime rivoluzionarie, per 
vantaggiar gente da sacco e da corda quali erano i.go- 
vernan-tì ticiaesi.- Erasi toccato "\ì tasto fecondo del suono 
desiderato: il conte Della Margherita si adoperò in guisa 
che la- Sardegna, per deferenza all'Austria, disdisse il 
contratto stipulalo di recente col Cantone Ticino. 

Ma io quegli anni era costume del Gabinetto viennese 
■ di ricalcare vieppiù rtelle prelese ogniqualvolta trovasse 
arrendevolezza tié' Governi- italiani. Così ebbe luogo in 
questa' contestazione di diritti; Il Cantone Ticino, trovatosi 
sotto la pressura del Governo di Milano il quale negavagU 
)a quantità di sale ehe erodeva necessaria,- indirizzò calo- 
rose istanze al Govecao piemontese nel 18'i4 onde volesse 
conceder libero transito per lo Sialo sarda Sn a Locamo 
ad una determinata quantità di sale.. La Sardegna accolse 
di buon grado la doioanda, cònfortne alla Oiasslmà dì 
diritto pubblico cbo un Governo non puÒ^rìfiutarsi a con- 
sentire a un altro Governo amico il lìbera passaggio d'una 
mercan^ qualunque, ove ciò non gli debba tornare di 
pregiudizio, o nea sia vietalo da accordi positivi. Pure 
a tt^liere ogni argomento legìttimo di m^la spddìsRazione 
a Vienoa, il Governo piemontese volle che il lrai»sìti> 
fosse concesso unicamente a quella quantità di sale, dì 
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cai ■ TÌCÌD68Ì difettoTano pei loro usi. Kdodlinfltio l'Au- 
stria protestò. Il re di Sardegna per perle sua oppose ira 
recùo rifiuto a revocare rasseetito permesso. &taodo cod 
sul tirato da oca parte e dall'altra» avveanecbe l'Austria, 
progredeado di reclamo in reclamo, aell'aprite del 1846 
aggravò di dazii triplicati ì viuii di cui il Piemonte faceva 
largo commercio nella Lombardia. Nel ragguagliare di 
ciò il console generate sardo in Milano, gli fu detto cbe 
la oiisara presa sul dauo dei vini era una rappresaglia 
per l'assentito Iraasiio nel Piemonte dei sali di spettasKa 
^del Canton Ticino, 

In tempi al lutto tranquilli il conte Delta Margherita 
non sarebbesi dato eovvercbia briga d'ammorzare gli 
sdegni, cbe dall'una e dall'altra parte scoppiettavano. Ma 
egli vedeva quel maledetto spirilo di na^ooalitè e dì 
libertà vieppiù ingrandito neir«pinÌoae e aetlo cosi:ienza 
degli Italiani; onde stimò efGoace temperamento la sua 
parola per condurre il Governo austriaco a procedere 
eoa cautela e prudenza sopra un temDO pieno di peri- 
coli. E a meglio rimeller le cose tu calma, egli fece 
pubblicare nell'effemeride governativa piemontese una 
espoaizioBe dei fatti che avevano preceduto la delibera- 
zione presa dal Gabinetto viennese sui vini ptemouttsi. 
Fu un cflloolo sbagliato. La Corte di Vienna provò risen? 
timento di quella pubblicazione. A quel segno, per quanto 
umile ed ammisurato, di pubUioa resistenza del princi- 
pato italico alle auetriacbe sopercbierie, bì risvegliarono 
negli Italiani insolite speranze nella vecchia spada dei 
principi di Savoja. 

A render più grave quello stato di cose, il J giugno 
di quell'aano 18b6 scendeva nel sepolcro Gregorio XVI» 
e poco dopo comperiva sulla scena del rooodo, commosso 
a proQta meraviglia, un papa^perdooatòre di colpe poli- 
tiche, e dai riconoscali popoli acclamato principe rifor- 



Uv.i:^d.,COO'^IC 



- 827 - 
oalol'e.' È indttbitaid obeaU'oeuialeiu dì Metténiìòh doq 
Jefu^gì rimffòrtaaas di troncar toato ogni dissìdio colla 
Corte di Torino. Se taoa che egli, per ciò'fare, s'appigliò 
ad Una di quelle traosaziODi dod BinCere, cbeprimegl* 
gievaod fra gli espedieali delta ma politicil.' Si mostrò 
ÌDclioevole ad a^eatire alla.propcsta fatta^ dalla Sarde- 
gna d'uQ arbilramento della Corte di Pietroburgo (39) i 
ma nello stesso tempOj u^ufruttando le sue intime re- 
lazioni (;ol Gabinetto russo, per compromettere presso 
lo czar la causa del re di Sardegna, gli lasciò inteiH 
dere che in realtà Carlo Alberto non avea voglia di 
venire' ad un pacifico accordo, facendo egli troppo buon 
viso alle suggestioni di coloro, i quali luaccliinavano 
di turbare' la tranquillità della penisola. Per conse- 
^ehza il signor Tomhaven, incaricato russo in Torino, 
ebl^e l'ordine di dicbiararc al conte Solaro. D^lla Uar* 
gherita che lo czar vedeva d'assai mal occhio ìt Contegno 
assunto dal re di Sardegna verso l'Austria, avvegna- 
ché fomentava nella penisola le idee rivoluzionarie j 
volesse poi il Governo eardo dare miglior indiriuo alla 
propria politica, e ragguagliarne la Corte di Pietroburgo. 
Heotreccliè aspettavasi fa risposta dello czar, che poi 
giiiiffie negativa, if conte Buoi di Schàuenstein, tninislrér 
austrìaco in Torino, fece intendere che, Ove la Corte dì 
Torino vdlesse appigliarsi al partito di sospendere il tran- 
sitò aUravOT» arPiertioht© dei sali propri! del Cantóne 
Tictno, il Govèrno di Vienna sospenderebbe l'altuamento 
dell decreto relativo ai vini; preso questo primo accordo, 
an ooffiòiissarlo sardo porterebbesi a Yienna Còl mandato 
di stabilire gli opportuni ccmcerti per un amichevole bs- 
sestamcmto d^Fe. differenze doganaH, titte n^gli uUiiai 
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aani fn i dae Stati ; le effemeridi del due Governi reo- 
derebber nolo tale accordo preliminare. Il conte Buoi 
w^gioDgeva che, in conformità degli Mulini rìcevgti 
da Vienna, se tali proposte fossero- respinte, egli devea 
fare di pubblica ragione un Metnoranàum, di cui la^iava 
conoecere il tenore. Il conte Solaro fece la risposta se- 
guente: 

Avendo presi g)i ordini di S. M., dopo l'ultimo nostro collo- 
quio, ho l'onore di restituire a Vostra Eccellenza il memoran- 
dum,- ohe mi aveva comunicato. L'inaerzìone nella Gazzetta 
del Begnó dell'articolo die si domanda, potrebbe tornar utita 
soltanto al termine della discuBBione conchiusa di comune 
accordo per constatare pubblicamente che la varietà d'opinione 
sul modo d'interpretare la convenzioue del 1761 non ha iu nulla 
turbato le ìntime relazioni delle due Corti. Fin tanto chn non ai 
giunga a untale rìsultamento, qualunque siasi pubblicaxiooe 
sarebbe fuor di tèmpo. Dopo le istruzioni di cui Vostra Eccel- 
lenza mi ha parlato, è sopravvenuto in Italia il grave fatto della 
morte del papa. È da prevedere che i macchinatori di disordini 
vorranno gioirsene. Ora il Be la prega, signor conte, di 
riflettere alle conseguenze che verrebbero a derivare se alla 
pubblicazione del memorandum dovesse tener dietro necessaria- 
mente una pubblicazicHie identica per parte nostra (40). 

Se non era possibile di compromettere al co^Ua 
dell'Italia Carlo Alberto con un [Hibblico atto che indi- 
casso il 6UQ proposito di stare ne' terialnL d'amJcizta 
coU'Austria, non . conveniva però spingere le cose al 
punto da iadurlo a qualche ardita e risoluta dimostra- 
zìooe d'aperto disaccordo. Onde il Gabinetto di Vienna 
indietreggiò. L'ambasciatore imperiate in .Tocino- eU» 
riqcarico di dichiarare che a Vienna non « cbìedeve.pìtt 
l'invio colà d'uD oommiasario sardo, e neaoco si voleva 
insistere sulla pubblicazione dell'acconto prdunioare. 



(40) Lettera del conte Della Margherita al ooata Buoi , Torino 
e giugno 18«, 
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Esao poi Restriogevasi a qacMte dae sole coodmMii: per 
parte deI.Pi«n>oote sospeosìooe del Iransilo dei hIì; per 
l'Austria Wspeosiooe dell'aggravb pesto sui vÌdì. I puDti 
coBtroversi fra le due Corti sì aggiusterebbero mediante 
i bttODÌ uffizi delta Russia. 

Non importa ripeter qui te- ragioni che coosigliavauo 
it conte Della Uar^erita ad assopire quella contnnrersia; 
in guisa che nou ne avesse a vantaggiare lo spirito di 
liberti che a quei d) già alef^iava potente per la distesa 
delle italiane terre. A cafMcitare quindi il re che cob^ 
veniva assentire ai termini di co^nciiìazione proposti dal 
Gabinetto di Vienna, gii presentò un memoriale' Il quale . 
però non ebbe effetto, giacché per altre ragioni op- 
poste a quelle che adduceva il suo ministro sopra' gtì 
aOari esteri, Carlo . Alberto non: voleva venire ad alcun 
accomoda oienlo che tornasse . vaul^ggiose agli intecessì 
austriaci io Italia. Fu nell'udire tale 'rifiuto che il conte 
Solaro 8t lasciò andar a dire al re;. — Veggo che, a sod- 
disfare Vostra Maestà, non, mi rimane che prop»rre the . 
il ministro d'Austria venga a proslrai^i ài piedi vostri^ 
e chiedere scusa di quanto è avvenuto. -—- 

Queste parole fatico testimonianza dell'aBanitoso sob> 
bollimeulo, cui. era in preda, l'arùmo del conte Della 
Margherita. £ realipenle sentjva cfae slavsgli per isfug- 
gire di mauo il potere, tenuta così.c^ro.noq per vol- 
gare aiii>jbi«ione , m^ per vantag^ della causa, alla 
quale avevi) consacrato tutti isuoi affetti, tutti i suoi 
pieosieri d'uomo. d| Stato. Ei vedea .9I ^n>r.ArÌo, oinai 
prevalenti e trioufanii ne* cornigli, ddla Corona sabauda 
quei concetti di ^litica italiana e liberale, coptro' i 
quali a visiera .ajiata aveva combattuto sì a luogo cqn 
speranza di vittoria,. A non cedere il terreno secata un'i^l- 
tiroa ^va, il coiste DeUa Margherita ai prjtaù di giugno, 
del I8<t6 deliberò di presentare al re un memoriale, nel 
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({URle. si coiUeDevauo le OMervaeiotu - e i iMSEigH, eh« 
^ui «ppreflfio letleralmeiK&iralg&imtU 0Mi^»eidÌ8ii»; : 
: «-i- Bire, iWìlo fttDestodi uà malvagio «^to Moita 
sai Doslra paèse/È lo spirilo della 'rivokuione, ìL m* 
luico di Dio e dei re, il quale affiume lutti i -oolerii 
tutta 1« sembiaiiae» per giungere a MqovolgerB gli Stali. 
Noi nostroipaese si è imposBflsiato del-bél Ulolo àltaiimo, 
finga di vokr toroars la nostra peniBOlà alla anlioa sua 
grandenéy d'unirne l.e sparse meaibra, di darle miovo 
essere nel oonsonio delle nazioai europee. Qneela, o Sire, 
è fiazioDe; perchè, tolti aleuni pocbi, i liberali lendono 
direttamente «d abbattere' i troni, a distregiger laohiese,' 
a oonfiscarae i IkqK « sopprimere gli Ordini religiosi, a 
dilapidare la pubblica flirtuna; e poco loro importa ebs 
l'Italia rimaDga UDÌfa o divisa io diverai Stalin purchò 
la padroneggino: 1 rivoluzioiMrtì ben sanno obe , -ove 
inalberassero la propria bandiera, sarebliero vilupe- 
rati, e tìon troverebbero -aseollo ótìì Sovrani. Parlano 
quindi "iinieQmeiite deM'oppressìoDe dell'Italia', dell'odio 
cbe nntre al dominio 8traniero,'« della gloria che acqui* 
sterebbe chi se ne facesse il liberatore; €od tefi eSpe-' 
dienti i rlvolueioaarìi hanno Insìngalo i Sovrani dt'Nt^li 
»dì Tosoaaa, e-sooo gianti ■a far loro adottare ron sistema 
moerto'di govèrno, Il (piald valjgB di Maao fa màooia 
spargere rimmcvalilà nei gové-natì, a fiftceara l'ebei^ia 
della podestà so^raos, oieùtrb vanno infiemnvando ì 
popoli con promesse dlpifa ampia libertà, di costHnzioaali 
^nohigie,^ che ài drre degli stessi rivoTtieimàrii aancui 
férebberof la Micìià- comune. ' ' 
' a 11 popolo soimnesao allo scettro di ^Vostra Maestà' è 
stato il meno accessibile a sì colpevoli mafle'ggi.- P«r 
quanto 'Siasi adoperato a travagtiarloy tttttavia ' aón ha 
petwioo-predo b odiare- te reKgiòèo tfe' Stte«padrii-é 
conserva tiKtO' Famt* suo all^iuguista ■ Casa di Satoja. 



U„.-,i:.d.,COO'^IC 



Ee90, fra: t«Ui gli altri popoli, è il meoo inclÌDevole aliti 
rìToluzioDe, e quello che meglio oompreode la follia delle 
utopie liberali. Malgrado ciò, faRi beo noli alla M. V. 
hanno risregliato i desiderìi segreti del parlilo, il quale 
mira ad afferrare il maneggio della pubblica cosa, me- 
diante l'abbassamento della potestà regia. Si è avuta 
l'audacia di designar Voi, o Sire, conte i) re di colai 
monarchia futara, e propagarlo per l'Italia. Ma da chi 
mai costoro vì fanno essi decretare una tal corona? Non 
già da quanti sono In Italia uomini onesti, integri e schiet- 
tamente affezionati alla propria patria, ma si da coloro 
che Sdo al presente furono avveraarii accaniti della 
Maestà Vostra, facitóri o slrumentì di ribellione contro 
i l^ìitimi Governi, e i quali aono pronti a calpestare 
la giustizia e quanto v'ha -di più santo in noùie di uoa 
indipendenza, la quale mostriamo d'avere ben più cara 
noi che Qon la aegreghiamo giammai da quanto è giusto 
e leale, e che mentre riepetliamo i diritti altrui anche 
a' premo del noslro sangue, sapremmo sostenere quel 
die oi sono proprii. 

« Dietro il fatate influsso di colali apostoti di rivolu- 
zione, si è scossa ta buona opinione delle Gorli che per 
k> ìntianei ci ammiravano, mentre ora si fanno a chie- 
derci se è pur vero che la Maestà Vostra abbia mutato 
di principi!, che voglia abbandonare la sua gloriosa 
.stella per correre te sorti d'un così oscuro avvenire, 
qual è quello che il genio della rivoluzione promette. 
Questo avvenire è facile a prevedere. Suonala che sarà 
l'ora dello sconvolgimento, si farà irruzione sull'Austria 
per gittarla oltre a! con&ni dell'Italia. Ma poiché non 
si può ignorata, supponendo pure che la sollevazione 
sia generale, .che il totale disorganamenlo degli Stati 
italiaiii 4mpedirà TunioDe di forze valevoli a tener 
testa all'Austria, si dovri chieder aiuto alta Francia; 
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Questa è la bella iadipendeaz^che si apparecchia all'I- 
talia, liberarla da stranieri per abbandonarla ad altri 
stranièri. La storia di tmtì i lempt preconizza ciò che di 
presente arriverebbe. Se not» che i rivoluzionarii esfvì- 
ruoao abbastanza apertamente le loro speranze, perchè 
sia d'uopo cavar induzioni dal passato ed eouniierare ciò 
che si conviene attendere. Anch'essa la corona d'Italia, ù 
Cattamente aequisiaia, sarebbe una corona mal rioevuta, 
una corona che tosto o tardi sruggrrebbe-dalle mani di 
chi l'avrebbe pigliata da lult'altri che da. Dio.- 

« lo pure: o Sire, malgrado le cose esposte,! amo l'io- 
grandimento della potenza del mìo re in quei- modi che 
gli avi vostri seppero sì gtoriosaoiente conseguirla, -af- 
ferrando le occasioni che la ProvvìdenEa veniva loro óf- 
forendo. Questo mio desiderio non sarebbe già attuabile 
qe'seooli venturi, perocché io veggo non lontani casi 
pei quali di nuove gemme può venir ornala Ja vostra 
corona. La Svizzera à dilaniala da discordie intestine; 
gli abitanti del Valese, i conservatori del Cantone, di 
Vaud, i Savojardi viventi fuori del vostro regno volgono 
i loro sguardi a Vostra Maestà; e quando vedranno il 
crollo dell'elvetico ediBzio repubblicano, forse che -non 
rinnovelleranno il voto già di gran cuore manifestalo 
d'esser posti sotto il paterno e savio vostro governo? Uà 
un altro lato vedo l'iiupero d'Austria -minaccialo da.ogàì 
parte: quella vasta monarchia è venula in lale stalo di \ 
iaGacchi mento, che s'apparecchia, a sfasciarsi. Un pro- 
fondo lurbanienio agita la Gallìzia: lo spirito liberale 
fomenta vieppiii negli Ungheresi la speranza d'indipen- 
denza: la Boemia è per lai, via: la Prussia «ta per togliere 
airAuEina 11 primato. nella Germania. Ove la guerra 
dovesse scoppiare all'infuori della penisola, come mai 
l'Austria potrebbe difendere i suoi pos^s» italiani? Forse 
che non sarà forzala ad abbandonarli? Spnp falli questi ' 
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!che D0D sUddo delineaU Fa ao IodIbdo avvenire, ma pos- 
sono succedere nel tempo preseole. Dati tali eveoli, sarà 
bello-it'CÒmpito di Vostra Maestà: alleaCo e avversario 
deH'Austria, polFà realmente conseguire io modo gloriosa 
e legitUmo, e dietro l'assenso dj tutte le. Potenze, quanto 
i rivoluzionarti le proinettono^ ma die. non possono dare. 
« Mi trovo in balìa al più profondo dolore quando veggo 
mal interpretate le intenzioni del mio augusto Sigooco, 
quando coUa mente considero l'avvenire di realtà che ^'li 
si vorrebbe togliere per un avvenire d'illusioni, le quali 
ove anche si dolessero realizzare , verreU>er rigettate 
dalla Maestà Vostra, perchè la sua grande anima rigetta 
luttocìò che non è conforme aJle leggi della .giustizia, 
che .potrebbe offuscare il suo glorioso nome, e sarebbe 
riprovalo da Dio. Ove £lla. con ferma mano sventi ì col* 
pevoli maneggi dei nemici del pubblico bene comunque 
imbavagliali, saranno rinfrancali i perìlost, la nostra 
patria non cadrà oeirabisso che le si prepara, e nm^f^- 
illeso l'alio concetto che Vostra Maestà gode presso lutti 
i Sovrani e presso tutte le persone egregie per sapere e 
bontà di priflcipii ^ Cil) •. 

L'esperieoza ha attestato. quanto praiicamepte sarebbe 
slata rovinosa questa polìtica, la -quale voleva andare a 
rovescio de' fatti e delle Idee prevalenti, e che sfornita 
disi senso pratico delle cose e delle amdiztoni pTesenti 
degli. intelletti e delle opinioni in Italia, credevasi capace 
di padroneggiare a piacimento le innovazioni politiche 
portate .dall'onda infrenabile degli eventi. For.tunata- 
. m$ote Carlo Alberto era divenulo tutt'allro uomo dal 
giorno, in cui, lungi dal predicare guerra al papato, odio 
ai preti, ruina ai troni, i guidatori del partito liberale ila- 



(41) Sfemorta/e del 2 giugno 1846. . . • 
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HanO)- diveaulo già padroneggia lore della fwbblioa opÌ- 
stoae, -avevano per Simbolo della propria baodieFa la ri- 
eoDcilìazIone e la concordia operow ira popoli e principi 
vogliosi di governare ilaliaaaoienle, e m affaticavano a 
ffiosirare la sommautilità delle idee religiose al grand'uopo 
di redimere la patria contune dell oppressione stranier^T 
duce e primo fra gli italìaDÌ priaoipi all'ìmprraa il re 
subalpÌDo. 

Col racconto tocchiamo pertanto l'ultimo linile di quel 
perìodo di politica duplice, irresoluta, coniradditiorìa , 
er all'estrinseco procedente come un giuoco d'altalena, 
praticala per molti anni dal sncoessofedi Carlo Felice. 
£ già nella reggia sabauda ai segreti convegni dei parln 
giani della Berry, di don Carlo di Spagna, di don Michele 
di Portogallo e degli Sviezert partigiani de'GesuiU, erano 
subentrati altri segreti convegni per l'affraocamwto ita' 
liano. Carlo Alberto si tenne quiodi tetragono a tutti gli 
adBalti che gli erano dati per indurlo a venire ad ac- 
cordi colla Corte di- Vienna. -> lo pongo, dias'egU un 
giorno nel consiglio de'suoi ministn, io pongo la que- 
stione di dignità e d'onor nazionale non solo al disopra 
d^Ognt altra conlesa o danno materiale, ma eziandio al 
disopra de* sacrifizi che per avventura mr irovassico* 
stretto di cliiedere a' miei sudditi, sicuro «ome sono dì 
vederli rassegoafsi con gioia alte privazioni, anziché col 
eedere portar offesa all'onore e all'indipendenza del trono 
e della nazione — (1^2). 

' Melternich preoccapavasi in ispecie della questione 
politica. La maggior sua inquietudine ^tava nell'effetto 
morale che in Italia era atto a risvegliare un tal con- 



(42) Verbale del Consiglio di Conferenza, 4 gÌogno-184G. Eranc 
presentì i ministri ViDamarioa, La Margherifa , Avet, Revel t 
Desambrois; e tutti fecero plauso alle generose parole dd Re. 
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tegDO del re dì Sardegna, conscio com'egli era che 
l'Auslria doq aveva nella penisola per gè che la forza^ 
delle armi. 11 candeUieralnrfpttl'Ule volle quindi tentare 
un altro espediente, e fu quello d'ordinare all'ambascia- 
tore austriaco ia Torino di presentarsi at re, e d'adope- 
rarsi con ogni argomento a indurlo a pronti accprdi, 
dichiarando fin d'allora che il Gabinetto di Vienna si 
mostrerebbe al lutto afréndèvole, importando nel co- 
mune-intereise. dei irosi Itkgliera ai rivotuzìoBorii i jAodl 
dìfar Hioco sotto alle passioni politiche» Carlo ÀlberLÒJn 
mposlQ tenne al conta Buoi lungo discorso ; ss poiché il 
re costumava prender nota per iscritto delle cose da lui 
dette nelle gravi occasioni, così avendo egli mandato a 
leggere in appresso questo feuo discorso ad uno de' suoi 
più valenti consiglieri privati, questi, nel restituirgli l'au- 
Wgraf», ^i dichiarò bl^'^aet suntò àvéri^gli' lasciato 
frslt^anìmo tina'-ittdele4)ile ■impr^fone,'itè dbbHava d) 
affieroiare che giammai etano -stati' meglio difési i diritti 
della Corona 'e della bslzloffe per mezzo di'^uel- se>l^' 
nioDló dr fòrza morale the c(fstittil&ce hitrta dei Ca- 
verai. ■ ■ ■■ ■■■.-' .- ., ■ .~- - . ■ 1 
*Nòn essendovi pitì dtibbio sul vèt-o stato dell'anìrao 
di Carlo; Albeito, W GUbinetto di Yieimff«i'at>pièliò^ aliti 
fi^tediéiHè ' di' 'dargli diarteTto metténddlò in «óspettd 
pressò gli Italiani, e maneggiandosi a rendergli Irfe-' 
qlileU-i'WdrfHL- '■'■'■■''■ '■'■ .. .-^ i : - i^ ■ '■ 
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tUtfOoga — MHici jhMmi ìb' tMU» 4fllMi (I ISM — CM<a«w> «M Ptte^ 
dptto lUliuo Terw U Corta di TkRM ìu qoMlo ^oda di lenpo -^ CobmUÌ 
• dMidwIt poHUef «tfgHliltinl — Polltiei h lulla d^Tli Pranda. deinnshlticm 



$i«ipo giunti al Inmine del primo pierioilo.ddla pule 
presa daHa diplomazìa al grande dramnia slorìoo stoIIdm 
io Italia dal 18H al 1861. Ora conviene sofferoiarci 
Alquanto per. rammentare al-lettore•^e fatte»» d'alcfiB? 
delle maggiori cose narrate, afBacliè giunga meglio appa- 
recchialo alle conclusioni Goali di questa Storia, e v^ga 
gli addeolellati e le connesùoni intime^ciie nell'àttaa- 
meoto progressivo delle massime del dirìUo pobblico 
cristiano passano fra ì fatti esposti .6 quelli che ci restanci 
a narrare. . 

Dall'anno 1791 al ISlIi l'Austria con tenacità. iadomila 
avea perdurato nell' indirizzare gli apparecchi e le opere 
della guerra e della pace a procacciarsi la piena padro* 
nanza deiritalia. Per conseguirla ad ogni costo, aveva 
spogliato la Chiesa de' suoi beni, tradito i maggiori iuter 
re^ì della Germania, mandalo i suoi legati a mercan- 
.teggiarè le spoglie d'uno Stalo,.che era de* più rispettabili 
- per legitUmiià, abbondalo in islealtà ed inganni versò gli 
alleati suoi più fedeli. - 
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Caduto Napoleone, la Corte é\ VieDoa ti teane ferma 
nello stesso proposilo , coalinuaDdo pur sempre a calpe* 
slaro i diritli altrui per vanlaggìara i suoi interessi. 
Che se m quel nuòvo assetto europeo dovette acque- 
tarsi ad ottenere d'italica dominazione meno di quanto 
agognava, pare tanta ne acquistò da togliere alla penisola 
iulti i vaiUaggì, che rispello alla sua indipendenza te 
aveano procacciato i trattati d'Utrecht, di Vienna e 
d'Aquiigrana. 

Dominatrice della Lombardia e della Venezia, unìco~ 
Slato italiano rimasto ben assiso sulle sue frooliere, libera 
di proceder in armi per le Romagne e le Marche, tutrice 
delle Corti di Modena, Parma, Lucca e Firenze, TAusiria, 
per i trattati dèi 1819, si trovò costituita in Italia potili- 
camenta e strategicamente fortissima. Ha non fu soddis- 
fatta. II re di Napoli venne ridotto a suo vassallo, ìndu> 
cendolo a impegnarsi di bon far mutazione civile senza 
il beneplacito iinpériate. L'autonomia delta Toscana restò 
soffocata, a quello Stato italiano per segreti patti fu ridotto 
alla condizione d'un -granducato austriaco, dannosa- 
Dìente avvolto nel sistema politico praticato a Vienna. A 
inolio tenera strette in pugno le sorti degli Slati iieliani, 
l'Anstriq in quei ài sì maneggiò a renderseli vassalli 
per una lega permanente; e prima di togliere i suoi 
soldati dai dominli del papa e del re di Sardegna, vi 
abbattè insolentemente gagliardi propugnacoli di difesa. 
L'anno 1816 non era per anco cominciato, e già cinque 
de* sette Stati, costituiti in Italia indipendenti dagli 
arbitri det 181S, erano stati spogliati dalla Corte di 
Vienna" détte migliori prerogative di sovranità è d'auto- 
nomia. 

Gasa di Savoja avea ottenuto vantaggi maggiori dì 
quelli, che l'imperatoro Francesco volevale concessi. Non 
rioBoiló il tentativo d'allacciare stabilmente a sé la 
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pglUÌca.del!re ^i Sardegna , I'AustrÌa.4ASb> «impose all'o- 
pera per privarlo, della sua Jndipep (lenza territoriale dal 
tato dell'Italia. -Per ro|]posizìone della Roasia' non polà 
strappar di mano à Vittorio Eioanuele il^ possesso dell'alto 
IVo.varesQ; ma in virtù del trattalo: di Parlgi'del 1817 
fattasi padrona di Pincooza, e inalberata! la sua.!b6fldiera 
atrìBgEQseo 4ella pan^penìiutùlare d'Italia,' ei-aseionrù 
i[ varco /a minacciare permaneatemenla la territorialB 
indipendèoza dello Stato rivale, gravitando sul fiaoeo pifa 
debole del regno sardo oon preponderanza e<«eteivd di 
forze: E percbd il nuovo Stato ilfiUanò, sunto ap[»è delle 
Alpi, .non Vinca nKoinafise a -prosperare nef* Comraerììi 
ÌDlerBaziopaU,'.a Vieaoa sì praticarono, seti dtaùoeatp^ 
mentre di là preinevasi coo-arroganle- durezza a^Boma, a 
Fiiieoze,.a Tmìoo per imposaesaarsi deUe'C^ispondeniia 
postali italiaoet : ' • 

Così, noD per anoo oompiiMorevno 1818, l'Aesltld era 
divenuta in Italia l'arbitra degli arbitri per oontianaui 
violazione dej trattati -europei; aveva posta l'intiera 
Germania a puntello della aua douiimzione nella peoisoli; 
a ad. Aqniigraaa, -soltigliaudof le rae maUtne leoondo 
ebe i betnpi ricercavano, era giunta a porre tutti gli Stati 
italiani sotto la giurisdiziooe suprenaa e iaappellalaifà 
della Santa KWeama^ nella quale essa prìme^lavav 
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L'itti peralore FcaocMoa- nel iSffr avea dichiaiialOt 
che i Lombardi dovevano dimenticarsi d'esser italiani^ 
e il suo primario consigliero Bv«a detto -che^^ ad assi- 
(ìunir. la quieta delta p^ùsoNt ; bisognava 'Spegnare Io 
spirito di gìacobiaiamo italiano e d'unione nazìOBale^ 
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Qaest'opeta dislniggitrice fu jncomiacuita addirittura, 
e t'Iialia per essa toccò il colmo delle sventare e dello 
vergogue. Si ToaieDlaroDO i malvagi spiriti rnupicipalì; 
si studiò a fare de' pubblici fuDzioDarii uoa casta d'uo- 
mini rassegnati all'obbedienza cieca per la delazioas 
e la reciproca diffìdeuza; si prodigò in quelle arti che 
potevano meglio valere a ridurre glilalianl nella trant 
quillità Bpensierata e negli où irobetli, per cui i padri 
loro erano ripiasli pupilli de' proprìi Princìpi» si curò 
di crescere, generazioni mogie dì mente e di cuore, 
abituate alla pusillanime prudenza , alla paura super- 
stiziosa, iill'imbelle rassegnazione, senz'amore alle grandi 
cose, senza slancio alle generose ttnprese. Pronunciare 
in. pubblico con affetto il nome d'Italia, rammentare 
le onorate gesta degli eserciti italiani, la bandiera 
tricolore, le leggi napoleoniche contrarra ai privilegi 
sacerdotali, alle preminenze de' nobili, erano divenute 
colpe severamente castigate dagli stranieri dominatori 
e dai. princìpi loro vassalli, frattanto che la polizia 
statuale .serpeggiava per luUo, praticando i modi die 
sogliono infrangere i vincoli di famìglia più sacrosanti^ 
Non è a dire quanto sì trascurassero, o perseguitassero gli 
nomini prestanti venuti in onore ne' tempi napoleonici , 
posponendo loro nell'arringo civile ogni più inetto oobi- 
luQcio, plebeo disposto a servire senza decoro, e a cam* 
minare a ritroso della civiltà. E fu allora che in Italia, per 
la religione e la moralità -dei costumi ebbe principio quel 
grave danno, durato poi A a lungo, dell'uso d^la reli- 
gione ad arte e ludibrio di mala signoria, onde sorse un 
clero dimeniico de' suoi più alti doveri morali,, intento a 
fiaiccare. la nativa gagliardìa d'animo delle nostre plebi» 
sospingendole nella superstiziosa credulità e nel pinzoc- 
chero idiotismo, zelante nel far credere dagli altari l'op- 
pressione straniera legittimala da Pio, d'orìgine divina 
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ir dispotico imperiò 'de* monarchi, obbligo religioso ta 
cieca obbedienza à Governi che palesemente violavano le 
eterne- leggi di giustizia. 

-Con Biffalii espedienti, nell'uso de' quali l'Austria era 
pervenuta con .molta facilità ad aver Compagni gli spa- 
ventali ed ignobili Governi italiani, essa nel i819 tenevasi 
certa dì padroneggiare a beneplacito l'Iialia nel presente 
e nell'avvenire. Soltanto a modo di precauzione il prin- 
cipe MeHeraich', per usare alcune sue spiccale frastj 
:«(onde le porte dell'inferno non prevalessero > ifìCiiava 
i.Prtncipi italiani a schiacciare gl'iatriganli, a colpire con 
gagliardia f pazzi e gif scellerati (1). Tali erano a suo 
giudizio qiiaaii in Italia 'sì maneggiavano a liberare la 
patria dalla domiDazìonestraniera, e ad indurre i (ìovemi 
nazionali a far buon viso a quelle civili larghezze %he 1 
tempi domandavano. Effettivameole nell'opera del' com- 
primere non orasi andati a rilento; e tuttavia a dispetto, 
anzr-ifl virtù delle eccessive presaure governative, cotesti 
scellerati e intriganti' in un -sessennio èrano -cresciuti di 
numero e di potenza a segno da mutar lo staù» net 
regno di Napoli, da ioipadronirsi in Piemonte del go- 
verno pèrmilHare ged^zione', da commuovere pericolo-^ 
samenle per opere settariche Id altre contrade italiane. ' 

QaeH'ÌDatteso ridestarsi del sentimento nazionale tornò 
gravissimo al gabinetto di Vienna. Meiternicb avrebbe 
Votato soffocarlo Del sangue. >— ^' Se potessimo ciò fare, 
él diceva, il mondo applaudirebbe al ne^ro successo, 
come in fine-dei conti -applaude sempre ad ogni 6uc- 
céa50^^(2).Nulfai»eno in ogni mòdo conveniva setuac- 
ciar qoei motitron un micidiale pesod'armi; é l'im- 
pèralore Francesco iva gridando per la sua reggia: 



(l) Vedi il nostro Voi. I, pag. 328. .. 

(?) Dispaccio detl 'ambasci alOTtì sardo a Vienna, 97 "agosto 1 
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— Bisogna andar tutti d'accordo per soffocare un'idra 
che mÌDaccia tutti i governi; bisogna procedere; con Ter- 
mezza ÌDcrollabile; incarichiao me di Sairta, e la finirò.— 
Così avvenne. I battaglioni austrìaci occuparono i ducati, 
parte degli Stati del papa, la Toscana, il regno di Napoli, 
il Piemonte, a dettarvi la legge de' prepotenti ai gover- 
nanti e ai governati. Per compiere un così strabocchevole 
iolervento d'armi, l'Austria erasi adoperala ad attuare 
due- massime fondamentali della sua politica in Italia, le 
quali consistevano : l'una nel sospingere col flagello della 
paura i deboli Governi ilaliani'a farsi chieditori di ciò 
ch'est intendeva loro imporre; l'altra nel conseguire 
dalle maggiori Potenze, dietro tati domande, e pretestando 
comuni pericoli, l'assenso d'agire per mandalo europeo 
e per europea utilità. Dal che avvenne che nei congressi 
di Troppau e di Lubiana ì Sovrani degH Stati italiani 
non consultati ebbero a udire determinazioni ìrrevoeabili, 
benché i toro diritti ed interessi fossero precipuamente 
implicati nei subbietti delle conferenze io corso. 

Quest'offesa alia parità giuridica degli Slati e alla loro 
autonomia giganteggiò 'in Italia, domale le rivoluzioni di 
Napoli e del Piemonte. L'Austria allora si credette e 
mostrò padrona assoluta d'intromettersi a piacer suo 
nelle facende interne degli Stati delia penisola. Assale ira, 
mista a pietà, nel pensare alle brutture e sevizie che si 
commisero in quegli aiini dai Governi in Italia, imperanti 
gli Austriaci dalle Alpi all'uno-e all'altro mare. Melter- 
nicfa potè andar orgoglioso di Eua trionfale vittoria. I 
Priocipi nostrani e i loro ministri lo dicevano la vigile 
sentinella dei troni, e dipendevano riverenti dai cenni del 
monarca absburghese, mentrechè la monarchia italiana 
erasi fatta vieppiù bisognosa del puntello della protezione 
dell' Austria^j•» quale, secondo suo costume antico, ma- 
neggiandosi ad -avvantaggiarne quanto più potea , n^ 
BiANCBi, storia Decum. — Voi. IV, 16 
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Congresso 4i Verona divisò togliere al re dì Sardegna 
tutte o parte delle terre bagnate dall'Agogna» attuare 
l'ambita confederazione italiana , istituire un supr^oo 
tribuoale d'inquisizione pei sospetti e te reità politìcbe, 
impoSBesBarsi delle corrispondenze póstali della penisola» 
stabilire le norme colle quali i governi. dovevano proce- 
dere nell'avveoire. Le ultime ammonizioni che i legati 
de' principi italiani udirono in quel Congresso, furono che 
nella penisola non dovevasi .lare alcuna mutazione aeg^ 
ordini statuali, e tener. dissodata la regia podestà colle 
ariBÌ; altrimenti l'Austria interverrebbe colle armi sue. 
Conforme avvisava il cancelliere imperiale, la guerra fVe 
la monarchia e il liberalismo, fra l'ordine sociale e la 
demagogia, doveva terminare coU'aoDÌentameolo del- 
l'uno dell'altra. 

Per condurre a oltranza questa lotta,-term inalo il Con- 
gresso di Verona, la Corte di Vienna si pose all'opera 
a^chè gli esali italiani fosser tutti cacciaU al di là dei 
mari europei; rinnovò il tentativo d'una lega postale 
austro-italica; dì nuovo cercò d'impossessarsi della giu- 
stizia punitiva per tutta ht penisola rispetto alle reità po- 
lìtlohe; raddoppiò d'astuzie nello spiare i segreti delle 
Corti italianoi pon requiò Dell'iocilarle a sorvegliare, a 
inquisire, a punire per cause politiche; si maneggiò af- 
finchè sulla cattedra di san Pietro sedesse, un papa aperto 
avversatore delle novità politiche ; pose ogni sollecitudine 
ad impedire che nei due maggiori principati ilalieui si 
rinvigorissero gli ordinamene jsilitari, che per le industrie 
e i commerci della nazione s'aprisse uno spiraglio di li- 
bertà oltre la stretta cerchia in che tenevanli ammortiti 
goverm sospettosi e igaorapti. ■.. ■ 

Le coudizioDi geoerali^ella politica europea dall'anuo 
1823 al Ì8;29 .non presentavano piti alcun valido -ap- 
poggio per condurre a termine l'antico disegno di spor 
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gliara la Casa Savoja-CarigDano de'suoi diritti regii. Non 
però gli Blatisti anstriaci stettero colle mahi alla cintola. 
Calcolando sulle avversJoai politiche di Carlo Felice, l'in- 
dussero a pretendere dal prossimo erede della Corona una 
dichiarazione scrìtta di non mutare, salendo al trono, gli 
ordini assoluti della monarchia sabauda. E non trala- 
sciando di tener l'occhio fisso all'altro italiano regno, che 
per la popolazione e pel territorio niaggtoreggiava, l'inr- 
peralore d'Austria fece di tutto per mantenervi il proprio 
intervento armato; e come si vide costretto a ordinare che 
cessasse, volle lasciar intendere al re napoletano che, ove 
nelle Due Sicilie non si serbasse immutato il sistema au- 
strìaco negli ordini statuali, le truppe imperiali le noe- 
ouperebbero. In pari tempo il Governo di Vienna s'indi- 
rizzava alle Corti di Firenze, di Torino,. di Roma e di 
Lucca ad ammonirle, che per mandalo europeo l'Austria 
colle armi in pugno vigilava affinchè in Italia il genio 
del maleVon pervenisse a sconvolgere la tranquillità co- 
mune (3). 

Correndo l'anno 18S9, quest'opera di addormenta- 
roeolo Forzato credevasì già condotta a buon punto. Met- 
ternich soddisfatto scriveva: — Le popolazioni italiane 
oggi sono tranquille e al coperto de' maneggi rivotuzio- 
narii. Per dare l'ultima mano all'opera di cohservazione 
incominciata a Laybach, non ci resta che attendere uniti 
a sradicare i malvagi avanzi e gli ultimi germi delle sètte 
rivoluzionarie. — L'imperatore Francesco era sì fidente 
dì poter operare a libito in Italia, che, se il granduca Leo- 
poldo Il fosse morto senza prole maschile, egli intendeva 
fare della Toscana una provincia austriaca. Tale era il 
rispetto che in Vienna si continuava a portare al diritto 
positivo costituito nel iHS riguardo alle cose d'italiet 

(3) Nota cireolare Metternicb.-Vienua 37 gennaio 18S7. 
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La rivoluzione francese del 1830 sopravvenne ad av- 
vertire l'imperatore d'Austria e il suo primo ministro che 
s'erano iDganoati di molto nel tenere pressoché terminala 
la lotta contro le idee liberaH. A finirla, com'essi allora 
dicevano, una volta per sempre colla rivoluzione, avreb- 
bero voluto sospinger di nuòvo l'Europa in armi contro 
la Francia. Era sempre il medesimo concetto,. l'u^ dei 
mezzi violenti creduti capaci d'arrestar l'opera del tempo 
e it provvidenzial corso della vila-delle nazioni cristiane. 
E poiché DOQ li potè in quei di usare ai danni della 
Francia, l'Austria si dispose a praticarli larganaente io 
Italia. Perciò i cardini della sua polìtica rispetto alle cose 
italiane rimasero immutati, e furono intcrvenlo armalo 
ovunque si manifestasse una favilla di libertà; assoluto 
divieto ai Governi di farsi riformatori. Vedemmo imper- 
tanto i battaglioni austriaci accorrere nei ducali e ne' do- 
minii della Chiesa per ristaurarvi odiati governi; vedemmo 
i diplomatici viennesi destreggiarsi ip ogni più astuta 
malizia per tenere la Corte romana avversa a que' miglio- 
ramenli statuali consigliatile dalla Francia, dalla Prussia 
e dall'Inghilterra. E quale e quanta sollecitudine non 
incontrammo usala a quel tempo dal cancelliere imperiale 
per tagliar il corso a' tentati influssi nella penisola delta 
nuova monarchia francese? Erasi fattaji'aUra parte quo- 
tidiana la sua operosità nello spiare ogni passo de' prin- 
cipi italiani, nello spaventarli con annunzi di sovrastanti 
macchinazioni repubblicane, nell'ammonirli che l'Austria 
interverrebbe colle sue. armi ogniqualvolta alcun di loro 
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sì lasciasse viacere dalla teatazione di qualche civile 
larghezza. 

Un peosiero cruccioso era entrato neiranimo di Met- 
temich. Guardando piìt addentro nelle cose della peni- 
sola, avea dovuto convincersi n conressare che l'indivi- 
dualità italiana non era rimasta ammortila, com'erasi 
credulo a Vienna; e che il non poterlo soddisfare ce' suoi 
indomabili sentimenti di libertà e di nazioDalìtà, per 
l'Austria costituiva una debolezza piena di danni e pe- 
ricoli frammezzo a quella nuova accensione di spiriti 
liberali in Europa. La migliore cautela da prendersi 
parve all'imperatore Francesco II e al suo primo ministro 
esser quella di rinfrescare gli accordi, per cui, in confor- 
mità delle massime della Santa Alleanza, crasi fondala 
una ragion di Sialo, che faceva un dovere comune alle 
noaggiori Potenze di guarentire i troni e di difendere i 
governi legittimi. Il congresso di Miinchengratz fu le- 
Duto a questo Tine. 

Rinfrancata dall'assicurato appoggio armato della 
Russia e della Prussia, smessi i concepiti sospetti verso la 
monarchia orleanese, l'Austria dall'anno 1833 al 18*6 
continuò in Italia l'opera cominciata vent'anni innanzi, 
non pili sperando di spegnere nei popoli della penisola 
gli spiriti di libertà e di nazionalità, ma beosì di tenérli 
a viva forza nell'impossibilità di pigliare il sopravvento. 
AI lettore son conte le astuzie, le prepotenze e le vigilanze 
usate per ciò in quel periodo^di tempo dai diplomatici 
austriaci. In esso il patronato imperiale si manifesta 
pur sempre avido dell'altrui, intromettente e sospet- 
toso all'eccesso. Un mandatario viennese mette mano da 
padrone negli affari interiori dello Stato pontiGcio; l'am- 
basciatore austriaco detta legge nel Vaticano ; a un cenilo 
dell'imperatore Francesco, il papa toglie di posto il cardi- 
nale segretario di Stato; per oltre a sei anni gli Austriaci 
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comandano nello Legazioni, vi metlonoil governo dei preti 
in credito di pessimo, e partendo vi lasciano commÌBsariì 
proprii a travagliarsi in opere di sellariche imprese. Il 
ducato di Parma sì mantiene feudo imperiale, governato 
da un agente della Corte di Vienna. Dìspotìzza a Modena 
un arciduca austriaco, cbe d'accordo con Meltemich tiene 
strette in pugno le fila d'una vasta rete di spionaggio, 
nel quale a servizio dell'Austria si maneggiano cardinali 
di santa Chièsa, sacerdoti, magistrati, pubblici funzìo- 
narìi, patrizi, soldati, mercanti, e perfino gentildonne. 
Spioni austriaci stanno operosamente accovacOiati nelle 
Corti di Torino,, dì Napoli, dì Firenze e di Lucca. Le dift 
fidenze della Corte di Vienna sodo divenute crucciose 
verso il buon Leopoldo II di Toscana, perchè si mostra 
mite verso i suoi popoli, e avverso a piegar il capo alte 
pretese della Curia romana. Melternich non indugia a 
uscir fuori colla proposta dì togliere il trono di Lucca a 
Carlo di Borbone, appena lo credo passato al protestan- 
tesimo. Egli s'affanna in sospetti, e raddoppia di vigilanza 
perchè Ferdinando II di Napoli migliora te forze terrestri 
e marittime; con calunnie ruina la buona riputazione di 
Carlo Alberto^ non sì loslo vede apparire nella reggia di 
Torino un barlume di politica italiana. I>a parola degli 
ambasciatori austriaci nelle Corti italiane s'ode talvolta 
arrogante; più spesso subdola e inquisitrice. 

A meglio alloppiarli, il cancelliere imperiate finge là mi- 
gliore confidenza verso i due maggiori Potentati italiani, 
sino a rar.credere di metterli a parte de'segreti diplomatici 
dell'Austria; e frattanto indegnamente spilla i loro, sino 
ad aprire ì dispacci indirizzati sotto la fede pubblica agli 
ambasciatori napoletano é piemontese in Vienna. Pjercbà 
così voleva l'interesse austriaco, Ferdinando di Napoli 
viene lasciato in balìa del suo destino nella perigliosa 
contesa coll'lnghilterra; è abbandonato ad accomodarsi, 
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come meglio può» Carlo Alberto, dopo averìo sospìnto 
a pretendere soleirai rìparazioDÌ dalla Svizzera; a Vionia 
sì deslre^ìa con ogni più fina malìzia, perchè colle indu- 
strie e i facili commerci non s'annodino vìncoli d'amicizia 
fra l'Elvezia e il Piemonte, e perchè la Corte di Torino 
sì trovi compromessa e screditata presso i governi di 
Francia e d'Inghilterra. 

Anche in questo corso d'anni TAostria, per vantaggio 
degli interessi proprir e de' principi della sua Casa impe- 
riale, conturbò con un trattato segreto l'assetto territoriale 
dall'Italia e le riversibilìtè di successioni principesche, 
conforme avevanle stabilite gli accordi europei del i815. 

Né vuoisi dimenticare che praticando questa politica 
abhominevole, glorificazione della forza a danno del 
diritto, i diplomatici viennesi predicavano continuamente 
ai quattro venti cheTAastria era la guardiana pih fedele 
del diritto positivo europeo, la potenza men vogliósa 
de' possessi altrui, la più vigile custode dei priocipìl della 
legitUmità e de' diritti dei troni. 



.IV. 

L'Austria era giunta a mostrarm in cospetto di tutta 
Europa padrona dell'Italia , da lei infatti posta fuori della 
legge comune, piùche not fosse l'impero turco. Ha se in 
realtà i popoli italiani, in virtii dell'inestinguibile, vitalità 
del loro essere nazionale, non erano rimasti domi da.Ila 
prepotenza straniera, neanco TAustrià avea potuto metter 
la maho usurpatrice sempre, senza incontrar resistenza, 
nei diriin di sovranità propri! alle Corti dì Roina, Na- 
poli, Torino e Firenze. 
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NessuD desiderio di vedere la peDìsola francata dal 
dominio straniero aveva mosso le resistenze che oar- 
rammo delta Corte romana alte voglie austriache. Pare 
riuscirono di refrigerio ai mali d'Italia e alle ingiustizie 
commesse a jsuoì danni dai monarchi vincitori di Napo- 
leone. Le proteste del cardinale Consalvi e l'allocuzione 
di Pio VII, che innanzi all'orbe cattolico confermavate 
subito dopo il congresso dì Vienna, \alsero a meglio 
chiarire l'ipocrisia delle dichiarazioni dei fondatori scet- 
trati della Santa .alleanza, e furono il primo grido 
ÌDoalzalo da un Governo italiano' in cospetto dell'Eu- 
ropa contro il deliberato proposito della Corte vien- 
nese di vojer impedire agli Slati italiani l'esercizio 
della libera sovranità. L'opposizione di Vittorio Ema* 
nuele di Sardegna alle cupide mire della politica au- 
striaca si trovò avvalorata e rafforzata dal consentimento 
operoso della Corte romana. E quando la rivoluzione 
napoletana del 1820- fornì all'Austria la prima occa- 
sione di metter in pratica il sistema de' suoi interventi 
armati, il governo pontifìcio ricalcitrò a subirlo. Ma 
per ringagliardire in questa politica avrebbe bisognato 
alla Corte di Roma di far tesoro d'un sussidio di po- 
tenza, di cui al contrario Te' spreco du'rante i regni 
di Leone XII, Pio Vili e Gregorio XVh Dappoiché si 
vollero raCTorzali t privilegi clericali, e divinizzato un 
inesorabile dispotismo, divenne necessità tenersi avvin- 
ghiati all'Austria, e ingoiarne in silenzio le prepotenze e 
le macchinazioni. 

Benché municipali affatto ne* loro concetti politici, e 
pììi che d'altro vogliosi che ì sudditi mollemente sonnec- 
chiassero, pure ì governanti toscani eransi destreggiati 
pressoché di continuo con sufBciente sagacità a non 
lasciarsi sopraffare dalla padronanza austriaca. La Toscana 
vedrà più tardi il suo governo turpemente inaustriacarsi 
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e stracciar te leggi leopoldiae ad una ad ana per obbe- 
dire eoo paura agli ordlai Tenuti da Vienna e da Roma; 
ma essa durò in miglior fortuna Dei. trent'anuì trascorsi 
dal i816 al k6, la questo periodo il governo fiorentino 
disobbedl. all'Austria più volte, e in cose del maggior 
rilievo. Non Tece mai buon viso alla massima degl'io- 
tervenli armali , che la Corte di Vienna pretendeva 
s'accettasse per sacra nel diritto pubblico italiano. Per 
tenere lontano dal trono di Sardegna l'arciduca austriaco 
regnante a Modena, in tempi per nulla propizi al buon 
diritto, s'adoperarono con zelo il granduca Ferdinando 111 
e i suoi ministri. Fraltantochè nello Spielberg .l'austriaca 
crudeltà sfogavasi sui condannali politici veneti e lom- 
bardi calpestando le leggi dell'umanità, e dietro i suoi 
iacitantenli, nel calpestarle avea trovato complici i più 
de' reggitori italiani, il Governo di Firenze nessuno tri- 
bolò^ e a dispetto de' severi rimbrotti viennesi accordò 
asilo a sbanditi dalla terra nativa per colpe di lesa maestà. 
E questa ospitalità rimase a .lungo invidialo insieme e 
inviso privilegio della Toscana, salito cbe fu sul trono 
Leopoldo li. Narrammo le premure usate da questo 
Granduca co' suoi imperiali parenti di Vienna per sal- 
vare la Toscana dal divenire provìncia austriaca; e più 
volte lo udimmo redarguito. da Metternich per troppa 
mitezza di governo, e per desiderio soverchio cbe l'aura 
popolare gli spirasse favorevole. 

Gl'influssi austriaci si mantennero in predominio nelle 
Due Sicilie, piuttosto ricercati che sopportali, durante il 
regno di Ferdinando I, monarca senza onore né dignità. 
Poco da lui dissimile, il suo successore rogò pure la 
dipendenza della sua corona all'Austria; ma Francesco I 
si bisticciò poi colla Corte di Vienna per non voler 
mantenere net regno gli Austriaci colla certa e irrepara- 
bile ruina della pubblica fortuna. L'assolutismo sospettoso 
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di Ferdioando li presto s'adombrò delle profferte di 
stretti accordi venutegli da Vienna ; e restando pur sem- 
pre violento e indefesso campione della monarcbia del- 
l'aì'bitrio sfrenato, di mano in mano prese in uggia il 
patronato austrìaco. 



Nei principi di Casa Savoja, d& taìnistri e diplomatici 
pietnontesi -continuavano i corrucci e i sospetti antichi 
verso l'Austria. Con quanto calore d'avversione profonda 
non udimmo Vittorio Ema&uele detestare i dominatori 
stranieri della valle del Po è delle terre venete, e incol- 
parli di voler trattare gli Italiani come se fossero bestie 
feroci? Nel concetto di Carlo Felice gli Austrìaci avevano 
nelle viscere fiele di serpente, ed erano capaci d'ogni più 
malvagia iniquità. Giudizi non meno aspri portava sul 
conto loro Carlo Alberto; — E se si vuole, egli scriveva, 
bandire dal mio regno lo spinto antiaustriaco, bisogna 
cbe si comìnci da me. — Come i loro principi, pensavano 
i migliori diplomatici piemontesi, che con maggior ripu- 
tazione servivano la causa della legittimiti. A sentenza 
del conte- Giuseppe De-Maìstre, l'Austria era un mostro 
che conveniva ammazzare. Il conte Solaro della Marghe- 
rita ammoniva i diplomatici piemontesi di non prestar 
fede alle promesse e alle parole degli statisti austriaci, e 
di rammentare oostantemente che la politica delta Corte 
di Vienna con aumentata ambizione era rimasta tenace 
nelle sue mire secolari di domìnio sull'Italia. Il conte di 
Valesa era stato del medesimo avviso, non tralasciando 
di far notare alle Corti italiane che conveniva star vigili 
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sendochè varie erano le arti, vani i teDlativì, inBoili i 
pretesti posti io'opera dall'Austria per giungete a ngno- 
reggiare la peni^la, senza punto curarsi di venire per ciò 
ÌD riputazione di perfida, ^el ^823 il conte Della Torr^ 
co' suoi dispacci tnìnisteriali avvertiva che la moderazione 
manifestata dalla Corte di Vienna era apparente; TAu- 
stria continuare ne' suoi ambiziosi disegni sull'Italia con 
singolare accorgimento e disinvoltura ; gli agenti suoi 
sapere a ciò simulare fi-anchezza, siocerità, e perfino 
dabbenaggine. 

Certamente le slealtà e le ambÌEioui dell'Aiistria ave^ 
vano mollo contribuito a generare e rafforzare un tal 
giudizio nella mente de' principi e dei diplomatici sabaudi; 
ma vi avevailo altresì cooperato la segreta gelosia verso 
la fortunata rivale, e il sentimento del proprio malessere. 
Dominati dal concetto di asserragliare la Francia da tulli 
i lati, gli arbitri europei nel JSiS avevano commesso 
alle Case d'Absburgo e di Savoja l'incarico di tenerla 
imbrigliata dalla parte d'Atalia. Così eransi uniti in una 
permanente politica due Stati, che non potevano durarvi 
senzachè l'uno sacrificasse a vantaggio dell'altro le pro- 
prie tradizioni e il compimento de' proprii disegni. 
All'Austria era gtata negata quella supremazia sull'Italia, 
che essa giudicava necessaria a manlenervìsi stabilmente; 
doveva quindi cercarla per altra strada. I! Piemonte 
non poteva rassegnarsi a rimanere custode delle Alpi, 
fedele compagno nella buona e nella rea fortuna ad una 
Potenza, che eragli stata pòsta così a ridosso da sbarrargli 
la via al compimento dell'esser suo politicoj e da togliergli 
qud primato militare che per lo innanzi avea goduto a 
vantaggio dell'equilibrio italiano. In tal guisa erasi gene- 
rato un fatai corso d'odii, di gelosie e d'opposti interessi, 
che doveva condurre le due Case rivali, ed ugualmente 
ambiziose, in aperte ntmicìzie. Ciò aveva previsto fino 
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dal 18i4 il De-Maistre; onde a quei di avvisò che l'Au- 
stria sarebbesi trovata sospinta di continuo da un impulso 
irresistibile ad avanzarsi sui domioii di Casa Savoja, 
mentre che il maggior interesse di questa Casa sarebbe 
sempre stato quello che l'Austria non possedè^ in Italia 
un sol palmo di terreno. 

Che le cose nou potessero durare ne' modi cbc nei 
rispetti della potenza italiana dell'Austria e del Piemonte 
avevanle volute stabilire gli arbitri del 18i5, non tar- 
darono a comprenderlo anch'essi gli statisti austriaci; 
perciò nelle loro segrete corrispondenze avvertivano che, 
in un avvenire più o men remolo, al Piemonte era ser- 
bato il destino, o di farsi signore dì tutta l'alta Italia, o 
di soggiacere smembrato Fra l'Austria e la Francia. Bensì 
Metternicb, coti 'accollare al feudale e regio Piemonte la 
Liguria tenace della sua autonomia repubblicana, .aveva 
creduto di trarne il vantaggio di costringere Casa Savoja 
a badare più che altro alla conservazione de' suoi nuovi 
possessi, e resa bisognosa per essi dell'appoggio dell'Au* 
stria, di porla Dell'impossibilità d'intralciare le mire 
imperiali nella penisola. Erroneo calcolo per insufficiente 
valutamento della poderosa forza assimilativa della nazio- 
nalità italiana. Mollo più oculatamente era stato detto 
ai monarchi rimasti padroni delle sorli dell'Europa: 
— V'ingannale d'assai, se giudicate di vantaggiare la 
futura tranquillità dell'llalla aggregando la Liguria al 
Piemonte. Sarà invece un germe fecondo d'ambizioni, che 
per il naturai corso delle cose svolgerassi a 11 'opportuni là 
prima. Stato secondario, non abbastanza debole per im- 
medesimare ia propria conservazione al- nuovo equilibrio 
europeo, non abbastanza forte per sentirsi indipendente e 
pago dell'esser proprio, il Piemonte, così ricostituito, si 
adoprerà a far sua l'alta Italia. La Francia, convinta 
dell'impossibilità e della iautitilà dì farsi un'altra volta 
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padrona del bel paese, favoreggìerà i disegni del redi 
Sardegna per tinaore di vederlo tutto cadere nelle mani 
dell'Austria. — Inconscio di presagire il futuro, cos) 
aveva favellato il marcbese Brignole-Sale> mentre nel 
1815 alzavasi uà edifìzio politico senza fondamenta, e 
si spargevano i germi di nuove guerre, di nuove rivo- 
luzioDÌ. 



VI. 



Nel luogo corso di dieci secoli Casa Savoja di tutte le 
Case principesche fu quella, che ebbe a superare maggiori 
pericoli e a vincere più aspre difficoltà per mutare la 
povera sua corona ducale in uno splendido diadema 
regio. Il coraggio de' suoi principi e ìa- tenace bravura 
della gente subalpina non Tavrebber salvata dal soccom- 
bere, senza l'abilità de' suoi statisti. Per discendere dalle 
vette delle Alpi a impiantar la sua potenza in Italia, 
abbisognava non pur dj soldati, che sapessero bravamente 
morire ne' campi di guerra, ma avea mestieri di diploma- 
tici, capaci di bordeggiare maestrevolmente frammezzo ai 
continui scogli, contro cui correndo per torbide acqua la 
nave portatrice dei destini di Savoja pericolava di rom- 
pere ad ogni batter di remi. Guidatori così destri non le 
mancarouo, e fu s^pcciale loro merito di sapere quasi 
sempre innestare le ambizioni de'proprii Principi ai veri 
interessi dell'Italia, che incentrarono successivamente 
nel concetto della neutralità, dell'equilibrio e dell'indi- 
pendenza della penisola. Ma se luogo gli anni trascorsi 
dal 181 S al kG le dinastiche tradizioni di Casa Savoja 
rispetto agli acquisti italici non rimasero al tutto spente, 
e alcuna volta mandarono qualche lampo di luce serena, 
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tultavia piìt spesso solfo tal riguardo v'ebbe deplorevole 
cootraddizione di mezzi e di Snì, generata dalla maD- 
canza di giusto discernimeBlo' delle vere condizioat ÌQ'Ctti 
erano venuti gli uomini e i tempi, e mantenuta da gretti 
pregiudizi e da viete e inconsulte preoccupazioni. 

A preparare lentamente-, ma sicuramenta il -trionfo 
della propria politica di fronte all'austriaca sarebbe stalo 
necessario che gli statisti del Piemonte si fosser mostrati 
inchinevoli alle civili larghezze che i progrediti tempi 
domandavano, e abili destreggia tori nel propagare 
quegl'influssi civili che gittano profonde radici nella co- 
scienza de* popoli, e in virtù dei quali gli Italiani in quel 
lungo periodo di loro servitù domestica e straniera sareb- 
boDsi abituali a rivolgersi al Piemonte, siccoole i soldati 
. là ove .vedono sventolare la propria bandiera. Ma gli 
slalisli piemontesi presso che di continuo operarono il 
contrario, e per libera elezione vollero praticare* anzi 
aggravare quel reggime assoluto e retrivo, che per l'Au- 
Stria era divenuto necessità, e pel Piemonte era una ruina. 
Indarno i falli vennero a chiarire ripetutamente, con ina^ 
pellabile lesti mooianza, che negli Italiani il sentimento 
d'indipendenza nazionale compenetravasi con quello di 
libertà, così che senza soddisfare quest'ultimo sarebbe 
tornalo impossibile a qualunque Governo far leva e usu- 
frultare il primo. Pur sempre nel Piemonte si continuò a 
governare per alcuni rispetti p^gio di quello che pra- 
ticava . l'Austria co' suoi sudditi italiani; si ebbero per 
atti di politica sapienza e d'interesse dinastico, favorire 
a visiera alzata l'assolutismo nella Spagna e nel Porto- 
gallo; spalleggiare la prevalenza- di quelle massime della 
Santa Alleanza, che in Italia erano il maggior puntello 
della potenza austriaca ; cospirare nella Svìzzera per 
impiantarvi la podestà regia; iusomma fare di tutto per 
iscreditare Carlo Alberto nel concetto di coloro^ che ia- 
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lendevano a sollevare i popoli italìaoi dalla ignominia 
della serviUi straniera. . 

Vedemmo come tale politica toccasse il suo apice 
stando al maneggio degli affari esteri della Sardegna 
il conte Solaro della Margherita. Lo dicevano, ed egli .si 
credeva strenuo conservatore; e invece col soo costante 
combattere quella morale potenza, che ad ìotervaitlo si 
■DaDifesla nella vita dei popoli per tramutarsi in forza 
conservativa degli Slati, se è cenvenevolmente diretta da 
coloro che stanno al maneggio della pubblica cosa, op- 
pure per diventar cagione potentissima di moti violenti 
se da loro è osteggiata, operava in coniraddizione ai 
principii di quella sapiente politica conservativa, che dai 
Governi poderoso sostegno qontro Je rivoluzioni, ai po- 
poli rifugio dalie tempeste civili che da esse si scatenano. 
Le massime piti preveggenti e salutari, lasciate in retag- 
gio alla diplomazia piemontese da Giuseppe De Maistre, 
erano rimaste neglette o condannate. Anch'esse le titu- 
banze di Carlo Alberto, 4e sue lente riforme, portale ap- 
pena al punto che era compatibile col principato assoluto, 
frattanto che la marea del moto liberale europeo vieppiù 
montava, c6operaroao coi precedenti errori e sviamenti 
accennali a rendere Casa di Savoia e il Piemonte meo 
apparecchiati di quanto avrebber potuto essere a capita- 
nare quella rivoluzione d'in dipendenza nazionale contro 
l'Austria, che dal 1843 si veniva preparando, e da lutti 
era preveduta inevitabile ed imminente sullo scorcio 
dal 18i6. 
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Alla caduta dell'impero napoleooico vedemmo ne' po- 
poli italiani primeggiare i seotimeoti e ì desiderii pint- 
toslo provinciali che nazionali. I Siciliani bramavano 
conservare le proprie franchigie costituzionali, e di gran 
lunga preferivano vivere sotto il patronato della Gran 
Bretagna, anzi che veder l'ifóla fatta provincia dell'abor- 
rila Napoli. Nel regno di qua dal Faro molto diffusa era 
l'avversione al ristauro dei Borboni,- e vivace, massinie 
nell'esercito, ìì desiderio di conservare sul trono Gioac- 
chino Hnrat re costiiuzionale. 1 Romani si mostravano 
contenti del ritorno del virtuoso pontefice, confidando che 
al temperato governo temporale di prima rimarrebbe ac- 
coppiata quella parte di bene civile, cui il grande ingegno 
di Napoleone e le vicende de* tempi avevanli avvezzali. 
Il ristauro de' principi Lorenesi colle- ristabilite 1^^ 
leopoldine e la conservazione degli acquisti del reggime 
francese tornava accetta ai Toscani. Lucca desiderava la 
sua antica autonomia e il governo repubblicano. I Liguri 
ciò pure avevano in cima de' pensieri , e in loro era più 
-odio che ripugnanza di venir aggregati al regio Piemonte. 
La parte migliore de' Lombardi, pur discordando nei 
mezzi, domandava un governo proprio « nazionale. 1 
Veneti, memori delle antiche glorie, sospiravano l'antica 
repubblica di San Marco. I Modenesi, che nel regno ita- 
lico aveano primeggiato, piparono sdegnosi sotto il giogo 
austro-estense. Al contrario i Subalpini accolsero i pria- 
cipi di .Savoia con allegrezza portata al delirio. 

Era un fedele e generoso popolo che, dopo aver soste- 
nuti quattro anni di guerra contro i migliori soldati 
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d'Europa per difendere la Corona de' suoi ré e l'indipen- 
denza del suo paese, non crasi inviltio nella -servitù stra- 
niera, e nel ritórno degli antichi signori GÒnfìdava-d'avere 
ùa governo nazionale degno d'esser obbedito per mi* 
tezza, senno e liberalità. 

Narrammo come gli arbitri del 181S, l'Austria e ì 
principi nostrani risiaurati facesser di tatto per isconlen- 
lare gli Italìanij che si trovarono essere i popoli- d'Eu- 
ropa. peggio governati. E allora fu naturale che i sen- 
timenti é gli interessi popolari e nazionali si sollevassero 
contro l'assolutismo retrogrado de' monarchi. .Le sètte e 
le cospirazioni serpeggiarono ben tosto da uii capo al- 
l'altro della penisola, perchè- le une e le altre furono, 
sono e saranno sempre operose, quando colla violenza si 
cootrasiano i dcsiderii legittimi e i diritti naturali dei 
[Kipoli. Sia pure, come realmente avvenne, che quei mi> 
seri Italiani si travagliassero a lungo in bramo ineom- 
poste, inattuabili, e s'appigliassero ai peggiori modi che 
possono usarsi ad effettuare qualunque rivoluzione. Ma 
essi ingagliardirono la loro fede civile in mezzo ai sup- 
plìzi, alle incarcerazioni, agli esilli, e fu loro la lode e il 
merito, in quei tempi durissimi di Irion&le signoria do- 
mestica e straniera, d'aver perduralo nell'impresa d'in- 
sorgere e cadere e risorgere per la patria le cento volte, 
non ìsconforiatimai dalle anteriori cadute e da-lle spie- 
tate vendette dei Governi assaliti. E furono allora gli 
otiìmaU della scienza, della nascila, della ricchezza, che 
educarono il popolo alla scuola di saper durare ad ogni 
costo, « morire per la causa della libertà e dell'indi- 
pendenza.. 

Gli intenti provinaali, che nel 181S incontrammo 
predominanti negli Italiani, le illusioni loro sul conto 
dell'Austria, non tardarono a cedere il campo- ai propositi 
nazionali e all'odio contro di essa, quando fatti aperti, 
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ripBlttti e chiarì 9 tutte le manti Teonero ad«ttotare It 
fi^la sicurezza degli aiuti austriaci esser quella ohe dava 
piti aoimo ai priuoipi a malfare; che solo per gli inter- 
veuti austriaci i Goveruì abbattuti risorgeTaDo più viplesti 
e malvagi; e che dovevasi alla domìoaziobe dall'Austria, 
impiantatasi su tutte le provin<ne italiane, se non facevasi 
un sol passo nella via delle riforme. Combattere l'Austria, 
affrancare la patria dal giogo straniero, rend^e all'Italia 
la padronanza de' suoi dosUni, era divenuto adunque il 
desiderio, la speranza e il principale punto obbiettivo 
della politica di tutti gli uomini, i quali in sostanza sono 
quelli, onde l'opinione pubblica d'un paese è diretta. Così 
l'idea nazionale, die altrimenti sarebbe stala più lenta nel 
crescere e nelt'ingagliardtre, sì trovò portata a maturità 
precoce. Conveniva attuarla, e gli Italiani s'erano persuasi 
ogni giorno più ohe le congiore sellariche e le parziali 
insurrezioni erano affatto inafficaci. 1 tempi e le peculiari 
condizioni dell'Italia volevano altre maniere d'azione. 
Esse furono trovate, e tosto ebfoer quello essentimento, 
che mai non vien meno alle idee capitate a: tempo per 
soddisfare desiderìi fattisi imperiosi nall'uDÌversale. 

Nel nuovo pn^ramma incarnavansi questi concetti: 
che in cima d'ogni altro pensiero era da porre ht cac* 
ciata dello straniero; che al grand'uopo ricbìedevansi 
armi italiane e concordia di tutti gli italiani voleri; ch'era 
perciò necessario stringer da prima in un accordo sin- 
cero ed operoso principi e popoli, patrìzi e borghesi; 
spezzare le resistenze che il clero opponeva al progresso 
dell'idea liberate; far entrare nelle plebi il sentimento 
delle patrie miserie per mezzo della religione; alzare il 
papato al patronato dell'Italia indipendente; mettere il 
glorioso passato a riscontro deU*^oscuro presente, onde 
svegliare negli Italiani il sentimento delia loro forza, e 
indurli a cercare id ise slessi una nuova operosità civile, 
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flnohòiBOTfesae un'ilaltana lega, la quale sola poteva 
dar inizio alla grande impresa della guerra nazioiiale, 
ordinatore e condoUiero di essa it re sabaodo. 

Gli Italiani con ioaoUto ardore e coocordta entrarono 
per questa nuova via; e qual^vantaggi abbiano ricavalo 
quali impedimenti trovato nel nuovo cammino, dovremo 
narrarlo dappoi. 



vm. 

Nel corso degli ultimi tre secoli Austria e Francia 
avevano sostenuto una lotta modale per acquistare l'una 
sull'altra ìl primato io Italia. Avealo conseguito la se- 
cooda, quando a farglielo riperdere sopravvennero le 
sventure supreme dell'impero napoleonico. Baochd vinta^ 
nel 4 81 II la Francia non lasciò libera la via ella fortu- 
nata rivaia ad impossessarsi stabilmente delle sortì del- 
l'Italia. 1 plenipotenziarii di Luigi XVIll nel Congresfio 
di Vienna propugnarono con tenacità i diritti dei fior- 
boni di Napoli e di Lucca, salvaguardarono dalle insidie 
austriache l'eredità regìa di Casa Savoja, cooperarono 
affinchè lo Legazioni fossero restituite al papa. In ap< 
presso ìl prinio tentativo della Francia per riprendere 
in Italia la sua parte d'influssi ebbe luogo nel 1830. 
Era indirizzato a impedire che s'usassero le armi ad 
abbattere gli ordini liberali di governo impiantatisi in 
Napoli, prima che si Tosser fatte le pratiche convenevoli 
per UQ pacifico componimento, onde lasciarli in vlla 
senza sfregio dell'autorità regia, e senza pericolo per la 
quiete futura della penimla. La parta liberale del Gabi- 
netto di Parigi avvertiva allora, che l'interrenlo armato 
era una novità che volevasi ìatrodttrre nel diritto delle 
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genti; che se la Francia )ò aveva dovnio sobire, ove 
j suoi Qomini di Siala lo assentissero, sarébber disono- 
rali io perpetuo. Nel fatto però i mioislri di Luigi XVIII 
vennero accomodandosi a propositi assai meo genérusi. 
L'avvenuto accostamento delle Corti italiane airAuslria, 
gli accordi intimi delle Ire Potenze nordiche approvati 
sottomano dall'Inghilterra, generarono nel Gabinetto 
francese il timore di trovarsi isolato e posto all'infuori 
d'ogni partecipazione nel deliberare coi maggiori Po- 
tentati rispetto allo cose italiane. Per lo che il Governo 
francese indietreggiò dai primi concetti a(- segno da la* 
sciarsi dichiarare assenziente all'inlervetito austriaco nelle 
Due Sicilie. 

La sopraggiunta rivoluzione nel Piemonte tornò di 
cruccio gravissimo ai ministri di Luigi XVIII. Temevano 
che, se gli Austriaci entrassero nel regno sardo, non 
fosse possibile- frenare iu Francia le passioni rivolu- 
zionarie. La diplomazia francese s'accmtò quindi alla 
proposta d'oQerire a Carlo Felice una mediazione pa- 
ciOca, che assicurandogli preventivamente la piena con- 
servazione dell'autorità regia, valesse a.rimeitere i Subal- 
pini spontaneamente nella sua obbedienza. Ma in tale 
faccenda la voce della Fraticia non fu ascoltala; e coloro 
che ne dirigevano i destini, si rassegnarono a vedere 
l'antica rivale portar le armi fin presso ai varchi delle 
Alpi. 

Succedettero per parte della Francia anni di vergo- 
gnoso abbandono delle cose italiane. Venuto il suo Go- 
verno nelle mani di quella. parte dei Borbonici, la quale 
era sommamente retriva negli ordini statuali, essa entrò 
a pieno nelle massime della Santa Alleanza, diede favore 
alle iotervenzioni armate dell'Austria io Italia, e con lei 
s'associò a guerreggiare ovunque le idee liberali. Nul- 
lamcoo, anche iit tanta jatlura d'influssi, t diplomatici 
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Trancesi rimasero vigili sugli intrighi delle Corti di Mo- 
dena di ViéDoa per carpire al prìncipe di Carignano 
là corona sabauda. 

Dall'anDo 1826 al S8 ricotnpaioDo lesoliecitudiai del 
Governo francese per riacquistare la sua parte d'in- 
fluenza nella penisola. La sua diplomazia si- studia 
quindi, benché con gran prudenza, d'indurre le Corti 
ilaliaae a pensieri di rifuro^e civili; e giunge perfino 
a susurrare all'orecchio dello czar che, se guerra do-- 
veva farsi d'accordo , contro l'Austria per le cose orien- 
tali, la Francia s'incaricava di suscitare in Italia una 
perturbazione diretta a darle un assetto indipendente per 
una federazione di Slati posti sotto la sua protezione. Ma 
poi, tornali in Parigi alla somma delle cose i più caldi 
propugnatori del trono e dell'altare, rì^^uardo agli affari 
italiani si ridussero nei termini di perfetto accordo col- 
l'Ausirìa, e col seguirne l'esempio e i consigli tirarono 
sul trono di Carlo \ una rivoluzione che lo rovesciò. 

A quel tempo prevaleva tuttora in Italia l'opinione, 
secondo la quale politicamente per essa non v'era altra 
via dì salute che una rivoluzione in Francia. Perciò i 
liberali nostrani, lieti della caduta di Carlo X, irruppero 
in moli violenti, confidando nell'aireapza e proiezione del 
nuovo Governo francese. Ma ebbero beo tosto a disin- 
gannarsi. Il nuovo re Luigi Filippo, sollccilo innaozìtullo 
di guadagnarsi l'amicizia de' Potentati nordici^ s'a-pplgliò 
per lo cose italiane a un'ignobile politica di doppiezze e 
arrendevolezze, onde grandemente soffersero nella peni- 
sola gl'interessi e il buon credito delia Francia. Dopo 
avere proclamato il principio del non-intervento, la mo- 
oarchia orleanese non solo permise all'Austria dì violarlo, 
ma s'associò con essa a calpestarlo per un fine egoistico. 
E allora, cooperante Roma, la dignità e l'onore della 
Francia venner strascinati nel fango , e le sue proposte 
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gittate in disparte dairAuslrìa , mantenutasi arbitra del 
deslJDO de* popoli italiani. Anch'essi a nnlla riuacirono 
i maneggi di Luigi Filippo per procacciarsi alleanze di 
famiglia nelle Case regnanli di Napoli e di Firenze. 

Venne giorno, in cui questo re della pace ad ogni costo, 
e che erasi messo nelle braccia detrAustria per meglio 
guarentire a sé e a' suoi la corona, si trovò net rischio 
d'una guerra coi Potentati del Nord. In quella gravissima 
contingenza tornò operosa in campo la vecchia politica 
francese, e si principiò a tentare le ambizioni italiane di 
Casa Savoja. Ma acquetato quel bollore di guerra europea 
suscitalo dalla questione d'Oriente^ e rotta per dinastici 
iiUeressi l'iilleanu tra la Francia e l'Inghilterra, Luigi 
Pilippi»'^inò lietissiino ad amoreggiare in politica col* 
l'Austria, e al suo Governo divenne argomento d'irrita- 
Eione e ditìraore l'alba di civili riforme, spuntata in Italia 
nel iSkSl Grande quindi e meritato era lo scredita, io 
cui k ffiiwafthia orleanese era scesa presso i liberali 
italiani d'ogni specie. 



IX. 



La politica deiringhilterra, al contrario di quella della 
Francia, rispetto alle cose Italiane erasi successivamente 
migliorata^ Assicurare alla bandiera britannica la sigao- 
ria dei mari, tarpar le ali alla potenza della Russia, 
asserragliare possibilmente la Francia, erano stari i prin- 
cipali concetti dei diplomatici inglesi nel Congresso di 
Vienna. Eransi dunque adoperati a statuire la neutralità 
svizzera, a creare il regno dei Paesi Bassi, a render la 
Prussia signora delle terra renane, ad assegnare a Casa 
di Savoja la Liguria, a rendere l'Aostria trapotente in 
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ItaHa , cbfi lord Casleireagh fiebz'ambsgì dichiarò csfierai 
dovuta sacrificare al riposo dell'Europa. Gra ud aaerificio 
fallo a preno d'onore e di lealtà, maesime nel concetto 
dei Genovesi e He* Siciliani. 

Terminato il nuovo assetto europeo^ gli uomiai di Stato 
inglesi continuarono nei loro timori eccessivi verso la 
Francia e la rivoluzione; e dietro questi due impulsi, 
massime rispetto al -Piemonte sviarono da quella politica 
che erasi mantenuta in credito fin dal tempo della 
regina Anna e di lord Bolingbrocke. Pel Governo inglese 
l'allargamento della potenza austrìaca in Italia era venuto 
in conto d'uno del perni fondamentali della conservazione 
della titinquìllìtà europea! laonde, quantunque le appa- 
renze facessero credere il coolrario, i diplomatici inglesi 
in realtà s'accordarono con la Russia e la Prussia per 
assentire negli anni 4890 e 91 l'inlervento armato deU 
l'Àustria nei due maggiori Stati italiani. 

Ha per il naturai corso delle cose tornava Impossibile 
che, svanite le cagioni gravissime per cui la Gran Breta- 
gna erasi dovuta stringere alle Potenze nordiche, il suo 
Governo continuasse a camminare di pieno accordo con 
altri ohe professavano e praticavano massime contrarie 
at diritto pubblico interno della nazione inglese. Spetta a 
Canniogh il merito d'aver compiuto questo distacco. NuN 
lam«)o alcuni anni dopo, essendo tornato 11 maneggio 
della politica nelle mani dei Tory, l'Inghilterra si mostrò 
di nuovo dimentica del compito affidatole dalla Provvi- 
denza nella cristianità, e fecesi cooperetrlce a Intto ciA 
che in quel tempo s'operò d'ostile alla libertà dei popoli 
dalle rive del Tago a quelle del Bosforo.' 

Questo sviamento cessò col sciare in Francia della 
monarchia orleaoese. D'allora in poi appare marcata U 
varietà nel considerare le cose italiane fra rAustria e 
l'Inghilterra. Rimangono aroendue vogliose che la quiete 
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d'Italia non sìa turbala da moti violenti; ameodue sono 
d'accordo che vi si mantenga l'ai^ciio politico del 181.5; 
ma meoire l'una vuol tenerla Incatenala nelP immobilità 
politica, l'altra amerebbe vederla pacìficamente, pro- 
gredire. Cosi vedemmo nel JS31 il Governo inglese con- 
sigliare alla Corte romana l'espediente delle rìfòriiie 
per mettere i popoli in tranquilUià, Egli solo non volle a 
quei d'i farsi garante nell'avvenire dell'integrila territo- 
riale del principato temporale della Santa Sede. E quando 
i diplomatici inglesi videro i loro consigli trascurati dalla 
caparbietà del Governo ponlificio, fomentata dalla mala 
fede austriaca, non tralasciarono dì dichiarare aperta- 
mente che delle nuove inevitabili rivoluzioni, le quali io 
avvenire sconvolgerebbero lo Slato della Chiesa, doversi 
6n d'allora chiamar in colpa quel Governo. La scena 
comincia a mutare: non sono più i popoli soli accusati 
dalla diplomazia di fomentar rivolte, n^a i governi ven- 
gono alla lor volla chiamati a sindacato, e incolpati di 
cagionar le rivoluzioni con opere inconsulte. 

Inoltre i suggerimenti del Governo inglese alia Sar- 
de|;na nel 1832 d'inlrometlersi nella questione romana, 
C0U18 consigi iatrice di politica riformativa; le diligenze 
usate per distogliere la politica piemontese dal parteg- 
giare per la causa. dell'assolutismo in Ispagna; gli avvisi 
dati alla diplomazia subalpina di non lasciarsi accalap- 
piare dalle astuzie austriache; le cure spese per mettere 
la Corte di Torino in lerminì d'amicizia- con quella di 
Francia; i co/ìsÌgli pòrti in tempo. utile di metter maoo 
a riforme,, sono fatti che attestano come net periodo di 
tempo corso dal 1831 alAG la politica inglese in Italia 
si mantenesse molto migliore della francese, e non fosse 
per nulla pedissequa dell'austriaca. 

Al contrario la politica russa, quanto all'Italia, si trova 
in pieno accordo con quella del Gabinetto di .Vienna da( 
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giorno io cui, ammalialo dalle arti di Helternicb, Io 
czar Alessandro prese in odio ia causa de' popoli oppressi. 
Il suo successore al trono, voglioso di- primeggiare in 
Europa come il forlissìmo proieUore della monarchia 
legiitima, e tenace nel proposito di tener serva la Polonia, 
non tardò a farsi sorreggi tore della dominazione austriaca 
io Italia. Dall'anno 1830 al k6, in ordine alle cose 
iiatiaoe, l'assenso della Prussia non Tu così coEtaale.al 
Gabinetto di -Vienna, il quale poi più spesso trovò restìo 
ai proprii voleri il Governo elvetico nelle persecuzioni 
sue verso i rueruscìtinostrali. 



Ci resta di volgere uno sguardo al Vaticano. Il papato 
nel rislauro de' vecchi troni aveva concepito speranze scon- 
finate, che, se sì fosser attuate, avrebbero retrospinta I'Eot 
rapa nell'evo medio. Ma nessuno quasi di que' tentativi, 
fatti dalla Santa Sede per itaporre la propria volontà e 
supremazia ài monarchi saliti sul trono in virtù d.el diritto 
divino delle corone, era riuscito. Così ebbe principio per 
la podestà pontificia un nuovo periodo dì decadimento 
anche nell'ordine-spirituale. Nella mente dello czar AleS' 
Sandro il concetto religioso, della Santa Alleanza dovee 
servire, di leva a rovinar l'avvenire della Chiesa cattolica, 
e a preparare una nuova comunione spirituale delle 
genti cristiane. II suo successore Nicolò si manteooe in 
contesa acerba colla Santa Sede, e gillandosi dietro alle 
spalle ì richiami e le preghiere del mite PonieGce, pro- 
seguì a perseguitare ne' suoi dominii il catiolicesioio. Io 
Prussia si mantenne a lungo la massima dei Protestanti, 
che la Qiiesa anche nelle cose meramente ecclesiastiche 
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debba soggiacere allo Stalo ; « se dappoi si stipula- 
rono accordi, TuroDO piìi apparenti che reali. La Curia 
romana trovò altresì ostacoli inBormoQlabili a mettersi 
noi termini d'uaa pace vera sugli affari ecclesiastici coi 
mÌDori Sovrani protestaali della Germania. Nella cattolica 
Baviera te resistenze non furono minori. La politica della 
Corte di Vienna si mostrò tutt'altro che proclive a prò* 
leggere gl'interessi apiriluali della Chiesa cattolica, e a 
darle veruna indipendenza. Pio VII non riuscì a farabo* 
lire in Francia dai restaurati Borboni le leggi tutrici delle 
libertà gallicane. Leone XII sostenne gravi controversie 
col Governo di Parigi; né di certo mostrossi rispettoso a 
luì Luigi XVIII, che gli scrisse di meravigliarsi come il 
papa si fosse lasciato ingannare ne' suol giudizi rispetto 
alle condizioni religiose della Francia. Pio Vili ebbe a 
patire lo sfregio di vedere un vescovo, ministro di Carlo X 
pegU affari ecclesiastici, vietare che nel regno di Francia 
si divulgasse una sua enciclica. Gregorio XVI si (rovo 
condotto ad assentire alle sollecitazioni d'un ministro 
protestante per toglier via dalla Francia il più valido 
puntello agl'ipQussi della Santa Sede. In Ispagna e nel 
Portogallo, senza badare alle proteste e alle minacele dì 
Rotna sacerdotale, si riformò la giurisdizione ecclesiastica, 
s'abolirono le Corporazioni religiose, fa assicurata allo 
Stato rìndipendenza dalla ecclesiastica podestà. Che m 
lo sguardo sì volga agli Stati cattolici italiani, incontrasi 
vìva sempre la lotta antica delta Curia romana colla po- 
destà civile, e non dì rado si vedono princìpi e governi 
rifiutarsi dì riconoscere sacre e divine quelle cose che 
dal Vaticano erano qualificate come tali. 

Eppure il papato avea obbedito alla politica della Santa 
Alleanza , e come guida del sacerdozio cattolico non 
avQva ristato dat f^rsi propagatore della podestà assoluta 
dei re. I quali, pur sempre ad altro non badando nelle 
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loro relazioni con Roma che a vantaggiare i proprii mon- 
dani interessi, continuarono nel periodo di tempo da noi 
narrato a intronaettersi ne' conclavi, e a intralciarvi la 
libertà dei cardinali nella scelta del capo della cattolicità. 

L'essere il papa investito d'un potere terreno, che 
senza l'appoggio d'armi non sue sentivasi incapace di 
reggersi in piedi, erasi intanto fatta cagione permanente 
d'una eccessiva arrendevolezza per parte della Sede 
romana verso que' monarchi, che spudoratamente mano- 
mettevano le leggi canoniche. S'aggiunga lo scredito in 
cui il papato era venuto pel mal uso che faceva delta 
sua autorità monarcale. Mìseri tempi, nei quali divenivano 
increduli i liberali e liberali gl'increduli! 

Grande era l'eredità de' vizi e dei mali, profonda e 
universale la perturbazione del senso morale generatasi 
da un tale slato dì cose. Ma se te nazioni cristiane s'am- 
malano, non muoiono. E come l'infelice Italia di mano 
in mano si riebbe fino ad acquistare una floridezza di 
salute insperata, porremo attento studio a narrarlo nei 
seguenti libri, rammentando che, in qualunque grado 
collocali, i morti e i vìvi hanno verso la storia un solo 
diritto, quello che proceda imparzialmente veritiera per 
tutti nella lode e nel biasimo. 
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Stlasione teritta dal granduca Leopoldo II intorno ad a/ari di 
Staio da lui trattati durante U tuo soggiorno in Germania e in 
Ungheria nell'anno 1830. 



Firenze, 19 marzo 1831. 

Sra sella decorsa estate l'Europa tutta in perfetta quiete e 
ne g^odea il frutto, chò ogni ramo d'industria, og:DÌ impiego 
di capitali d' ogni genere portava sviluppo nuovo , rapido e 
grandioso pìiì di quello che fino a quel momento si fosse ve- 
duto per il tempo passato. 

In quel tempo lasciai FireoEe verso la metà di luglio, e la 
ToBcana essendo ordinata ed in quiete, e prese essendo le ne- 
ceiiaria dispasizioni per l'andamento delle cose durante l'as- 
senza, era disegno fatto, dopo essere andato a Dresda a rivedere 
i parenti ed il padre della consorte , di recarsi a Vienna colla 
Simiglia, ed intrattenersi qualche tempo, e volgere a benefisio 
del paese e della propria famì^ia la benivolenza di B. U. l'itn* 
peratore d'Austria, profittare dell'offerte &tte, ed appoggiarsi 
alla sperìcwntata fiducia ed amorevolezza di Lui, per sistemare 
alcuni affari per la Toscana gravissimi ed interessanti per la 
famiglia. 

La vita ììTeve ed il tempo fugace consigliavano a non frap- 
porre indugio che si felice congiuntura non sarebbe stata forse 
altra volta facile di ritrovare. 

La sorte fu nemica, e si fecero polìtici imbarazzi tali che, 
nella sslvezza che ognuno per se cercava, affari di Sua natura 
gravissimi anohe per la futura quiet« d'Europa come non ur- 
genti si desiava di differirli, e qualunque pecuniario interessa 
si metteva da lato tenendosi, nel dubbio dell'avvenire, certo 
il caso di dovere incontrare occasioni di gravisaimi dispe&dii. 

Come talvolta in una serena e tranquilla giornata d'estate 
subitaneo nembo si aduna, adombra il sole, e dopo pochi tuoni 
BoroBcia, e piomba, e guasta e precipita i còlti, e lascia al- 
lorchè sì ritira letto sassoso di torrente ciò che erano belle 
coltivazioni, cosi si senti il rimbombo della rivoluxiooe di Fran- 
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eia: in quattro giorni era terminata, ma il Governo era ca- 
duto, fug:g:ito il re; in luogo dell'ordine parea che ai formaBee 
una repubblica; tutto il potere era della guardia nazionale 
comandata da Lsfajette. All'annunzio di questi eventi preci- 
pitosi, deciBivi, luttuosi, tacquero tutti atterriti per il timore 
della guerra e del disordine che andava a spargerBi per ogni 
parte dell'Europa. 

In tanta agitazione calmò gli animi il vedere il duca d'Or- 
leans salire sul trono, e l'avere ormai tanto popolo un capo, 
ed il pericolo per allora allontanato dell'anarchia e delle sue 
tristi e non prevedibili conseguenze : l'instabilità però di quel 
trouo, le poche garanzie che dava il modo onde era stato sta- 
bilito, quanto di nuovo, d'impreveduto andava tutto giorno 
succedendosi (sicché parea che la guida dell'esperienza in 
tanta novitfc d'evpnti avesse a mancare) erano cause a conti- 
nuate angustie e gravi complicanze politiche, e tutti si vol- 
sero ad osservare qual partito in quel frangente le grandi 
Potenze avrebbero preso. Non ne erano fuori che due: fare 
immediatamente la guerra alla Francia, e colla forza delle armi 
sopprimere il disordine; o riconoscere il re dei Francesi per 
dare ad esso neiropinione del suo popolo e nell'amicìzia degli 
altri quell'appoggio onde abbisognava per Boetenersi. 

La grav« questione della recognizione si risolveva subito che, 
considerato il principio che la salvezza de'popoli a sé confidati 
è la prima legge per il Bovraao, si rtduceva a questione di 
fbtto e non di diritto ; che se la guerra dentro otto giorni far 
□00 si poteva, non restava altro partito che mantener la pace 
con riconoscerlo come re e sovrano. 

Non riconoscendolo, la guerra era inevitabile; e questa guerra 
che nel momeuto attuale, quando dì costituzione si parlava 
ìa ogni luogo, ed il congresso dell'impero germanico erssi 
espresso che ogni paese dovesse aver costituzione, avea l'opi- 
ninne a se contraria. 

Tutti poi convenivano che niuno era in misura a farla, e per 
i mezzi pecuniarii che mancavano, ed il tempo necessario ad 
allestire armi e munizioni. Cadendo il re, prevaleva il partito dei 
malvagi, e l'anarchia e la repubblica ne erano certa conse- 
guenza. 

Questo primo si fevorevole successo della rivoluzione, la fa- 
cilità onde si era operata non rimase senza influenza su quei 
paesi, ove erano dei semi di malumore, e degli antichi non sod- 
disfatti bisogni desìderii si manifestavano. 

Ecco accendersi e divampare un ^ovo incendio, ed a|^i- 
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gliareì ovunque eraDo Uatetie att« a prender fuoco; e come 
in natura si vede fiamme alzami e trascorrere spasii lontasi, 
saltare ed appiccar fuoco ove non si pensavo potfpier fun- 
gere quasi vento irresistibile Boffissae in quell'incendio, si vide 
il Belgio dopo nn tumulto a Bruxelles armarsi e sollevarsi , 
le fi>rze adoperate dall'Otandanon servire chea sparger san^e, 
non a ridurlo all'ubbidienza, cosi di altre contrade eoo poca 
differenza di tempo. 

A malincuore molte speranze allora mi vidi tolte dalle dr- 
costanze ; sperai Vedere a Vienna come potermi nèll'attual mo- 
mento condurre, e mi ristnnsi a fondare il terreno e seminare, 
perchè se il seme cadeva in buon terreno ae ne raccogliesse. 
a suo tempo il frutto; il tempo a rimanere per seguitare trat- 
tative di sua natura lunghe e da coltivarsi in momenti spez- 
zati di coDversaaione, si Ibcea breve, ed era grave necessiti 
tornare al suo posto. 

Giunto a Vienna il di 4 aattembre, la sera istesaa mi pre- 
sentai dall'imperatore; fu il primo discorso quello delle cose 
succedute in Francia, il secondo quello dello stato della G^f- 
mania, il terxo dell'Italia; l'imperatore mi parve soprafihtto per 
la temenza di nuove ed incalcolabili sciagure, net tempo che 
sperava sugli ultimi giorni della sua vita di riposare, e per 
vedere per aò tante ftitiche per rimetter le finanze dello Stato 
e sgravare i sudditi, giacché l'armamento necessario &rei per 
ogni evento esauriva gli avanzi gi& fiitti, i quali per l'anno 
nuovo avrebbero dato mezzo a diminuire il carioo degli am- 
ministrati che evidentemente non poteva più a lungo tollerarai, 
'6i parlò deHa recognizione del re dei Francesi, e conobbi cfae 
quello era l'affare del momento: si paHò di Parma, e di Mo- 
dena, e di certa gente che il duca aveva attorno , che pare- 
vano cattivi consiglieri: caddero questi disoorsi, come l'acqna 
trabocca da vaso pieno, che l'ora tarda e le gravi cure ogni 
facoltà dell'uomo avevano esausta, ed ogni pensiero preso ed 
occupato. 

L'imperatrice da cui mi recai a for ose^^quìo il giorno di poi, 
compiangeva il marito, e rammentava per inclinazione a per 
abitudine, come specchio fedele che altro non fa che raddoppiar 
rimmagine, le pa'role istesse che io a lui avea sentite profe- 
rire; dsl duca disse esser troppo conosciuto nel suo modo di 
pensare per supporre vedute secondarie fuori del vero, e puro 
interesse della casa, il quale a proprio rischio e danno soste* 
neva; e le incolpazioni date le attribuì ad effetto di nimicisia 
e niDcore dei Carbonari che Voleano togliergli il credito presse 
Bianchi , Storia Decum. — Voi. IV. 18 
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i buoni abusando della credulità dei buoni stessi. La cosa stava 
tutta all'opposto per i dati che si portavano e che sono sccIubì, 
e conobbi non sensa dispiacere come un animo puro, che ogni 
mnlvagio pensiero ogni bruttura rigetta allorcbè non ha espe- 
rienza degli uomini e delle cose, dalla propria bontà sua e 
perfezione è spesso tratto in inganno, a danno della bucoa 
causa, e piuttosto che abbandonare l'idea favorevole concepita 
di taluno, rigetta l'avvertimento dì guardarsi dai raggiri del 
medesimo. 

All'imperatore diedi il dì seguente la memoria sul ptineipe 
di Ganosa : ohe si accettavano in Vienna volentieri quelle re* 
Iasioni che appartenevano ad intriganti italiani. Essa fu difatti 
ritenuta. 

Consegnai l'isteMa memoria all'arciduca Luigi, il quale facea 
gli aSHri insieme coll'imperatore, onde ai tenessero ambidoe 
in guardia da un raggiratore cosi scaltro e pericoloso. Qusl 
fu poi la mia maraviglia allorché mi accorai che Canoea istesso 
era in quel momento di sua persona in Vienna venuto con let- 
tera del duca di Modena e del re di Sardegna, per sagrìficato 
e per martire della buona causa stava a reclamare contro il 
granduca accusandolo del non motivato suo allontanamento 
dalla Toscana, negando a&cciatamente di avere scritto quella 
biografia infame del cavaliere Medici già ministro a Ifapoli. 

Seppi di poi che aveva trovata accoglienza dal principe Met- 
teroioh e dall'imperatore, e chiedeva l'approvazione per la 
stampa di un articolo in cui di quel suo libro si discolpava ne- 
gando d'avervi parte ; e tanto più restai sorpreso aveodo io di 
Firenze messo al fatto il principe Metternich dei raggiri tutti 
dal Canoea, e Metteruich aveva in mano le prove che egli stesso 
vj avea lavorate di sua mano, e doveano essergli presenti le 
Btinaccie dirette alla sua persona, le infamità contro la sua 
politica, dette da Caaosa governo loeiutieoi lui AiiuaiM, e 
aimìli molta che non è prezzo dell'opera qui ripetere. 

L'implorata facoltà Canoea non l'ottenne, anzi ee ne partì 
|toco dopo, che uon conobbe essere il momento propizio. 

Era cosa da sorprendere come nel mentre che fuori di due 
o tre persone, i più stretti ed i fratelli pur anco dell'impera- 
tore, e Mettemich riconoscevano che il duca negli attuali 
momenti era uomo pericoloso, che faceva il dapno e non il 
vantaggio del suo paese, e diegraziata era la circostanza che 
avesse tanto favore, e che questa illueione era dannosa all'anda- 
mento generale delle cose, e desideravano tutti che cadesse il 
duca da quel favore a cui era salito sensa mento e ragione 
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ed in cai ai .manteneva, e B'illumiaaB»en> quelli che conduce- 
TSDO la Bomma degli affari sul vero e reale interesse dei po- 
poli, e taluno, diceva il duna, precipita perchè non ha Io spi- 
rito del tempo, ed altri che la protezione dell'Austria non era 
bastante a salvaHo, il buo fratello Ferdinando aveva dei difetti, 
e Massimiliano l'altro che era quasi mentecatto; eradico da 
sorprendere come quest'ultimo lo raccomandasse a me sfaccia- 
tamente come martire della buona causa, dicendo non esser 
possibile che avesse scritto quel libro che a lui si attribuiva, 
esser quello in opposizione ai principit da lui sempre dimo- 
strati nella sua vita, contrario poi alla sana logica l'attribuirgli 
quel lavoro; al che fu risposto solo che, se non se ne avesse 
avuto l'originale in mano, si sarebbe proceduto ad espellerlo 
dalla Toscana. 

L'esperienza ha fotto vedere in seguito che aveva ragione; 
il duca ha avuto molta parte nelle disgrazie attuali dell'Italia, 
perchè è stato tradito da malvagi che aveva nella sua intimità . 
intorno a sé radunati; la caduta sua ha dato agli altri la 
mossa, ed ora. un cojaBi^liere mandato dall'imperatore gl'in- 
segna altra via di camminare ; mentre la Toscana non è escita 
dalla sua strada, né ha avuto bisogno di altri, e nello star 
ferma ha Bconct'rtato i disegni iniqui concepiti, e facilitato a 
tutta l'Italia il ritorno al legittimo sistema. 

In questa situazione di rapporti fra il duca e l'imperatore 
poco restava a sperare di poter ottenere in rapporto alla de- 
limitazione riconosciuta incongrua dal congresso di Vienna, 
che lasciò gli ex-feudi per potere (de gre à gre) (di comune 
. intelligenza) all'epoca della reversione migliorare con dei com- 
pensi l'irregolarità dei confini. Sagli scrittori che hanno trat- 
tata la materia dalla ragione istessa, si vedea chiaro che il 
duca, le cui condizioni a forma del trattato dì Vienna erano 
ottime, non si sarebbe adattato a eambiarle a parità di con- 
dizione; che il capo della famiglia, l'imperatore, non avrebbe 
voluto ÌD tanta deferenza al duca spiegare l'autoiità sua in 
una cosa dal duca non chiesta e non desidc^rata; per l'altra 
parte la Toscana non aveva per sua disgrazia influenza eguale 
da bilanciare quella del duca; ed oltre a ciò il momento pre- 
sente escludeva ogni speranza d'intervento diretto dell'Austria 
nelle cose d'Italia per non dare ombra alla Francia, la quale 
guerriera sempre e disposta ad invadere parlava da lungo 
tempo dell'influenza che l'AuBtria voleva esercitare sulli Stati 
minori d'Italia. 

Dal pericolo preveduto di una proBsima guerra fra la Fran- 
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eia e t'Italia nasceva una speranza di trarne profitto a persua- 
dere l'importanza di un più congnio confine alla Toscana; 
nel caso di una rottura colla Francia cresceva l'importanza 
della posizione di Montignoso; essa vieta, quando eia occu- 
pata, la discesa per la riviera di Genova nella Cassa Italia; nelle 
mani della Toscana è sicura, e non in quelle di Modena: e 
Su quella linea della posizione caderebbe appunto il proposto 
confine. 

Se si ossei'vi la carta che fa parte dell'allegato, si Favriseri che 
Modena difenderla non può né sostenerla, ed occupata la capi- 
tate e lo Stato, deve abbandonarla: la Toscana può difenderla, 
ed è interesse di sua conservazione. 

Alcuni rifiessi poi mi fecero desistere da fare insistenza su 
questo punto. 

L'opinione della mala fede di Modena dall'Austria non era 
perà gravosa, e quest'onore si assumeva per un possibile bi- 
sogno. 

Finalmente l'armata vittoriosa decide della sorte e dell'ade- 
sione di piccoli Stati, ogni neutralità o alleanza cessa allora, 
ed il generale considera il paese come una tavola da scacchi 
sulla quale muove le pedine contro il nemico. L'arciduca Carlo 
poi diceva che quella posizione era secondaria, e la sorte d'I- 
talia sarebbe sempre decisa nelle pianure della Lombardia. 6 
l'opinione del generale prevale nell'atto della guerra. Egli ri- 
fletteva che sol nelle pianure della Lombardia, e non in altro 
luogo d'Italia, grandi masse d'armati muovere e alimentar si 
potevano, e non per le altre strade secondarie d'Italia, per i 
monti cioè e la marina. 

11 giudizio dell'uomo del mestiere mi ritenne allora dal pre- 
sentare la fatta memoria, ed insìstere su quella precedente dei ' 
cavalier Fossombroni. 

Se era la posizione di Montignoso importante nel momento 
della guerra, il generale cui premeva che non fosse forzata 
l'avrebbe certamente occupata, ed era insieme difesa la To- 
scana : se non era importante, conveniva più che fosse la guerra 
lontana. 

Gli inconvenienti più gravi della confinazione erano quelli 
della non facile amministrazione; l'interesse comune per la 
quiete nell'avere i Sovrani i loro Stati coinposti in modo che 
si potessero amministrare regolarmente, ed i popoli fossero 
tranquilli e felici : su questo insistè. 

Furono trovate giuste le ragioni, e fu tutto rimesso a vedersi 
all'epoca della reversione. 
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Dopo due o tre gìoroi dal mio srriyo, discorrendOBi a solo 
a solo una mattina coli' imperatore delle gravi queationi poli- 
tiche che indecise giaceveoo, ed io tempi di tanto movimento 
tengono tuttora i popoli di loro sorte sospesi, fu da me toccata 
quella della BUcceasione della Toscana, e domandai all'impera- 
tore cosa ne pensava. Egli rispose : Mi dispiace, ma non vi è 
rimedio; diviene provincia austriaca, io l'ho promesso, e la co- 
scienza vieta di ritrattario. Un sovrano non può diminuire il suo 
Stato di una provincia. La risposta cosi certa e perentoria fece 
conoscere che l'ostacolo era o si poneva nella coscienza , e che 
si evitava il discorso come di cosa in cui, o credasi fatta bene a 
male, Qon sì voglia rientrarvi. Era la congiuntura ancora che 
il generale Belliard di commissione del re di Francia veniva 
quella mattina stessa dall'imperatore, e l'imperatore dovea 
vederlo e dichiarare la ricognizione, la qual cosa per dovere 
faceva, ma non certo con. piacere; il modo deU'inoaizamento 
eragli odioso; e l'influenza di una direzione oscura e tenebrosa, 
che prima si conokieva per i suoi intrighi, prendea predominio, 
e giungeva ora a rovesciare i troni e mutar forma ai paesi. 

Nell'annesso estratto delle conferenze fra il generale Belliard 
e Mettemicb è da vedersi un indizio che è stato foriero di sven- 
ture, come talvolta allorché una casa è investita da incendio, 
nel mezzo al fumo, un lampo di fiamme si vede balenare avanti 
che ella divampa. 

Stabilita e resa nota la recognizione fatta del re dei Francesi, 
fui sollecito a spedirne la notizia in Toscana: se in altre grandi 
Potenze questione di fatto esser poteva, questa ancora era esclusa 
in Toscana, e più pronta e amichevole si faceva era meglio : gìk 
i Governi di falto riconoscere è cosa di necessità, e col confi- 
nante o buono inquieto che egli sia è mestieri di aver con- 
tatti : quelli poi della Toscana colta Francia sono ancor piti fre- 
quenti per il commercio del Mediterraneo : altra cosa non 
riteneva fuori dell'adesione dell'A-ustria che dovea precedere; 
la nostra fu nella forma come à negli allegati. 

Ciò fatto, e tranquillo per questo Iato, allora fu che, per andar 
più cauti, e megho conoscere il terreno e non avventurare una 
decisa repulsa, V8 settembre mi recai alla villa dell'arciduca 
Carlo, più degli altri per penetrazione distinto, esperto per 
lungo UBO degli uomini e delle cose, e particolarmente interes- 
sato nella successione della ToBcana, che se fosse secondogeni- 
tura semplice quello Stato potrebbe venire nei figli suoi che 
teneramente amava, crescevano robusti e prosperosi, ammae- 
strati siccome ai tempi in cui vivinm si conviene , giovani a 
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cui i pregiudìst ven^no tolti di buon' on, volentieri avrei 
laeciato l'eredità di questo bel pae*e, se la Provvidensa avease 
disposto ehe oon dovessi lasciarlo ai figli miei: ed un matri- 
monio anche pria dell'epoca avrebbe potuto portare farse uno 
di questi suoi figli in Toscana, cbe Tolentieri come padre, se- 
condo quello che è dato di prevedere, gli concederei una figlia 
mia in isposn. 

L'arcidura mi accolse come figlio, t mi disse che una volta 
tempo fa avea domandato all'imperatore eome stava quest'af- 
fare, appunto perchè avea figli maschi e voleva regolarsi col- 
l'educflzione che avea a dar loro; ma l'imperatore aveagli 
risposto che rimedio non v'era, cbe diveniva la Toscana pro- 
vincia, e che la coscienza non permettevagli di fare in altro 
modo. 

L'arciduca allora avea desistito perchè vedeva che il soggette 
del discorso all'imperatore non piaceva: l'opinione in Vienna 
sapeva esser contraria, e conosceva come è inutile combattere 
contro la coscienza, che le ragioni contro di essa sono deboli : 
erasì allora appigliato al partito di dare ai figli suoi una edu- 
cazione tale che servii-se a renderli uomini di quella pasta; 
poi ognuno fa di sé quello che richiedono le circostante: con- 
sigliò a me pure di non insistere, perchè la circostanza non 
era propizia, ed era inutile lavoro il voler vìncere colle armi 
delle ragioni quell'ostacolo che non dft campo e presa a ra- 
gioni e discussioni. 

L'importanza della Toscana come paese isolato la ricono- 
sceva: riconoBceva pid utile all'Austria l'alleanza di essa go- 
vernata da una persona della famiglia del soccorso che da essa 
come provincia si potesse sperare: la gelosia che darebbe ad 
altre Potenze simile ingrandimento dell'Austria nell'Italia era 
a lui manifesta, e la guerra conseguenza necessaria della ge- 
losia. Esso poi, come capitano, sapeva come la guerra è incerta 
sempre di natura sua, costosa oltre misura, ed un danno ai 
grande ad uno Stato che gl'inconvenienti cbe porta non equi- 
valgono all'acquisto di una provincia; la quale provincia poi 
sempre e massime in questi casi sarebbe infelice e povera e 
malcontenta, sicché il premio all'impresa non sarebbe corre- 
spettivo: si stabili in conseguenza dì ciò per allora di non 
rientrare nel discorso, se l'occasione non si presentasse favo- 
revole. 

Io m'accorsi viepiù cbe ero venuto in mal punto; che oltre 
che il tempo non era a discorrere adattato, e le menti ad altri 
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pcnikri rivolte, emvì dftl aatimonìo del Mcondogenito del- 
ritDpentore areiduca Francesco Tenuto on figlio maichìo pro- 
speroso e sano, e mentre la gioTÌne madre lieta e raggiante 
di piacere al. solo guardarlo consolava quei che da lei si ra- 
gunavano la sera per li pensieri vinti ed abbattuti , quel égliv 
si guardava come bncora di speranza mandata dalla Provvi- 
denza a conforto in tempi infelicissimi, e quello che altee volte 
avrebbe dovuto succedere per diritto, i figli dell'imperatore 
Ferdinando e Francesco non avendo prole, ed era gi& quasi 
dall'imperatore, com'ei stesso diesa, accolto e considerato per 
figlio adottivo, aveva al legittimo ceduto il posto; e l'influenza 
che tal precaria circostanza aveva data era mancata, e quel 
favore che ebbe l'ultima volta in Vienna, ed il mezzo quindi 
di spenderlo a benefizio della Toscana col chiedere favore per 
lei che allora non si rigettavano cosi facilmente : questa era 
dì^oeiziODe della Provvidenza. 

L'imperatore in seguito per sua bontà mi tenne al corrente 
degli avvenimenti politici del giorno, e vidi in quel modo stesso 
come in UD contagio : talor un malato si mostra isolato, a poi 
due e tre e non si crede sìa quello morbo contagioso, ed una 
casa poi una borgata diviene infetta aj^arire i sintomi mor- 
tali ed estendersi ad un paese, così vidi i torbidi d'Aquisgrana, 
quelli d'Àmbargo, di Brunsvich, di Berlino, di Dresda. Girava il 
fuoco in quei giorni sì vasto paese qual è Lamagna, e già al- 
l'Àostria avvìcinavasi : discordi elementi, commercio aggravato, 
amministrazione in sofferenza eran la causa, momentanei dis- 
gusti, operai licenziati le occasioni al mal umore; ogni parte 
men sana del corpo sociale si risentiva, in quella guisa che la 
circolazione all'esterno impedita si concentra, ed il sangue col- 
l'urtare per aprirsi quello spazio che gli 6 necessario a circo- 
lare ed esserne respìnto in vita produce la febbre. Divampava 
la Germania a provincie e paesi, come sì vede succeder tal- 
volta nei paduli che la fiamma accesa dai pastori incenerìace 
canneti estesi, alteì epazì circonda, mentre i verdi cesti e 
vegetanti rimangoa illesi perchè lor propria vita rende l'azione 
del fuoco inefficace a consumarli e distruggerli. 

I torbidi della Sassonia mi furono dolorosi: quel paese ove 
avevo tanti parenti, che conoscevo minutamente, che avea ve- 
duto felice pochi giorni prima attendere al suo sviluppo, amare 
i suoi signori, or sovvertito e straacinato, rotta la fiducia fra il 
governante ed il governato, dare esempio fatale ; e facea nascer 
sospetto che i più felici Governi non potessero andar esenti da 
tal malattia. 
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Temei pw Im ToBeans in qual putto,. e mi itami prwto per 
pKrttre ad ogni istante : ma dopo pocbi giorni si ebbero motivi 
a rassicurarsi che d'Italia niuna nuova allarmante veniva ; si 
era saputo che in Sassooìa invece ; veramente degli inconve- 
nienti vi erano stati e gravi ; che avevali il ministro Einsiedel 
per la serie di molti anni occultati al Governo, si era easo reso 
oltre modo esoso ; che nel favore di cui godeva di aver solo l'ac- 
cesBO al re, lo volevano in tutti i modi tolto di mezzo; che prese 
le redini in aiuto al vecchio re il principe Federico, la fiducia 
era rinata, e, la mano posta all'opera dì render la giustizia facile 
e regolare, e chiare e responsabili le amministrazioni delle co- 
munità, e libere e conosciute dalle comuni iBtesse, due bisogni 
indispeoBabili, era stata ricondotta k quiete. Si vedea chiaro 
come legittimi e giusti rimedi ai mali con mezzi illegittimi ed 
arbitrari si chiedevano; privati poi a lor vantaggio profittavano 
del desio di migliorare che era nel popolo, per cercare di au- 
mentar fortune nell'inquietudine che promovevauo e speravano 
regolare a lor talento. 

Dopo gli afikri di Dresda attendeva la famiglia per coogiun- 
germi a lei,' l'hicoroDazione del re d' Ungheria per partirmene, e 
volare a casa ove ■ doveri e desìderii mi chiamavano. 

Un incomodo nervoso sofferto dal re che doveva consacrarsi, 
e gli affari della Dieta procrastinarono a lui l'incoronatione ed a 
me il ritorno. Era desiderio espresso dell'imperatore che, se 
non erano cause imponenti, gli arciduchi tutti vi asaistesaero ; e 
tutti infatti vi erano, ad eccezione del duca di Modena. 

Vìddi allora cosa è una rappresentanza popolare, e come essa 
mal si merita il nome di organo d'una nazione. Signori e cit- 
tadini dalie passioni private tratti , altri dediti ai divertimenti 
che quella circostanza presentava, molti pieni di pregiudizi e 
d'idee storte sul vero interesse del popolo e della nazione, gio- 
vani imbevuti delle massime moderne, la plebe ignorante e bar- 
bara; su tutto mettevansi in campo cavilli, questioni che non 
appartenevano al momento; gravi punti venivano trascurati, 
impertinenze erano frequenti ; si mostrava quello che aveva il 
dono della parola, tacevano tutti, ed' ascoltavano ed applaudi- 
vano Don perchà avesse ragione, ma perchè parlava bene. 

Sentii discutere se le rappresentanze dovessero farsi in latino 
o in ungherese ; e fu molto sostenuto doversi fare nella lingua 
nazionale. Ora e molti degli Ungheresi, anzi due terzi di loro, 
l'ungherese non conoscevano, che il regno è un aggregato 
d'infinite nazioni; il palatino, fratello dell'imperatore, non era 
dell'ungherese piidrone abbastanza per scrivere e.disputare; e 
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rjmperatore poco anch'esso, e tutti Ì mintatri, onde le tradu- 
uoDÌ si reodevano necessarie. Le interpretazioni di che era 
causa l'ungherese, davau luogo a dubbiezze e perdimenti di 
tempo senza fine ; tutta la questione era di sua natura odiosa 
' ed inopportuna, ed al OoTerno invisa. 

Era da prevedersi che l'attuai fermento degli spiriti avrebbe 
dato alla Dieta un carattere più imponente; fu difatti chiesta 
la responsabilità dei ministri, chiesta la pubblicazione delle 
discussioni per l'intiero; l'anticipata incoronazione del re, vi- 
vente il genitore, fu detta esser cosa inutile il farla, e sol 
causa di un dispeudio. 

Più volte convenne che l'imperatore richiamasse all'ordine 
la Dieta, e vi si recasse, e rappresentando l'amor Ba& per la 
nazione, l'imponenza delle politiche circostanze, i veri ed ur- 
genti bisogni proprii del paese, 1Ì esortasse a deliberare delle 
cose importanti dei tribunali e del contingente delle truppe 
e simili cose di vital necessità alla monarchia. 

Quella Dieta diede grayi dispiaceri all'imperatore, ai quali 
si aggiungeva il peso delle politiche circostanze. 

Nel far precedere l'incoronazione del re d'Ungheria alla sua 
successione al genitore, si aveva in mira di evitare la contro- 
versia suH'attJtudiae necessaria a governare. In Ungheria il 
re, se non è coronato, non entra nella plenitudine delle reali 
attribuzioni; e la mal ferma salute del figlio dell'imperatore, 
e l'umora della nazione potevano essere causa che in quel 
momento si elevassero dei dubbi. Certo a vederlo non parea 
atto a regger tuito peso: col viso d'accidentato, colta lingua 
impedita, colla memoria svanita lo trovai al mio arrivo in 
Vieona. Egli diversi giorni non vide nessuno: a SclosshoCT, 
dopo ricevuta la deputazione della Dieta d'Ungheria, gli venne 
una soffocazione , e cominciò a versare il cibo preso per la 
bocca , e fu condotto in altra stanza e posto a letto. Vicino 
all'incoronazione un altro accesso ebbe più leggiero ; l'impera- 
tore disse una volta: egli un giorno muore all'improvviso. 

Questa disgraziata congiuntura e quelle dolorose discussioni 
differirono di una settimana ancora l'incoronazione. 

Presi quel momento per fare una corsa in Ungheria, e 
vedere un paese diverso degli altri , allì orientali simile , e 
desolato da malsani, e afflitto per l'acque straripate dei fiumi ; 
vedere intanto ì lavori ai grandi paduli del Hausag, e le 
prime coltivazioni di quel terreno finora inculto. Mi lusingavo 
ancora di trovarvi lezioni all'impresa della maremma. 

Poche miglia fuori di Presburgo, ove siedeva la Dieta, la 
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strada finiva, e si andava per i campi a talento del vetturino : 
vidi campale nude, aggregati di case composte di mota, 
coperte di paglia, che dal fuoco erano state distrutte a centi- 
naia, e per gli allagamenti dei fiumi liquefatte ; in messo a 
queste spesso il palazzo del signore, ricco, lussurioso, ai ergeva 
quasi per far onta alla miseria altiui. Lusso e gioia in questo, 
nelle abitazioni dei bifolchi la gente abbattuta, nei cortili le 
barche, concime fino al^altez^a di tutto il piano terreno; le 
piazze dei villaggi stagnosi erano soggiorno alle anitre ed 
alle oche; il vitto scarso e cattivo, i visi macilenti, l'impro- 
prietà somma; giaceva inferma quell'anno una quarta parte 
della popolazione, circa due milioni e mezzo di abitanti, ed un 
paese grande quanto dieci Toscane giaceva incolto. Corei a 
Buda ; dopo poco, seguitando quelle steppe, trovai che si eaten- 
dono verso la Turchia ; corsi cinquanta miglia in linea retta una 
pianura immensa, ferace all'apparenza, dove, come gli alberi 
più non sono, il turbine dei tempi ha dissipati gli abitatori; 
ogni specie di lingua e di usi si vedevano, avanzi di asiatiche 
genti e di Vandali e di Unni ; cavalli sciolti , e tori ed armenti 
e greggi , il pastore dormiva sulla nuda terra eolie pelli , 
ogni prodotto era buono, ma incolta, infruttuosa tanta, terra. 
Giunto dopo una giornata di cammino a Ketskemeth, villaggio 
di mota di trentacinquemils anime, salii sul campanile, coU'oc- 
chìo. col canocchiale guardai attorno in ogni direaioDe, vidi 
pianure immense, niun mont« che le fosse confine, e retro- 
cedei addolorato di simile spettacolo : e la gente tollerava stato 
si infelice! 11 signore pretendeva della settimana sei giornate 
d'opera per b6 gratuite; il contadino lo mandava soldato per 
forza in sfogo spesse volte a private vendette ; il nobile era 
esente dall'imposte ; le pagava chi aveva appena di che nutrirsi, 
ed era maltrattato per soddisfarle. 

In questo deserto, come isole di felicità in tanta miseria, 
erano le terre dell'arciduca Carlo; le concedute facilità avevano 
fatto erigere case abitabili e salubri ; paduli asciugati e deserti 
[detti pufte) erano ridotti a coltura ; mostrava questo come 
far si doveva e poteva, e cresceva il torto all'altra parte, e la 
responsabilità dì chi non prendea Cura dell'interno della mo- 
narchia. 

Leggi inopportune, vincoli di ogni sorta, falsa libertà erano 
cause a tanti mali; e pure sei tempi in cui siamo ogni difetto 
si ricerca nei Governi, ogni desio di migliorare è desto ; e con 
tanta forza e ardore di nazione selvaggia e guerriera stavano 
in jffesenza due ceti della società, quello dei ricchi che di 
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tutto disponeTano a lor talento, e dei poveri che erano op- 
pressi e piegati, niun ceto intermedio; e Vaffare dod periglioso 
ancora cosi però sussister a lungo non poteva, leggi e patti 
iiopedÌTano al re di far molto del beoe che era evidente do- 
versi fare. 

Molte altre parti della monarchia erano in sofferenza; ad 
una politica in cui il primato di direzione si volea sostenere 
Bulie altre Corti, l'esercito e l'interno sviluppo era stato sa- 
grìGcato; una polizia d'immenso dispendio dovea con l'estere 
misBÌoni sostenere quella monarchia, a cui, seguitando in 
questo sistema, andava a mancare la robustezza interna onde 
ogni Stato vive e sostiene il rango e decoro, i suoi diritti coi 
vicini, e la propria intema amministrazione. 

Tornato a Presburgo, incontrai il corteggio che accompa- 
gnava la corona d'Ungheria: esso mi -fu indizio che era im- 
mineDte il giorno della incoronazione. 

Le questioni della Dieta erano in parte composte, e sì pre- 
parava la solennità; ciò che ha dì solenne la Chiesa, e che 
ostenta di forza militare una monarchia guerriera, e di asiatico 
s&rzo una nobiltà sontuosa , era riunito in quella solennità. 

La consacrazione nell'antica cattedrale, la cavalcata per la 
città, il gjaramento si succedevano, e crebbe lo spettacolo 
sempre; infine il giovine re, delle insegne coperto di santa 8ts- 
^0, corse col cavallo sopra di un poggetto accanto al Da- 
nubio, e colla spada del re d'Ungheria si voltò verso le quattro 
parti del mondo, in segno di voler riconquistare le perdute 
Provincie ; il fiume istesso che porta tributo delle acque tutte 
della Bassa Germania, ed il regno d'Ungheria dall'una all'altra 
estremità traversa, gonfio in quel giorno e rapido più dell'usato, 
pareva che si affrettasse a {portare la notizia della cerimonia 
che Bulle sue sponde erasi compiuta. 

Passate le funzioni, nei giorni seguenti l'imperatore mi parlò 
di uaa questione relativa al fondo di famiglia, lasciato dall'im- 
peratrice Mnria Teresa a vantaggio di quegli arciduchi che 
non avensero collocamento decoroso e conveniente. Erano stati 
con una circolare richiamati tutti a dare il parer loro; questa 
circolare a me pure trasmessa, la presi ad esaminare. 

Mi domandò pure di un certo progetto di semplicizzare l'am- 
tai Distrazione dei beni di Boemia, di cui era stato parola 
nel 1826; toccò l'aS^re pendente di un supplemento per il 
debito non saldato per la somma di cinquecentomila fiorini, per 
la quale si era domandato una terra dello Stato in ceasìODe. 
Parlò del eredito dei luoghi di Monte , entrò con amorevo- 
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leua Delle coae mie, iQoatrA il desiderio che 8Tev& nudrito di 
assestare le cose di famiglia. 

Sperai allora di rientrare nel discorso della Toscana, e lasciai 
andare gli altri affari per non pregiudicar a quello quando le 
disposizioni avessi trovate favorevoli. 

Siccome sapeva l'imperatore che, stando per giungere la fa- 
miglia, andavo a Vienna ad incontrarla, cosi una aera passeg- 
giando tornò il discorso degli affari pendenti. Siccome si 
abbandonava l'imperatore a quel discorso famigliare, domandai 
andando a Vienna se avessi potuto vedere nell'archivio i do- 
cumenti relativi alla secondogenitura della Toscana; egli ac- 
consenti, e disse che avrei trovato etare la cosa come ei diceva: 
Ma suireeempio di due renunzie? Ifìspose averlo fatto, or non 
poterlo più disfare : non voglio far simili cose : non potersi insi- 
nuare al successore di farlo: che lui potrà fare cosa vorri: 
me ne pento nel cuore, ne ho avuto rimorso molte volte. Egli ri- 
conosceva che la Toscana perdeva molto, un paese cotanto bello! 
l'impero guadagnerebbe poco: aver pensato tante volte che se 
questo caso venisse a succedergli, manderebbe un suo fratello a 
governarla; dicea Antonio; prendendo il contingente militare; 
dando ordine di non mutar nulla; non facendo venir fuori denari ; 
e crederebbe che potesse farsi luogo ad una guerra? Ammet- 
teva la guerra possibile, doversi però far la prova: promise i 
documenti, e disse a me di domandare a Metternich sulle poste- 
riori convenzioni. 

Qui ebbe termine il colloquio; ma questo ne trasse dietro 
uno del principe Metternich, che il giorno appresso chiese di 
vedermi. Bra il 13 settembre. 

Lo riporto letteralmente. Egli cominciò: 

Non è vero Dresda è questa? Ma la quiete d'Italia è appa- 
rente. Che pensa lei di Canosa? Canosa è temibile; e del go- 
verno di Modena? Lei che il conosce, Modena ò un cattivo 
governo, avaro, intrattabile: e della Sardegna? Crede alla 
renunzia del re? La Sardegna è in continovo pericolo di re- 
nunzia. Canosa è venuto da me raccomandato dal duca e dal re: 
sa Lei che il duca di Modena la corrispondenza l'ha presa a 
Bologna e spedita ad Alessandria? A questa notizia si fermò, 
gli dispiacquer le lettere trafugate: l'interesse di leggere le 
lettere si è che oon si vuol restar ingannati dagli altri : molto 
vi è fondato sopra della politica ; da questo è che tante cose ho 
predette come se avessi avuto lo spirito profetico, e non era 
altro che cognizione di fatti. Farò fare un estratto del resultato 
dello spoglio della corrispondenza di un mese, servirà a Lei a 
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giudicare deirimportaDia : ee U Francia si ostina a voler 1« 
lettere per il Piemonte, io non vedrei che un compenso solo ; 
l'Austria non può abbandonare la vigilanza sulla corriipon- 
denza della penisola : non vi sarebbe altro che da Lei si montasae 
un piccolo uffizio di legger lettere, cosi si vedrebbero quelle di 
Roma e di Napoli. Io manderei persona di tutta fiducia e del 
tutto versata nel mestiere : essa manderebbe gli estratti a me. 
Lasciai cadere il discorso, che mi figurai non sarebbe stato 
ciò fatto: ma ella, principe, permetta che le domandi cosà 
pensa di un'nltra questione per sé e per la politica grave , della 
Toscana e della sua auccesaione. Sarebbe la più gran disgrazia 
se si verificasse che Lei mancasse senza figli maschi. Come pro- 
vincia, la Toscana nulla gioverebbe all'Austria, anderebbe stac- 
candosi come i Paesi Bassi ad ogni occasione : la Toscana non 
è fatta per esser provincia, divisa nella sua maniera di essere 
dalla Lombardia, governata da sé : l'altre Potenze sono d'ac- 
cordo che l'AuMria l'abbia; ma sarebbe causa a gelosie di 
fì-atellì, figli dell'imperatore in caso di sua morte : per recipro- 
citi potrebbe Lei, granduca di Toscana, aspirare all'impero: 
l'imperatore vede la ragione: lo scrupolo solo osta, non b vero? 
Egli non ha parlato a Lei 1 Ma la coscienza di Metternicb con- 
trobilancia la quiete d'Europa, che vuol sopite, anzi tolte di 
mezzo le cause di questioni, e le ragioni ai popoli d'essere 
inquieti. Questa questione è essenzialmente monarchica: leva 
la questione della successione nella monarchia. Lei potrebbe 
dire: io pretendo alla monarchia d'Austria ed a cedere la To- 
scana: perchè non vorrebbe pretendere alla monarchia? perchè 
non può dire, voglio sia provveduto alla Toscana ? -Gli esempi 
appoggiano, non è vero? Lei è persuaso dell'interesse della 
Toscana a etare separata dall'impero d'Austria ; e se Ella dive- 
nisse imperatore, la vorrebbe sua provincia? No, certamente; 
ne forei uno Stato da sé in uno della famiglia. E ben questo è 
per l'intimo convincimento che ha per la cognizione delle cose, 
che il Sovrano può e deve aver meglio di qualunque altro, che 
questo aarebbe per provvedere al suo miglior bene: questa è 
cosa da allegarsi: questa persuasione appoggia: se l'imperatore 
noi fa, Metternicb resta qui : né patti né leggi né prammatica 
il vietano: un patto di famiglia può dare occasione a stabilire 
definitivamente che il secondo figlio della Casa imperiale aver 
debba il governo della Toscana, e questo mancando senza suc- 
cessione, la seconda linea: tanti esempi vi sono di patti di 
fomiglia, sono quei mezzi che esistono per stabilire sulla sorte 
degli Stati. La questione si è fìitta esaminare per la parte legale 
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da tutti i Isti ; or non è da toccarsi il punto coll'imperatore, 
perchè contro lo icrupolo non w ne può : bisogna persuadere 
ohe il vero beiw dalla monarchia l'esige e la quiete dell'Europi; 
ed allora la ragione di pregiudicare alla monarchia col Beps- 
rame la Toscana cessa di aver forza. Venendo a questa deci- 
sione, sarebbe un tratto di molta prudenza per l'impero: ili 
ferebbe degli amici che ora più che in altro tempo sono preziosi: 
l'Austria sarebbe della Toscana benefattrice: la Toscana quieta 
fin d'adesso, e riconoscerebbe sua fortuna dall'Austria: li 
avrebbe la quiete e la riconoscenza d'un paese intiero. Con- 
fermai il detto. Egli ripetè, che per ora non si facesse nulli 
finché lo scrupola venisse a superarsi ; che egli meditava pro- 
porre in certo modo un testamento , uno stabilimento perii 
quale certe questioni avessero decisione ; che coll'occasione di 
questo patto di famiglia avrebbe proposto il caso della succes- 
sione dell» Toscana, e presane l'iniziativa. 

Lo ringraziai: disse che appena il momento fosse venuto, 
egli mi avrebbe avvisato : io risposi che tenevo conto dì quello 
che aveva detto, che stavo pronto ad ogni cenno, ed in tale 
occasione non avrei mancato di volue a Vienna. 

Due giorni dopo andai a Vienna, e vidi i documenti che con 
molta riserva mi furono mostrati ; per diligenza dei collabora- 
tori si copiarono nella notte; io li collazionai. Temei dare 
ombra chiedeodo copia autentica. 

Dall'ultimo colloquio avuto coll'imperatore si vedeva ehs 
avean fatta qualche breccia nell'animo suo i discorsi sulla TO' 
Boana. La conversazione con Metternich mi parve di tale im- 
portanza, ehe potendosi trattare questo aSare come seguito ad 
afiìkri di famiglia, e di questi darne a Metternich l'iniziativa, 
stimai necessario circondargli l'opinione degli altri parenti; 
e scelsi di parlarne e d'esporre lo stato delle cose, e dei discorsi 
tenuti all'arciduca Luigi, perchè sempre negli affari all'impe- 
ratore vicino, .6 a Giuseppe il palatino, perchè troppo alla To- 
scana affezionato per pensare in altro modo : davasi anche la 
circostanza ohe la loro opinione molto aveva peso. 

L'arciduca Luigi disse che meglio gli sembrava decidere la 
questiona e quella dell'impero e quella della Toscana: osservò 
che la Toscana all'impero poco avrebbe giovato, e per sé dive- 
nuta provincia avrebbe. sentito gravissimo danno, che avevano 
fatto bene di parlarne; che era di questa opinione lui pure, e 
che l'avrebbe appoggiata. 

L'arciduca Giuseppe disse pura che era stato ben fatto di far 
quel diaoorso; che conveniva provvedere a levar motivi di la- 
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tmnti; che era il caso dalla ìeggQ romana contemplato di ap- 
pellarsi ad Caetarem melùu informatum; che dello scrupolo lo 
sapeva, ma che era certo il danno dell'Austria e quello della 
Toscana: coavien più,. disse, avere quanto si può sttfiza conte- 
stazione, ohe pretenderlo colla forza: Napoleone poteva avere 
colla Spagna nelle mani dal re tutto, et volle vincerla, e ne 
ebbe-tanto danno ! la questione della Toscana disse difficilissima 
par le complicanee: lo scrupolo ai dovrebbe Bciog;liere, nò ci 
sarebbe altro che il vedere evidentemente che à altrimenti. 

Qui Soirono i discorsi aulla successione della Toscana: ai 
conobbe che l' imperatore avea posteriormente discorso col 
principe Metternich: egli ripetè a me, bisognerebbe che si 
dimostrasse che è meglio per la monarchia che la Toscana eia 
divisa : sottintendevasi che allora la ragione manca a mante- 
nere ciò che avea fatto, ansi l'istesso scrupolo portava a variare 
le ^esa disposizione. 

Negli ultimi giorni mi occupai della risposta alla circolare 
intorno al fondo di famiglia : è fra gli allegati la risolozione 
nella tetterà all'imperatore. Avevo preso consiglio da alcun dei 
parenti; i più avevano risposto nella mia maniera isteasa, e ma- 
nifesta la, maggior convenienza di non spezzare quel capitale ìn 
fraziiHii, che diviso in ^miglia cotanto numerosa come è la no- 
stra, non avrebbe giovato a nessuno. 

La granduchessa nel congedarsi coll'imperatore e l'impera- 
trice, giacché ambedue le mostravano siogolare amorevolezza 
nell'interesse della famiglia che si aumenta, disse all'impe;»- 
trìce ed all' imperatore che la famiglia trovavaai mancante 
d'ogni patrimonio privato, la pensione al duca di Lucca assor- 
birà ogni rendita doliti signorie di Boemia, e di più dei debiti 
sraos) dovuti creare per supplire al contingente, allorché l'en- 
trate delle tenute bavaro-palatine , unite a quelle delle due 
acquistate dal granduca Ferdinando cogli avanzi fatti, non 
erano sufficienti. L'onere addossato pareva incompetente ed ec- 
eessivo, l'imperatore st«sso diceva, che si maravigliava in qual 
modo il defunto granduca Ferdinando lo avesse accettato, ma 
che avendo esso sottoscritto la convenzione, a lui non restava 
da osservare altro. 

È noto come a Firenze l'anno che vi dimorò l'imperatore nel- 
l'inverno, cioè del 1818, fu chiesto che il granduca Ferdinando, 
che doveva quatta^ rate arretrate al duca di Lucca di ducencin- 
qoaDtamila franchi ogni anno, fu invitato a pagare la totalità 
della rendita in franchi ciaquecentomila, accollandosi l'impera- 
tota a pagare a Lucca quel milione che era il coacervato dell' ar> 
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refrato toaoano': fìirotio fìitte delle seeezioni ; fiutlmente il «mte 
Appony una mattina vente dicendo che non sarebbe Bortito fino 
che DOD fosse h cooTeozione fotta : questa si fece : quel milione 
dovuto peK parte della Toscana al duca di Lucca ftndò in con- • 
gnauli per spese di passo di truppe, ed altre pesdense per Io 
Stato di Lucca fra l'Austria e la defunta duchessa di Lucca 
prima regina d'Etruria. Questa non ne ebbe niuna parte; ed 
il granduca Ferdinando ed il suo successore hanno dal 1818 
al 1830 compito, pagato sei milioni dì franchi netti, ai quali 
non erano tenuti per l'atto del congresso di Vienna. 

Era su questo punto approntata una memoria, nella quale si 
esponeva l'onere intollerabile, e l'intenzione di pagare bensì 
tutto ciò che le signorìe bayaro-paletine rendevano, ma si 
rappresentava che sembrava in doveroso aggravio il far con- 
tribuire il proprio patrimonio per soddisfore al debito che, in 
supplemento ai fondi specialmente a ciò destinati, ricade a 
carico dell'Austria. Questa memoria fii Iseciata all'imperatore. 

Egli soggiunse che due cose in fatto di nostri privati inte- 
ressi conveniva a noi di riscontrare a Firenze : l'affore dei 
Luoghi di monte, g l'eredità dell'avo Pietro Leopoldo. 

Il capitale dei Luoghi di monte disse di averlo lasciato in 
Toscana, ed i frutti lasciati accumularsi ed in deposito alla To> 
Bcana, perchè non sapeva se spettassero a lui, e non vòieva su 
di ciò far gìudisio, Pietro Leopoldo disse sì era espresso al 
successore nel"Govemo (der Nachfolger in der Regierung), e 
non volea decidere se avesse inteso al successore nel Oovemo 
della Toscana o dell'Impero. 

Disse ancora che l'eredità paterna, quella cioè di Pietro Leo- 
poldo, ammontante ad un milione circa di fiorini, pia la valu- 
tazione dei mobili, non era liquidata ancora ; che non esisteva 
renunzia del suo defunto fratello Ferdinando, e perciò doversi 
credere che si volessero tener vive le pretensiobi su quella 
porzione che spettava al figlio: egli stesso promise schiari- 
menti, aggiunse che la renunzia fatta da Pietro Leopoldo della 
Toscana in fevore del figlio facea supporre ébt non lo vor- 
rebbe privare della sua porzione ereditaria. 

CotH restarono le cose l'ultimo giorno. L'affare di Schlaken- 
werth era per tutte le partì bene informato; contuttoeiò lo la- 
sciai senza farne premure, perchè dubitavo di chieder troppo, 
e non volevo recar disgusto domandando quello che pareva 
non sì amasse dì dare; e per la lunghezza messa nella tratta- 
tiva, e gli inciampi che si incontravano nei subalterni dica- 
steri, e per causa delle sessioni che -ni feoevaso e- delte eom- 
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misBioni somioats s trattarne, che erano numerose e di eogrgetto 
di qualche rilievo, ero persuaso si sarebbe ridotto a poco il be- 
nefizio, e d'altra parte temevo d'intorbidare l'affare della suc- 
cessione della Toscana che prendeva migliore aspetto, e quello 
dei Luogbi di monte che colle trattative di Schlakenwerth e 
dell'eredità patema era collegato; non senza valutare che in 
questi due non si trattava di dare, ma soltanto di renunziare. 

Urgendo le circostanze viepiù, feci partenza : poco feci perchè 
le circostanze politiche si attraversarono: io era in posizione 
troppo elevata, e vicina, e a lato all'imperatore, poco in con- 
tatto a quei subalterni le cui braccia decidono spesso della 
riuscita degli affari : bevvi a poche sorgenti per poter essere 
continuamente, al fatto dell'andamento della cosa: l'animo ri- 
fuggiva a dar quelle lusinghe che taluni usano, e questo è 
difetto di chi si è incaricato di trattare, il cui carattere manca 
di quella pieghevolezza e versatilità che a si fìitte trattative 
è utilissimo: mancava poi quella persona a Vienna a cui la- 
sciare incarico ohe innaffiasse ì semi gettati, e coltivasse ed 
utilizzasse le giovani piante che ne sarebbero nate. La lega- 
zione di Vienna è nulla : Odelga un gaudente che sottoscrive 
le lettere in bianco ed in buon numero, che il segretario riem- 
pie poi all'occasione: agente degli affari della casa del prìn- 
cipe Uetternich dovrebbe saper tutto, e Uettemìch se ne burla 
palesemente : interessato a migliorare fortune senza fatica, ha 
tutti i difetti da evitarsi in quel posto e njuno dei requisiti 
necessari per tenerlo. Rieb suo aggiunto li ha tutti, ma la 
subalterna sua posizione impedisce di farne uso. Alta Toscana 
è indispensabile un agente avveduto e fido in quella città e 
presso quella Corte, dove continui sono i contatti e gli affari. 

Le circostanze politiche si sono in seguito complicate sempre 
maggiormente: l'Italia si è veduta insorta nelle Legazioni: 
turbe di malintenzionati infestano i paesi : la Francia sembra 
che non potrà raffrenare l'impulso della nazione per la guerra, 
e l'Austria ai trova impegnata a raffrenare tentativi dei rivol- 
tosi sull'Italia, e forse a fore una guerra contro la Francia. 
La Toscana in mezzo a tante fiamme si è mantenuta tranquilla, 
perchè sono previsti i bisogni sociali, e gli uomini si sono - 
trovati senza desiderii che non fossero già appagati, e l'indole 
degli abitanti e l'affezione al Governo li tiene lontani dal tare 
uso di quei mezzi arbitrari e violenti che s'impugnano da ^tri 
popoli per ottenere con infiniti danni e disordini leggi e re- 
golamenti migliori. 

Quanto agli affari trattati sembra doversi, prima di dar se- 
BUNCBt, Storia Deam. — Voi. IV. 19 
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gìiU0 a quelle delU iiucMiioDe , nMeaien bb mooMito di 
quitte, w fino • queirspo» non À U quwtiqna d£ciu pef fltra 
«tndm; potala essaiiii&re iotanto qvualls dai Luoghi di «anta 
a dalla BoaeesfiooB aell'eiedità ftat^ras, e preacutarM per msEoo 
dell'ambaaciatore Baurau usa siota a im diproflao cosoa quella 
di »ui A ineluso un progetto por Bsitnarii dal pagaie «oi proprii 
jnani e ai^ra fondi aoa fil^bligati quella parte della vendita ^ 
Luos^, alla quple ^cOHie fu altra 9ota auteoadeote fu a^nresBo) 
■fiffibia jl grauduea nou aia tenuta, o alm«io pagava a aonto, 
BB di die pare usa potranno auacitarsi lagnane. 

Balatìvamente ai ooniai, radiamo inteate il duca pefders sei 
eredito, e guadagna» raputaoipne la ToacaDa, e lia situazione 
dalle opisloni delle grandi Potenae variare ia m^io fW questo 
aSwe. 

Se 4 beneflai gii fia d'ora reai dalla Teacana all'ordine geae- 
rate dalle oosa in Italia col manteaere la quieto, iqapediia uà 
iacwdio generale, e li altri sbe potrà, eome apero, in aegaito 
prestare oome amica sicura e leale, aoao appreazati carne il me- 
nte, ne profitterà a suo beaefiaio, a sari questo un bell'eeem^o 
di vaataggio batte nelle cooiuoi sciagure e sei disordine degli 
altri, e leeltemante e eoa buona giustizia della prioria oon- 
dotte, per esaeret saputa la Toseana mantenere con aadaaeDtQ 
regolare e sicuro, e aver prestate appoggio Beile disgrazie.' 
e sarà dovuto anobe questo resulteto alla buità del pt^Io, 
file serie ed importune leggi, ed all'aTTedutezsia e prudenza dei 
QoTemo. 



Jfyt* del ea». ^MiMiirMH, màiiitr» itgl\ aftui trténi di Smuo, 
tìl'amiattigtgra d'Autiria ut Firmu. 

fJPFSRqe, 1? juilJcHga). 
fto> Ezseìleiice nonsiaw le miaistva d^Àutiidie a bisa vojolu 
aveìr la ppév«iaaie d'infarmer le souasig^ aaerétaire d'Gtat, 
«inistre dee a^ìres étraugères, par ea cote es date d}i Ifl de 
ce mois, du favorable accueil que le Cabinet i«p6f ial de ViaoM 
a ^taia ««stBjuiifeatisaa «oateaut l'espontiàn due fneau^es 
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ouvertnres vwb»leffleat fiutn par le QoQwmeaieiit t08c«a à 
SoD flxcelleDce au sujet d« l'afhilre postale. Von b 4W icf 
d'aataot plas aensble k ce «oÌd obJi^eaat, qu'oQ y a trouvé 
OD noDTeaa g^« de l'entiòn approbatiou. que l'augnate Cour 
d'Aatrjcbe va donner aux démarch«s officielles qua l'oa a fait 
id suecesBirement, et qui «ont «i hautemect empnintea de cet 
esprit de loyauté et d'attacbement pour elle, qui diftingueot 
le GouTornement grand-docal. 

La Toficaae était flòra de pouToir ^na cette occaBioa ansat 
entiéremeiit répondre h la coaflaoce que l'Autriche Toulait bien 
nettre en elle, et en FempìisBant retigiflUBement le pacte qui 
la lie avee cette Puissanca, elle B'applaudissaft de Toir que 
non-MuIemeiit elle secondait dans toat ce qui pouvait dépendrè 
d'eUe lea desirs du Cabinet imperiai de Vienna, mais que, 
mettant le comble à oea Tceux, elle réueatsMit i eotntner ile 
Ut dana sa marche Ibb deux autres OoQTeraeirieiits de l'Italie 
méridionalfi. 

En effet, aìnsi qu'on l'a déj& remarqué, malg'té lea dispo 
Bìtions du moina douteuses de l'un, et l'héaìtation de l'autre, 
le tenne du changetneut voulu par la France était déjà arrlTé, 
et non-seulement de la part des CourB de Reme et de Naplea 
il n'y avait paa de ohangement de ftiit, mais -il n'y aTait paa 
eu mdme des protestatione, ni dee ddclarations quelconques. 

À. compter du'moment ou les ezpéditione s'allaient arrider 
kEuDÌngne qu'sprès le 30 jaln,-il y avait déjft ea cinq envoiB 
de &it dana tonte la plénitude des eovoia précédente, et l'on 
était ici ravlB de Toir que troia de ces envois encore et un nbu- 
Teau HjBtème prorìsoire de fait, conaerrant la direction voulue 
par l'Autriche, se serait trouvé établi, car dans oet capace de 
tems (eoit que l'on edt re^u les correspondances k Hunin^ue 
conditionnellement, soit que les courriera autriahieos les eusaent 
eux mémes portées en Franca), il y aurait eu enroi des lettrea 
de Florence à Paria, retour de réponee de Paria k Florence, et 
Binai démonatratioD matérielle que, malgré l'oppOSitlon de ceut 
qui voulaient l'ianovation, lea correspondancea pouvftient con- 
tinner et continuaìent & avoir leur cours par la raute d'Hu- 
ningne. Il pourait restar peut-ètre à aplanir quelqué difflculté 
Bubalteme; maia ce point esaentiel et fondamental emporté, les 
amia de l'innovation se seraient trouvéa afflaiblia par les obatactei 
propres de l'innovatioD en elle-méme et par le non-auccèa db 
leuTB meaures, et lea défesaeura de l'ancien aystèma autatent 
an ooDtraire été appuyéa par la force de l'habltude et pAr 
l'heareuz réatiltst de leur oppoBitlon. , 
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En effet , les réponies de Puia arriTfieB , et aìmé l'asme 
produit par la cramta qa'il y eut interruption dea relstioDB 
postales, n'était-il pas trèB-natureltement li eapérer que les Gen- 
Ternemento de Some et de Naples, qui ont pendant cinq eoun 
de poflte, saoB faire la moindre obserratìon, laìssé suìm fc 
leura correspondanceB rascienne route, tandis qu'il doataieiit 
qu'il y eut ìocertitude, aoraìt-étj écarté? 

C'est ponr cela que le Gouvernemeot tOBcan a été vivement 
affecté du brueque chaogement fìiit par la Cour de Home, qui, 
aÌDBi que le Bouui^é Ta dit dana aa note précédente, à compter 
du 8 de ce moia, a commenoé à ezpédier aes lettrea et c^h 
de Naplea & deatination de la Fraoce sf^entrionale et de l'An- 
gleterre à Sanane par le mo;en de courriers extraordinaiies. 

Nonobatant que le Gouvememeiit toacan, qui n'eat pai en 
cer moment lié par une convention partieulìère avec Bomeau 
Bujet dea relationa poatales, puiase difficilement ae fletter de 
pouToir aoutenir par dea principea g^énéralement reconnua le 
refus de la demanda faite par le Gouvernement pontiScal d'en- 
Toyer par l'intermédiaire dea poatea toacanes les ditea eo^ 
reapoodancea par la Toie que celui-ci trouve préférable, celle 
du Piémont; toutefoia, malgTé lei ioataoces virea et toua les 
joura plua preasantea de monaei^ear le Nonce, l'on & juaqa'id 
réussi à différer de leur laire une réponee à cet égard. 

Malore cet ezpédient, adopté per le OouTernement totean 
pour gttgner du tema et pour t&chec de aeconder partouslea 
. moyena qui sont ea son'pouToir les déaire de l'auguate Coui 
d'Autriche, c'est par la route préferée par les amia de l'ìnncH 
vation que pasaent toutes lea lettrea de Bome, de Naplea, de 
Ualte, dea lles Joniennea etc. 

Ainsi le Gouvernement toscan a la douleur de veìr que du 
moina les sept-huitièmea dea correspondances en queation ont 
déjà subi le changement que l'Àutriche déairait evitar, et que 
noDobatant aa fermeté, à peine le buitième qui reste peut mitre 
la voie d'Huningue. 

L'accomplissement de ce devoir lui-mdme est poi» le Qw- 
vemement grand'ducal deveau extiémement péaible, car, aprii 
le bruaque changement foit k l'égard dea lettrea de Rome et 
dea autres États, le commerce toacan entratné par la ctsint* 
generale f&it tous les joura les plus vivea et lea plus preasaatei 
réclamationa. 

Fidèle au fo^tème qu'il a to^'onrs auivi avec Son Exofdlence 
M. le ministre d'Aub'idie en le tenaot ezactement au oounmt 
de ce qui arrive à l'égard de l'oSbire en queotion, le soussigsi 
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ne croìt pas devoir laisaer ignorar à 3. E. un foìt aaaei te- 
marquable. 

Samedi, 10 da courant, moDBieur le Chai^ d'affain dea 
Deux Sicilee se rendlt peraonellemeDt au département dea 
affi}ires~étreDgòreB, et anUoDga qu'un courrier extroordisaire 
veaait d'arriver de Naplea et que bod Ooiivernement lui don- 
D&jt l'ordre de se faire remettre par la surintendance dea postes 
^nd-ducales les lettrea à deetìnation de la Franca aepten- 
trioDale et de l'Angleterre provenant des bureaux du royaume, 
et de le paaaer au dit courrier, qui avait été charme de lea 
porter k Oènes pour leur donner cours par la voie du Piémout. 

Il lui fut répondu que lee dites lettrea n'étaìent pas arrivéee 
i. notre office poetai, et que jeudi, 8 juillet, aiusi que le dit 
jour 10, dea courriers extraordioairea poutificaux étaient paaaéa 
par ici, portant lee dites lettrea, ainsi que cellea dea États de 
Bome h Sanane. 

Monaieur le Chargé d'affaires se plaignit alora que la Toacane, 
tenant avec trop de force k la conventioD qui la lìaìt avec 
rAutriche, Toulut suivre h renvoyer les lettre» par Huaiugue, 
aprèe que la France avait déclaré de ne paa Touloir lee rece- 
voir par (!ette voie ; et qu'aiusi* elle mit U Gour de Naplea 
ibns la péaible alternative ou d'avoìr recours k l'expédient 
trèa-coilteux dea courriers extraordinaìres, ou de compro- 
mettre Bon commerce en envoyant les lettrea par une route 
par laquelle il disait ètra assuré qu'ellea n'auraient point de 
cours. 

Oc se fit alora un devoir d'informar monaieur le Chargé 
d'afiìiirea du aystème que a'était propose de suivre l'auguste 
Cour d'Autriche après le 30 juin pour soigner l'envoì des 
dites correspondances ; et monsìeur le Chargé d'aSaires aasura 
alors que son Gouvernement n'était aucunetnent informe de 
ees dispositions, et que e'il les avait cònnues, il se serait 
ipargné la peine de tonte expédition extraordiuaire, et aurait 
continue à les envoyer icì pour étre adreasées à leur destina- 
tion par Huningue. 

Cela pose, vu l'évident équivoque d'un courrier extraordi- 
uaire expressément envoyé ici pour prendre et porter k Bar- 
zane leB lettres de Naples qui étaient déjà entre lee maina 
d'un courrier extraordinaire romain, il est k croire qu'il n'y 
a paa eu de concerta clairs et suivia entre la Cour de Rome 
et cellea de Naples au sujet de l'envoì dea courriers extraor- 
dinaìres, et que peut-étre il aurait saffi que le Gouvernement 
des Deux-Sicilea fflt informe dea mesnrea adoptéa par L'Autriche 
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p»ut qa'il se flt pa» de diutgenMot. II Mit ioue TÌraiient 
fi regretter pour le GauTernemeDt toscan que l'on Bwtpw 
4té: & ifttake. d» prevenir le ecNtrctems ééeelant de l'eiiTc» par 
ina CMmie» ostraoidinsires roiMÌM d« t«utM !•» Ibeitres ié 
N^Im, dft Uate« et dea. lles JooiciuMa, pajr Iti -voim da PU- 

FoeaoMfiBDNi. 



UI. 
Xtttera ttel grondimi ÈMpokh- TFai eof. Fbtmmirmti. 

Cl)iHrig:{ìer» pregiatiteiino' , 

Viennai IO ottotre 1830. 

Imi. matttnai giunas il conino Ibeei coBe letlteit»^ « qveala 
sera epedìsco un altro di questi giovanotti abili tutti , tratfe 
rifiata. Il gioma- aranti avevo, ritrarute per 1» posto 19 eiw del 
2B settembns. 

L&rtspoBta^ rendei FniiKEeBÌ.paTt9psrPiari^*; dib iHa bene; 
nullB fi ha- trovato d» vamrsT conoBCSTOi qn^}» IMta dali* impe- 
ratore'; «Uà noai antu adattato aUe- ainnsfniee' delll» Toscana ; è 
qui Bcdasa ia copia, iti à poi- 8tato< ii sooflol^one- il' Mntirs 
sontentto Praslia ; eoaì »i è pev questa parte^ ottenuto' l'Intento) 
UÀ dubito die ei' fbccia più eolKamore' che colli» tbne; maaunn 
ai tempi nostri,. e più ov'ò tanta dispropoRÌone' di' Ibnei: il 
tanore poi io' pt«di> queU re- è: iataraBSA comune, in qneUa gvisa 
ehe tutti anitano il prosBimo a ^egmem- 1» proprio oae» che 
andò. 

Per le lettera di Unióga sparo di vsdbre' Mattenriah queatt 
sera: eg'Ii na facà manaicme^ efad trappo< iateream tì< mett»; iri 
TÌana questo' ditniauito' dai gravi psnneFii ohe gli devono' na- 
«aere porla-attualii com()li):8EÌoni< politiefas': glifiirò presentai^ 
giusta causa dover- ftrar» unanime it radamo'; «non puànoa 
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■ttéeiìo. Lo ha eotpito il stigità che >1 dtKft Ai Hodetn omAidcvil 
lei }6ft6Fa -per kìetaKeràim octitttì ìì desiderio dell' ÌiAp«rMov« 
ed il suo ; infine pensa di domandarB lo ttafbilinMoto in Fip«620 
dian ^Saio di ìtffftr ItUtr»: Is qual eosa ho oerc&to di BlJón- 
ttnc^s pii^ ohe poterò, ohe sarebbe sei^vità e vefSffiMOiM, 
che oertoweiilft ettrìt n quello ohe pare Tultiii» rifugio do|m ohe' 
ri6Boifls«Fo vamo tutte le pratiche per fs^ passare le lettere' per W 
loromam: doréndosf mmidaTe uaeommÌBS«rìotoscaih},potrebb<j 
ensFs buonv mtcÌM H soprintendente totesso-y Be' non è oeceif^' 
serio in Firenze : potrebbfi insiene Ted«r M come le cose Tsmìiy 
in tfuti paese. 

lÀ scoperta delle' lettere e ètit prtielémv oùù ftt da me ttHeeH- 
ititàf e ce« tniA letterif fa l'imperAteve messo te togaiii&tié 
iiAVxmo « deU^ altro: il tutto aQdó ytsé uao de' miei eoVrìéri « 
Pnt[t»tti^ (i» qmeto iboBtfStflio riMvo ^ispoMd' é tfagttìilC' 
menti) ■ 

yiff^rtttorA «he mi &» di'mÒstMtfr sempre',- e' qiiésta volta 
BoHa- » Bon> m«ritnt» borrita, nàt he vedut» pé7tii<e Hon eMou 
^ome,- e fui h« promessa) ógni- àvfk, a^istefttA,- lai- ^p»de É^értf 
ft evedo> di' don Alai #?ei( uopo^ (K tiéó'^'rarfe.- 

Nrir a*vii5i«a*itì a oaw, nttn posso negate' chW rotolto' # 6^- 
AKaVMe mi ka dato d'A'penterè "Ift- felit«- preparM»' olWe le' éosb' 
g\k siiFiMe: metteWDo alM^ fttrbì!«1ian>l9i! eonosclatA ettH'ikKiiAtf 
speditìione' lied eiar^i'ere tìivttìs' a- ^eiMIM e UlaiMiere :' di6po' i^^*' 
bSìtCr esWUe' ho stalbilieo che aia ^m pYudeafo' nUn fate ^o'ttii 
fclA», ooùforMeeVa sitafo deeleo dMIft- CouXinifà d^ Firenze. Notf 
amo il dìBpetì'ifiO ^r' fere (testa * me ;■ di più' c6tìié' ff ■^^'e^^> d«l 
g<ìor&o; « della' 8tfadtfoei<to'Bon sbuo; del buon' attirata' ^^orftì''- 
^rarfty eSiic0l*a'nl«Ate ; <^^0' M4 è -pe-f molfe ^roVe cògnito,- ì& 
fei^o M' pr^o, ertiì sentofortdfiito'ilPéli'amtìrede'mM STidaitì: 
il'dieniKodWeltosi conTertìr&'pttì'iifilnléntèiil'aitrettaiifìdofi'dl' 
Tenti scudi l'una, alle quali ne saratìntt' in quBH'ó'cotttfbntf £^-' 
g!lUQ«e'cinqiitota' d&lift' I>epo3ltWi^a, e piludno Si l<e «né € W altre 
eolle CoA^liZiouI solite dì qUeS^' eiar^'isTònl éSseVe tfdnftei^fe'a noi>- 
mitì» dai dìrBttoHi dell* festa. Coift spero Sàrfi ùtìie Tiin piegò dellrf 
somme, d Aiblti gióT'éHì, ìl Jb^blo lie sttrè lieto-, e quiet' direttola 
iliellB ^st» conVe^àó' e^V Spesai' iii' alti'a cosa- i' vù'éixi raccolti' é" 
ad aliffo scopo' le-loro idee. AtéVopensatoconvertìre quella sbmmft' 
in' provvedete Firtìn^ d'acq\ift- potabile' per il mezzo' di' poiaÉi' 
ai^EebieMr, di*' ohe' l'e¥pbi<ienìitl àe 4'felice-in Potitedetv, faeSildó' 
direWori' dfe'fori qtìtìUS dbll*' flestil :■ ifla' mi è sètnbràto pur seia^ré 
* quslriKe rncertezatt l'etìttì d'ai forò';- il giSditoenloè Vero più' 
gftffeSflé, nlanotf itttiHMittWe fon»' d'itobaraào a quei dirèt- 
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tori il soprajatendere a. cose a loro noo ben conosciate : si può 
dunque far nota questa risoluzioue, ed ora non è difficolti alla 
pubblicasione delle noto. 

Due altri riguardi hanno nell'animo mio avuto molto peso 
in questa decìsicae, l'uno che nel mettere in tanta evidenza 
l'amore e la gioia dei Toscaui in tanto per tanti altri eaoli e 
detronÌEzati principi, critico momento era il sentirli, efaronlaa 
tanti altri, e dar cause a discorsi e gelosie; e l'altro che sapevo 
che qui in Vienna al ritorno del nuovo coronato re, si voleva 
sfoggiare in pompai di ricevimenti, e l'imperatore Io ha dissuaso 
e quasi proibito, e detto che si convertisse in miglior uso qnel 
dìapendio, e non parere allora convenire a me far tutto al con- 
trario. L'animo mio sensibile all'affezione metterà ogni mezzo in 
uso per meritarla più. che potrà ad assistere quel paese nelle 
gravi circostanze che ci sovrastano. Ecco esposto il consiglio 
che mosse a ciò che ho deciso. 

Nell'interno andamento la troppa fiducia nella prudenza e 
nell'esperienza di non aver bisogno d'avvertire dì vigilare suUi 
piccoli inconvenienti, e non permettere che il veleno aia portato 
di fuori ad ìni^tore e corrompere un paese fortunatomento non 
guasto, «d uno dei pochi che possa inspirare a questo vanto. Or 
conto i momenti, e sol mi ritiene il pensiero di dar ombra con un 
viaggio che dovesse parere, a chi tutto teme ed apprende, preci- 
pitoso : bramo ancora di essere in loro compagnia, onde siebo le 
fatiche divise e comuni li sforzi per difendersi a veleggiare in 
mar burraacoso ; che star fermi non ei può, e non vedo altra 
salvezza che in un legno solido e veliero, che correndo. quanto 
a un dipresso cammina l'ondata, .ne senta meo forte e peri- 
colosa la percossa : su di ciò ho pensato molte cose che comuni- 
cherò al ritomo. Ho lusinga nell'aiuto della Provvidenza, nel 
consiglio loro, e nell'animo che spero per le difficili circostanie 
non mi voglia abbandonare. , 

Pare a tutti quelli che riflettono, che non sia quello che cre- 
diamo una rivoluzione come quella di Francia, ma la crisi che 
precede un nuovo ordine di cose : combattono gli uomini con- 
tro le idee e le opinioni, e non le armate contro le armate : quelli 
che si trovano troppo indietro, si vede che colla violenza non 
ottengono il risultato : si ritirino, e cedano il posto con univer- 
sale soddisfazione: e questa cosa va eseguite e non dì ritegni 
e si estende come incendio per le nazioni intiere. Àrde in Brs- 
baoto la guerra, e se questa ò sostenuta, si farà dalle naziooì. In 
Germania e Hainaut mancano le truppe per frenare la rivolta 
dei contadini. La Francia ha un emblema di re. L'Austria eoo- 
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fortala Dieta germanica a prender delt« mìBure, e questa risponde 
con freddezza. NelI'ItalÌK fanno ascendere tr» poco l'armata a 
ottanta mila combattenti. Stamattina yiene la nuova che la 
banca di Amsterdam ha chiuso e fatto punto. £cco nurolo 
d'infelici, equi già sono cadute le azioni di molto. 

Lasciamo questi pensieri per pensare a noi, che l'uomo ha 
fatto le parti sue quando ha adempito si suo dovere. Saurau 
parte questi giorni : epero non avrà ostacoli con men strienne ri- 
cevimento: me ne assicurerò meglio: sono anche nelle turbo- 
lenze giorni di fortuna; nel desio di cercar degli amici. So pure 
che Modena vorrebbe Guastalla; che Parma cui appartiene, vor- 
rebbe rimborso e prenderebbe forse PontremoU: so che Modena 
l'accomoderebbe cedendo Pietrasanta alla Toscana ed acco- 
modando il dì lei confine. Saurau vuol for buona figura da noi, 
questo per di lei notizia: Gaom ed Ambriam ci sono di fortuna e 
di disgrazia, che la natura fa prosperare o fa morire come nelle 
piante e negli animali. Ai compagni scrivo ancora, e perciò 
chiudo assicurandola che penso continuamente a lai, e sono 
con sincera stima ed afietto 

Suo t^feeùmatUiimo 
LsopoLno. 



Extrait d'u» rapport de M. le eoaU de Su$l 
à M. U prinee de MetternicK 



GarlBiuhe, le 15 aodt 1833. 

Je ne crois pas devoir passar sona silence l'apparition de 
S. A. B. le due de Lucques à Bade, et les bruite auxquels 
8on séjour a donne lieu. L'arrivée de ce prinee avait été pré- 
cédée par la nouvelle, répétée dans plusieurs joumaux, de 
son chahgement de religion, et a coincide avec la réfutation 
qui a été publiée depuis. Interpellé par plusieurs jiersonnes de 
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eakmnitos les ferttits ({ti'cm faM»M clfCalei' mr «Mf e»ffipte, 
«I nèms «dresi^ nnei lettre dA&» ee «ett* H «rsd. fft ddelMAtf 
de RohflB'Chabot «ree fairtontalioii 4'efi fìli^e touf l'ftsHgé 
qui lui coDvi«adr»t^ NéaAuoins dee ^evMBM^ dig^oés ^ f<>} 
eroicnt tvotr rectieilU de» fretives certaiAM que 1# <tM^ «, fi^- 
Acnt les qmitti jours qu'il a pftsséi h- Bade, eif de ttétìpettfei 
ectrevues avee deaz: a»iti«tft« A^lictns, et i^^à ìd -^«illé Sé 
aoa dépttft la eowteiHtrìon' d*ii8 ìeS ftppttrteoieWB dtf Fini' d'etH. 
Il s'étaft p*<M»U EMQÉ -AH autr» aon, AHìtf r«& ieé mìAisffti 
asrarff pMflivBBoeM qtfe eette pewontfe iS**1iiirif *irtf« qiie te 
due, et ajoattf ée ^oi ^'il «t^it f«it pfetive' donile' cotiù&it-' 
sanee ]irafciiid« de Ié MM«, «t déeHarft afoif déjà deptfìiB' defiif 
aiM aibjiiré tea noeiArtf de la religion cftfbofiq^ue. L'histoire' eif-- 
eul« géwéralfffftent' et Bftde-, et malheur'etifleiiient touf t^ tnditdtf 
7 emit ; mèxm l«a- p«i«»aTie8 fes ;^lii» spprféea à prlnildfB àtf* 
(értt à la rép«it«tio«' et ft ^iMiDiiieur du ptirtcé; t<mt étf n» 
pQ«?aAt se rBndre eoM^te ées mettfa' qtìi Onf pu Vetinitliri 
un acte ausei scandaleux qu'inezplf«able, étf pttTUtMeflt cDd- 

TBÌDCUeB. 

Oh a' d'ffiUeWfS éti ft^pó de l'incohérence do ses idées et 
dee contradictiona fréquentes dans sa manière d'ètre, au point 
que les perEiODoes qui l'ont approché le plus, appréheadeot quo 
ce prioce soit menacé d'une t^énatioii mentale. 

il est parti il y a huit joure, et anaou^it l'intention de ee 
rendre directement, -par la Suiase; dans ses États. Le courrier 
du Bas-Rhin a depuis aononcé eoa arrivée à Strasbourg-. 



D^pfche de M. le prinee de MettinUeh 
à-U. hcimU Seuft-amòaisadeur d'Autriche à Florence. 

STonsieur le comta, 

Koeoig^artb, ÌO'tit aoiU 1833.- 
VouB savez'- cB' qu^'les (feuiiles publìquetf oot puttli#a« «ijat 
A\ì préteiidtt changement de" «Jigionde MoaseigHetìVltì d\ifd* 
Iiuoques. tln fai attssi affligeaat pour ttfat de maisonv souto^ 



uv.i..d.,C00'^lc 



ntnet oniea k ce pròne par Aas Kms de psfmté ti Arottv, 
■nit bonia d'ette eaatkaté, et le» «rticle» ds gKzsIlr jrartf- 
iaìent wnaintorpcllatimi direete MrtDut de- )• [MiFtde YEtptt- 
gm, fiUe le ■'«>* pa» hit atleadre, et Monsei^edp le dov ée 
LacquM, farce àe s'cxpliquer cetiiégonqnetBevt, j* fl répondu 
pu mr iéwigatium- iet fiw» etepHeitet, et par «ne «wteritetìùti 
d'ìnsérer daoB leB journaux une réfutwtkia péreopttrire de l'afi'- 
nrtj« ifn tmit c^itenv tsat <te pnbtMrté. 

MaJ^ó a»e. dénég'StioD soser feiwelle-, te» rapporta cttm jis 
n^oi* de toots' part me dotmeiit de» notifa feniKtr d'''aKbn«ttre 
gire , ai nèma ili m'y a pas eti abjtrratràn -poaitrTtf de- ìa part 
de Su A. IL, la condaita eu tovte ecnaicni amible prDtrrer son 
pencboort difoidé vn» ì» paot^tastnioe', et' qos tèénn le d« 
& re^u la communion dea muoi' des minffltrsr Ae eefte- rcR- 
gion. Je T0U8 oommuBÌque ci-joint, monsieur Bs cenrte', l'ex- 
trait d'wb mppest de Carlsrube qui vient de me p&ryenir, qui 
a droit de me cosfirmer dans cette opinion, ou qui m'auto- 
rise pour le moina à mettre eu doufe la sincerile dea déné- 
gatioDa qui répondent ai mal à aea errements. 

Lea motifs de conviction peraonnelle, ou d'un déair de brìaer 
le lien conjugal qu'on a niÌB en avant pour cxpliquer une dé- 
termination ausai acaodaleuBa qu'impolitique, ne auffiraient 
pas pour me reudre raiBon de cet écart, lora méme que les 
redierches que nau» sn^Dna&itean&KDTivMaat pas à iiivalider 
la Buppoaitìon. eU«>-méme. Q y » déjà loBj;.-ta»ft (^e-j& croia 
avotr troupe la clef de l'énigme dana une maladie mentale, 
qu'ii est d'autant plus permìs de Buppoaer dans Monseigneur 
le due de Lucques, que son pére et son grimd-père en ont été 
affectéa.. Lea liaiBon». d'amitié qui deputa qu'ils ae rencontrè- 
rent la premiere foia se sont forinées entre ce prince et le due 
Chorleai de BtuDBwìvk- ^bst Hai eoadbite extva'v&ig^Hnte' doit 4tre 
tttiibadei ài 1» mèma caaBe)^ asat UQe> nonvrifo preuve quw mm 
canjeaturs' est ftindée.- 

Cblil» aitSaatiOTT mental», w irfliff est rfelle, nfftarder» psffi 
^slUer, sK ptnina se maoil^allBr noni nul'ementl (fena UDe* dfv 
nctìDn' puE9ment rett^ease', mais encon duna ex» actìons'qui 
•mtnpDomettntient graipement l'aWtudb. politfiqoa de EP. &. R.; 
la Aictiom rÓTol^oiniahie, ai slle a'sn aper^crìt; — et commeitt 
n'en aerait-elle point instruìte, elle qui ne guette'quB'dW olisn^ 
esB de campromÌBeibii pour les priaces, — peutl mftnre preffler 
de ce dérangement d'esprit pour circonvenir ce prince» ^'flm<- 
pscer de lui, et l'enfrsInBii k da» démanhevqui' troublbraient 
le repoa-da' l'Ittdie-> Il est dbtiQ d'uos'Haute iffiportftnoe'dfl mi^ 
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veiller «ree soin, mais eatu qu'ìl y paraisBe, la cooduite de 
moiuwigneur le <luc de Lueques à eoa ntour dana aea étata, 
ce retour renfermant k lui seul un épisode dana la vie -de ce 
priuce, pour lequel la clef uoua manque. Persosne uè peut 
le faire aree plus de soin que la Cour de Florenoe, qui j eat 
apécialement «ppellée par l' intérAt de U reremon future, et par 
sefl rapporta da Toisinage. 

Veuillez donc, moDaieur le comte, ea commùniquant la pré- 
•ente dépéche et eoa aoDexé à moasieur le comte de Fosaom- 
brooi daoB lea voiea les plus confidentlelles, eagager ce miniatre 
a riunir aea Boins aux adtres, pour surroiller la conduite dU 
tériflure de monBeigoeur le due de Lucquea, et ne manqan 
pas de ja'infomier, sana perte de teme, dee donnóea que toub 
pourrìta recueillir sur cet objet. 

Recevef, etc. 

HnTKRmoH. ' 



D^féeis duprbtee i« MetteriUdt 
aM.U comit Appon^ amhaiiadeitr iFÀHlrie»» d Paris. 

Uonsìeur le comte , 

Vienne, 22 décembre 1833. 

. Bien n'entrave pluB la marche naturelle im afhirea, et ne 
porte plus de gène dans les poeitionB politiquea, qu'un Caux 
principe. Dons toua lea tema nous avonB rangé dana cette ca- 
thégorie ceiui de la no» iitténeittùm. Àujourd'hui que oe fauz 
principe est abaodonné, lea questiona se présentent t^ee 
qu'elles sont, et ellea devront se décider d'aprèa les règles 
du droit des gena; rògles qui sont ausai anciennea que les 
BOGÌétés humaiuBB, et que l'ezpérience des sièclea à revètuea 
de sa saoction. 

Farmi ces règlea ìIb s'en trouveni qui domin^it toutes lea 
autres. 

Nona aocordons cette raleur au principe de l'entière liberta 
d'action doBt tout état iQdjpendMt a le droit de faire usage 
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à aes propres rEsquw et perita et k celuì de la réciprocìté ; qui 
forme la véritable base dea relations entra les États 

Ed appliquànt- oea principea à troia paya limìtrophes de la 
Frauce, on entend à la Suiaae, à la fielgique et aux Étata 
du roi de Sardaigne, nous devoita reconoattre que la Suiaae, 
et la Belg-ique ae trouvent daos une Bituatìoa politique, qui 
leur est particulière par uno conséquence naturelle du béoé- 
fice de la neutralità perpetuelle qui leur eat aBBurée. 

En general il n'eet point de benèfica aana charme. 

La neatrslité eat un béné&ce pour lea deux paya ; la charme 
qui en résulte qgt une certaine gène dana la liberté d'action 
qu'on ne petit conteater & tout état piace dana une situation 
differente. 

Les Étata aardea ne jo>jiasant pas du bénéfice de la nsutralité 
perpetuelle ; le roi' ne peut d'ailleurs en accepter lea chargea. 

Ce prince jouit de la pléoitude dea droita proprea à tout 
Souverain indépendant, et par conséquent de l'entièrfl' liberté 
d'action que lui donoent ees droita. Lui eeul eat juge de sea 
beeoins, et il ne fait qu'user de aea droita, a'il reclame un se- 
coura étranger, tout comma l'État dont il reclame le secoura a 
le droit de le lui prèter, ou de le lui refuaer. 

Cea principes poséa, il ne a'agit plua pour les partiea intérea- 
aéea que de oonsulter lea calcola de convenance, ou ce qui équi- 
raut, eeux d'une aaine rataon politique. 

k l'égard du Piémont, Toici dana toute aa vérité quel eat le 
aentiment de l'Autriche. 

Ne noua perraettant jamais de noua méler de ce qui eat de la 
Compétence excluaive d'un autre gouVemement, nous odmet- 
tons sana entrer & cet égard en diseusaion, que l'apparìtion dea 
troupea étrangèrea dana le Piénront pourrait-Atre considéré par 
la France comtne l'un dee évànements les plus embarraesanta 
pour Elle, et qui pourrait mfime lui paraitre aases grave pour 
ì'engager k s'y opposer. Far contro noua - recoonaissona que 
l'Autriche ne saurait. dana aucun cas adméttre le triomphe da 
la revolution d«na les États- du roi de Sardaigne. . 

De ces vérités il ressort une troisième, et c'sst celle qu'ìl 
est d'un intérAt oommun pour lea deux grandea Puisaances 
Toisines de &ire tout ce qui peut dépendre d'ellea pour 
étouflìer dana aon berceau un mal, dont lea conséqueuces sont 
conaideréea par allea comme émioemment gravéal L'intérdt 
le moina douteuz du roi de. Sardaigne est heureusement en 
ceoi dana un parfalt accord avec celoi de cea D)6[nes Pula- 
sBBoes. 
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Jaouft l' M ipene n r ce tonttrìn 4110 I« révolidùn a'^Uìne 
datia les État* nedei. 

U ftdmet qu'on pttiwe fimer la ntis su ^nTunement ttta- 
Catt; SHÌ* l'empereur dant oe cu m prendra la eonséqueneei 

Seeerex, etc. ^ 

HBTTBRIIICn. 



Vépieie d» emaie De la Tour, vUnùtrt iti ajfAirt» itrangèrtt à 
Iitnn au conte J)e Samittv, nùMùlre de 8. M. le roi de iSar- 



Sfoiuieur le oomte , 

Turin, 28 decemtre 1833. 

Loraquo l'unbasudcur de France me donna lecture de la 
dépéche du due de Bro|:lie où, aprèe la Suissa et Ja Belgiqne, 
le Piémont était auiu excepté de l' application du principe 
d'intervention pose & Munster Gr&tz, comme monsieDr de Ba- 
rante ne ma ftìnit cette communicatioa qua d'use manière 
verbale, je pui alora me dispenser d'entrer aree lui en discns- 
■iOQ lar le food de la queition qui nouH concerne et je me 
contentai de lui dire , qaa aana doute l'ezception rélatire ail 
Piémont avait été &ite par monaieur de Bn^iB dans un premier 
moment de prfaccupation arant d'y avoir auffisamment réfléchi 
et que j'étaia persuade qu'après un plus tata examen il araìt 
cbangé d'avia, paia qu'il ne me réaultait paa qu'ìl en vH-t i^ 
question dans lea répouBea de ce ministre aux repréaentane dea 
troia Goars. Uaia dès que nona arons apprìe que cette excep- 
tion avait été expriméa dana une circulaire k toutes les léga- 
tiona fran^alses, le roi n'a paa cru que nous puiasìons noua abate- 
nir de la repousaer noua mémes directement, et d'après son 
ordre j'ai saiai peu avant mon départ de Gdnea une occaeion 
pour déolarer verbalement, mais d'une manière trèa-positire, ft 
monaieuF de Barante, que S. H. qui tieot svant tout à con- 
server la parfaite indépendance de sa souveraineté, ref^arderaìt 
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•oguBe «a «cto fonnri d*faottilH4, I'«Hl;rte d« tcawpM Mmo- 
gitm 4«fi<B BK8 Éltwts anu qwtì putente <^u« cs fAt, 4èa ^u'elLe 
lu Lea f ai^nit p«8 «Ile utém% »pp«UiBs «t <qu'all« répoiulratt 
ji catte ¥ÌolwtioD da bob t^frìtotta par u^e Hnisédùto dieittn^ 
tiaa de gruen», Lss szpliwtioffs de fi«<re p» t, fement an qoeU 
que Borte le cotpplément da e«IUa qsi ont éU doouée» #1» le* 
g^iotw (nBt^iaaH à Viemie et & fiariin. 

Iloaneui da Sursufa ti'& «« au«uaa Dbjsction à me préiaa- 
t6f( il a p«ru raaeo&altn qua le roì aa agivasot, aonnae js 
TMiaJs da Le iui f«ire fwSMeotir , aar&it dans bob dfpit. Man* 
•iasr l'ambasaadeur a'ast hAti d'ajoutar qu'A meaura qu'ìl pn>* 
l(mg« eoa aéjiour dao» «a paya, at qa'il apprand raiwK (i la 
connaltte, il est de plus en plus persuade qua nona ne «ariona 
jaiB«8 dBQB la oaa d'aFsir resoufs & aucuos ìotarTaotioo étnn- 
giènt. 

Apffàa la publìoité qui 4 été donnea jb la réeerva ralativa 
aus Étata du roi à la quella la mìuiatèn ^»^Ì8 na parati paa 
juaqu'ìei dìapoflé à ranpncer, B. il, a jugé eanreiiabla de don- 
ner uo oaraetère plus offiaial k la proteatation aasmantlmote 
en la fitiaaat rspouTaler 7ia*b^ii de «oaseigueur la due da 
Broglia par la sointre Da Salsa daaa lea n0ine8 terntae doat Ja 
ma aula afti^vi moiriaAme verbal^mant a^eo monalaur da Ba> 
vanta. L'ambssaadeuF du toì k P^ria rseavra iuuaeMmmant lei 
ordiaa da S. H. à «et égavd. ' 

AgtAat, aie. 

Db la. Touft. 



Deux dépicKei de moniieur le cìevàlier de Me»z 
à montieur le comte Seuft ambastadewr d'Awtriclie à Florence. 



Menaiaup la eomte , 

Milau, Is 3i Pfptemb» 1S33.. 

Par l'anoexé ei-Joint j'at l'hoBBeiir de traoBraettre à Votre 

BxcelIeDee l'estralt d'un rapport tul volanti de monaieurle 

eomte Henri de Bembelles k B. A. monseìffneur le prlnee de 

Hetteraicb reUtif aux mouTesieQB-eD Oone. Il aepait d^atrable 
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qae la memn d'une 8urveill«sce maritime buf les amnges 
dsns le port de CÌTitavecchia déceroée de commun acoord BTec 
le ^Dt-Biége per lea Cours de Naples et de Turin, flit éga- 
lemect ' appliquée au port de Viaregg:io très-rapprochée de la 
Corse, et àìgue d'une attention particultère depuig lea fluctaa- 
tiooa qae l'oo retsarque h Lucquet. 

Je m'emprease de commaDiquer h Votre Ezcellepoe la coinè 
jointe d'un eztrait de papiera retrour^a chez Galletti à ÀnoMe, 
qui donne quelques nouvellea adreesea dea aectalres, mais aur*. 
tout l'importante indication dea enCres aympàtiques et dea ré- 
agiena dont les révolutionnaires se servent, ainsi que les mota 
de pa8sag« et de connaissement de la Jeune Italre pour tout 
le moii d'octobre.. 

: Au ai^et de Cortoni de Livoume, que le OouTeniement sarde 
[ttratt voulòir mettre k la dispoaition de celui de la Toscane, 
s-'il eu éiait requia par celui-cì, j'ai l'Iianneur de reiuarquer 
if Votre Ezcelience que la Direction generale de pollce d'ici 
avaft indìqué- dans soq rapport du 15 juillet dernier l'intioiité 
du dit indJTidu aveio le répablicain'Détnostfaftne OHvier, et 
avec Aristide, frère de ce dernier, établi à .Livoùirné. 11 est 
ausfi A remàrquer que la débite de Cortoni d'avoir re^u les 
lettrea, dont il était porteur, pour lea mettre 6 la póste de Li- 
ToiUBe, n'aaqcuB fond de probabilité; Il avsit des lettrea de 
recommandation de Porro pour la famille ^- cet ezilé établie 
à Milan ; il derait par cooséquent se rendre par un détour ft 
LÌTOume, et comment supposet qu'il edt été chargé de mettre 
& la poste de la demtère. Tille dea lettres adressées i. Parme et 
Parie, lorsqu'il de^it se rendre de Gène» à Milan? 

Teuillez, monsieur e comte, agréer ?t6. 

Db Utoiz. 



Monsieur le comte, 

Milan, le 26 aeptemb?e 1833. 

J'Ai l'honneur^de cite'r à Votre' Ezcellence le pass&ge sui- 
yapt d'une lettre d'un correapondant de Genève du 2t de ce 
moia, n .y dit:.( Je toub donne pour sdrque dans le mois 
€ proobsin onveut de toute manièra tenter le coup >. 11 ^ute 
que e' était le resultai d'une conférence. dea «hefe de la Jenite 
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. Italie réunia 3e Id de ce mois, à laquelle ils aumient observé 
que ai l'éclat ne se faisait pas maintenant il foudrait eneo» 
attendre loD^ems pour l'entreprendre. Mazzini et le colonel 
polooais Antonini auraientr applaudi à cet «via, et le dernier 
se eerait vanté qu'il oserait entrer en Italie avec 300 de sea 
PolonaÌB, décidéa k vaincie ou a mourir. Parmi lea nouveaux 
arrivéB sont citéB Celeste Menotti et le comte Bianco, ce der- 
oiec B011B un DOiQ suppose; c'est lui qui doit avoir contribué 
k enflammer leB esprits. Le correspondant obaerve que le pian 
des expéditioDB a .été modifié, mais qu'il ignorait jusqu'ici de 
quelle manière il l'ait été, 

Au sujet de |*iBaDÌ, qui est un dea chefs des iDdépendans, 
le correspondant aBSure qu'il avaìt été exclu da la Jeune Italie 
à cause de Éa fausseté. Il confirme sussi la dépoBÌtion ^e Be, 
qu'à GeuèTe en 1832 PiaaDi avait montré& Magnaghi un dépAt 
d'armes et d'uniformea, mais qu'il le trompa en lui faisant 
■croire que cee objets devaieut servir à laJeuoe Italie. Ila ap- 
partenaient probablemeot aux Indépendans. Pisani était abaent 
de Genève, mais il devait y revenir sous peu. 

Dana une lettre de Genève en date du !£2 de ce moie, écrite 
par un autre rorreapondant, ae trouvent lea paasagea auivans': 
«.La Jeune Italie aura.achevé vera la fin de ce moia son or- 

< ganjaatìon mìlitaire et fìnancièra. Les sectairea de Londres 

< et ceux de Génes ont fourni de l'nrgent à profusion. Qua- 

< rante mille' jeunes fran^ais Be joigneiit à elle comme auxi- 
<l liairea, aiuai qu'un hon nombre d'habilca généraux. La Jeune 

< Italie orgànise ausei son artiìlerie. Le 10 de ce moia elle fit 

< acquisition de 4 canons & Toulon, de 5 à Marseille le 15 

< et elle en re^ut huit de Londrea daus le mois passe. La 
t Cecilia ya se rendre à Bruxelles pour y acbeter quelquea 
e antres milliera de fusils, quoique la Franco en fourniese 
« chaque jour enquontité. La Jeune Italie est trèe-còntente 

. « de l'armée de Turin (il vouìait probablement dire del'armée 
« piéinontatae, & moina qu'il n'eut voulu seulement déaigner 

< la gamiaon de Turin). EUey comptait, non moiiis que sur les 

< nombreux sectaii"c9 napolitaios et génois ».' 

La direction generale de police vient de me communiquer 
brevi-manu deux lettrea d'un correapondant de Chiaaao, dont 
Fune de la date arrièrée du 31 aodt et l'autre de la très-récente 
du 24 de ce moia. Il dit dana la première: e la revolution de 
e Naplea devait faire entrer l'armée napolitaine dans la Ho- 
( magne (probablement les États roujaina) pour la Boulever ainei 

< que la Toscane et le Modénais. Le Piémont se aoulevera de 

BudCHi, Storia Docum. — Vor. IV. 20 
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f fon eóU. L'an&ée (1m troapei défeetìonnées) oectipen Ale- 
€ xaodrie et Gènes; quaranta mille hommea Be porteront lur le 
t Tenia. 11 y • qaelques joun on a fait eir Belgìque un conitrat 
e pour l'acb&t d'armei qui Bont destinées eo partie pour la To- 
t icane et en partie pour Géoes. 

Le méme correapondaut dit dans sa lettre du 24 aeptembre : 
€ Le coup de NaplBsayant manqué, l'on ae propose de commeDCer 
e ptrQAoes et par le Piémont. Au premier d'octobreon donnera 
( le iìgnal. La Lombardie et 1» Vitelline suivront; lea bandsH 
e arméea sont déjà or^niBéei. AntoDioi fc la tftte dea Folonaia 
■ deecendra en Piémont ou ea Lombardie ; une autre colonne 
« de réfug^és vieodra par le Bimplon ; elle aera conduite par le 
< Colone! Bianco, piémontaia. 

Je prie V, E. d'agréer etc. 

Db Mbnz. 



Sxtrait d'un ra-pport d$ montìtur le eomte de BomheUet 
A monieignevr U prince de Metttmieh. 



Monseigneur, 

TuriD, le 23 septembre 1833. 

Lea nouvellea qui parlent d'un mouvement moDté en Corse 
contre l'Italie se reDourellent de tonte part. MonBieur le comte 
De la Tour a appris aujourd'hui de Toulon que le préfet mari- 
time de cette ville avait re^u l'avìs du préfet de Corse de l'ezl- 
Btence de ce projet, mais celui-ci ajoutait qu'il ne pensait pas 
qu'il pùt réuBsir, que le nombre des Italiens dans l'Ile était fort 
restrejnt, et que ceuz dea babitans sur lesquels il semblatent 
compter ne se décideraient à agir qu'au moyen de subsides que 
lea sectaires italiens étaient loia de pouvoir leur fournir. 

Db Bohsbllbs. 
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Dtva déptehei du prinee de Mettemich 

tdreitfytàU. le eomtt de I^autlma*tdor/amiauadeiird'Autrieh« 

à Berli». 



MoDsieur le comte , 

Vienoe, 24 février 1834. 

Un courrier ezpédié de Paris le IO févHer m'a apporté dei 
npportB de monsieur le comte Appony qui ne nous pennettent 
pas de doQter que le Oouveroement tniu^aia, s'il D'est poìnt 
entré directement dans les plana dei factieuz qui vìeDnent de 
hìM sur la Savoie l'essai de leurs forces, n'est cependant nul- 
temeot dispose à lier la partie aree les Puisaances afln d'arrdter 
le renoDTellemeiit de tentatives pareillea. 

Parmon expédition du27janvieFderQier, j'avais'chargé mon- 
sieur l'ambassadeuF de demander à moDsieur le due de Broglia 
de joindre les bons offices du Cabinet franqais à ceux des Court 
d'Autriche et de Sardaigne dans te but d'engager lee Autorités 
BUiases & se piacer vis-b-yìR des Étate limitrephes sur une ligne 
de conduite conforme aux règlea les plus fiommunes du droit des 
gens. Nous avons à la foia inaisté près du Gouvernement fran- 
qais sur la necessita d'éloigner des départemens de l'Est et du 
Midi de la Franoe les perturlmtGurs étrangers, qui contiouent h 
y ètre tolérés. 

Avant l'arrivée méme de mon courrier à Paria et avant surtout 
que le comte Appony ne fflt parremo à approcher H. le ministre 
deaaffaires étrangères, qui pendant plusieursjours s'estrefuaé, 
BOUB-prétexte de pourparlers avec la CommiBsion du budjet, lea 
AVènemens de la Sulsse et dea frontièrea de la Savoie araient eu 
lisa, et étaient connus à Paria. L'ambassadeur de l'empereur a 
pu faire valoir ainsi, en s'acquittant dea ordres qu'il avait reQus, 
une foule de considérations puisées dana des faits récenta, patente 
et certea de nature & mettre un grand poids dans la balance da 
la necessita dea mesurea réclamies par nous. 

Ualgré catte force des circoustanceB, et en prdsence d'érdoe- 
menti, qui en pleine juatitie devraient porter le GouTemement 
fnn^aiB & se piacer dans Bon propre Intérdt, cotume dana celul 
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de la paix, Bur une autre ligne d'action, quo ne l'a éTidemineDt 
été celle sur laquelle il a' est maìntenu juaqu'à cette heure, M. le 
due de Bro^lie a' est retate à tout concours direct de la part de 
aon GouTcrnement auz remontrancea et auz demandee que les 
PuisBances hmitrophea de la SuÌBse pourraient se sentir la né- 
cessité d'adreaser au Olrectoire hélvétique. Il a dit ft notre am- 
bassadeur ( qu'il comprenait parfoitemeat l'importance que noia 
d BttacliioDS k cette affaire, qui en était eans doute une majeure 
e et vitale pour l'Auiriehe etpour la Sardaigne; que cet Puiiianeet 

< en effet ne pouvaient paa Bouffrir que surles frontièrea mémeB 

< de leurs États l'ordre et la traoquillité soient constamment 
€ troublés et compro£nÌB, et que lea démarchea k fuire en Suisse 

< étaient dans l'intérét direct de cea Coura, qui avaient et le 
e droit inconte^table et dea motils urgens de les faire, maia que 
e l'attitude du Gouvemement francala k cet ég;ard n'était pas Is 
« méme, qu'il n'avait paa un intérét aesez direct à cette affaire 

< pour vDuloir j iuterreoir eu s'asaociant à la démar(die dee 
I deuz Cours.; que dea démaruheB pareilles étaient toujours em- 
€ baraasantea et compromettantes peur un gouvemement- repré- 

< aentatif parcequ'ellea étaient auaceptibles d'étre fausaément 

< interpretées et défiguréea par l'opinion publique, qu'il se voysit 
t. par conséquent obUgé. k décliner notre propoaition et que le 
( Gouvemement fran^ais croyait aasez faire en donnant, par lea 

< décisions qu'il venait de prendre k l'égard dea complices de 

< Grenoble,- d'abord un. témoignage de sa manière d'envisager 
e la questioD de la propagande et de eee criminelles entreprisea, 
e et puìs-uQ exemple k suivre par la Confédération suisse •. 

À une argumentation concluante que monaieur le comte Ap- 
pony opposa k de si faux raisonnemens, et qui termina par la 
queation si en ne a'aasociant pas aux démarchea dea Poiasatices 
voiaines de la Suiaae, le Gouvernement fì-an^ia ne croirsit paa 
pour le moina devoir lea appuyer de ses bona offices ou dea con- 
seila qu'on lui demanderait, monsieur le duo de Broglie répondit 

< que le Gouvemement fran^ais ne le Cerait paa, qu'il .préfère 
( ne pas as méler directement de cette affaire, et se berne & 
( donner en Prence méme l'exemple de la conduite k tenir dsna 
f dea circonstancea abaolument pareilles >. 

L'exemple que le Gouvernement francala entend donner a'eat 
trouvé interprete par mòneieur d'Argout dana une. conversa- 
tion que monaieur le comte Appon; avait eu la vetlle avec ce 
miniare, et dans laquelle celui-ci l'avait aasuré qua l'ardre d'ar- 
Tèt6T et traduire devant les tribunaux toua lea indìvìdus, qui 
avaient pria part à l'expédìtion de Grenoble àviùent été «xpédié. 
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Quant à la demuide de réloignomeut dss réfagriés dea dépar- 
temena de l'est et du midi de la France, monsieur le comte Ap- 
pony avaittrouvé monsieur le ducdeBroglie,danB un entretieu 
qu'il arait eu avec lui le 7 février, tout auaai récalcitraot qua 
SUI- le concoura de la France auz démarchea k faire en Suisse. 
Le due a'étaJt retranché dans cet entretieu derrièrs l'impuia- 
BaocB du Qoureraoment de déplacer lea réfugiéa non aoldée par 
lui. Dana le eecoud, dont je viena de voua retraeer lea princi- 
pauz momenta, monsieur de Brog:lie reprit ce qu'tl avait dit 
daus le premier et il donna à notre ambaesadeur l'assurance que 
DOS voBux seraient exaucéa, que la loi n'établiesant pas une dif- 
férence entre lea réfugiéa soldéa et Ceux qui ne le eont pas, ila 
aeraient internéa. L'ejspériencfl nous ayant prouvé qu'il a'en 
colite guère à monsieur le ministre dea afihirea étrangèrea de 
se mettre en contradiction avec luì-méme, je ne cherche la 
cauae de celle de ce jour que dana l'aUernative qu'il ne connais- 
aait pas la loi, ou qu'il entrevoyait l'imposaibìlité de ae refuaer 
(pour le otoiDs en parolea) ; aentiment qui peut avoir fait naltre 
en lui la connaisBauce progreaaiye qu'il a acquiae dana les joura 
suivans de la marche dea événemeos, 

L'attitude que prend dana une aumi grave circonstance le 
Cabinet fran^ais, prouve en fdVeur de pluaieura véritéa égale- 
ment déplorables. L'une de ces vérìtés est celle que ce Gouver- 
uemant ne aait point se dégnger des liens dans lesquels son ori< 
gine le tieut encl^alné à toutes les entrepriaes révolutìonnsires'; 
l'autre que s'il n'a pas excité directement les dernièrea entre- 
priaes contre la Savoie, les tracea multipliées que nous powé- 
dona de sa connìvence k oelte méme entrepriae, doivent 6tre 
d'un grand poids à nos yeux. 

Et en effet les dounées à ce sujet ne nona manquent pas, et 
ellea nona eont arriyées de ct^téa tellement oppoaés et de Iteux 
tellement éloignés leu una dea autres qu'il pourrait suffire de 
cea circoDStaucea pour leur donner la valeur de preuves .ma- 
tériellee. 

Voua trouverez dans l'annexé l'extrait d'un rapport aecretd« 
Paris; il nous est venu d'une main digne de toute confiauce. 
Nous Savona avec certitude que 3500 bommes atationnés dana 
ce moment à Toulon ont re^u dans la accende moitie de jalivier 
l'ordre de se tenir préta à s'embarquer, et nous savona égale- 
ment que lea b&timena nécesaaires pour leur transport ont été 
mÌB en état de service. La destination de ce corps, d'aprèa ce 
qu'on presumali k Toulon d lajln du moù de janvier, était celle 
i' Ancóne, pour le eat eit, ime iniurrection éclaterait en Piémont. 
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La conduit6 dea Aatorités civiles et mìlìbtirea à Grenoble est 
UD fait connu. 

Aujourd'hui encore nous ne Bavona noa-sealement pasqu'une 
Beule arreslBtion aurait eu lieu sur les fhtntières de la France, 
maia les bandes qui avaient pénétré par les Echelles, et celle 
qui s'avan^ait du coté de SeysBel, après avoir été momeutaiié- 
meot éloignéea dee fì'ontières par dea détachemeoB de troupea 
frED^iaeB, toutefois sana avoir été désarmées, ont repria, loraque 
ces détacbemetiB se soni retirés, lea postes qu'elles araient oc- 
cupés prìmitiTemant sur lea mAmea points dea frontiòrea de la 
Savoie, 

D'après lea feuillea publiquea mèines de Genève, le general 
Ramorino et deux officiera supérieura de sa bande, doivent aroir 
tept'aen poste le cbemin de Paris. 

L'Italie entière ótaìt depuia plusisurs semaines dana l'attente 
d'évènemena aérieuz annoncéa pour la fin de jaDvier. Ce qui 
s'y eat dit haatement dana les caféa ne peut point étre reste 
i^noré du Gouvernement fran^ais. Il est dono Impoasiblequ'il 
n'ait point au que dea évènemens se prépafaient et que lea 
foyera où ile s'élaboraient , étaient la France et la Suiase. 
Quellee meaures le Gouvemement fran^&is a-t-il prises en con- 
aéquence? Jusqu'à cette beure une seule eat parrenue à notre 
connaiasance, celle qu'il a priae k Toulon. 

Dana une position pareìlle dea cboaea il n'y a qu'un parti 
& prendre, celui de se piacer sur la ligne du bon droit, et 
d'avancer sur cette Tigne aree ceux qui ont la volonté et la 
poesìbilité de le faire. Je compte dana le nombre de ceux qui 
auront cette faoulté et cette volente la Cour de Sardaigne et 
la Confédération germanique jointea à l'Autricbe. Cea Paia- 
sancea confinent & la Suisso depuia Genève juequ'à Bàie, et 
toutea les meaures qu'ellea arrèteront et qu'elles mettront en 
exécution en comtuun porteront coup sur un pays, dont la 
grand majorìté dea Cteuvemementa a tout auasi pea que noua 
l'envie de perir pour complaire à la tourbe radicale, et pour 
servir de piédeetal h la puisaance libérale du juste-milteu 
franala. 

La marche à euivre se réduit aux pointa auivans: 

1° Le Directoire bélvétique a déjà arrété l'expulsioo dea 
Polonais qui avaient pria part k l'expédition contre' la Savoie; 
la nationalité dea perturbateura de la paix publique ne saurait 
entrer ici en compte; Polonaia ou non, tous cetuc qui ont pria 
une- part directe ou indirecte k cette crimtnelle entreprìse, 
devront étre renvoyéa du terrìtoire bélvétique, aiosi qne iM 
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autres individus, de quelque nttion qu'ili soient, qui Boat 
C0QDU8 pour avoir conspiró contre la trsnquillité ìotérìeure 
dea ÉtatB toìbìds. 

2^ Si le OouverDemest fras^aia ne consent point à ouTrir 
aes frontières auz ezilés de la Sutaee, il faudra procurer aux 
OouvememeDS de la Confédération le moyeii de lea évacuer 
dsns d'autrea directions. Il noua parait que le Rhin offrirait la 
meilleure voie pour la transport dea Polonaia et dee Italiens 
en Amérique, et les Allemanda pourraieot Atre conduits & tra- 
Ter9 nos États & Trieste, od ila seraient embarqués pour la 
méme desti nation. 

S" T&chez de faire oontracter àu Gouvernemeùt centrai de 
la Suisae l'engagement de veiUer & ce que dea scènea pareilles 
ne puisaent plus se renouveller. 

Dans ce qui précède tout eat conforme aux règlea lea plus 
simples du droit doa gens, et rien aaaurément n'y est con- 
traire; la SuisBs derra s'y prAter, et ai contre toute attenta 
et contre ce qu'on est en droit d'exiger, elle derait a'y refuser, 
alora on pourrait paaser au premier degré des mesures coer- 
citives, dont j'ai fait mention ii Y. E, dans ma dépéche du 
16 de ce moia. 

Les évènemens qui se sont passéa dans les premiera jours 
da ce moia ne devront point étre perdus pour la benne cause, 
si les CtouTememens flavent les mettre à pm&t et faire lenr 
deToir. 

D'une part ila ont mìa k nu la faibleaae numérique de la 
faction qui ae propose et qui croit k la poasibilité de renverser 
les Qouvernemens exietana par la force ouvurte, et de l'autra 
la complicité plus ou moina directe du Gouvernement frangia 
dans tout ce qui tend k g6ner lee États européeoB daus leur 
marche gouvernementale ; ces deux vérités qui, aux yeux de 
tout obaervateur éclairé de la situation generale des chosea, 
ne sauraient avoir la valeur de découvertes, renforcent néan- 
moina l'attitude dea autorités régulières, et leur mise au grand 
jour devra groasir les rangs dea hommea de bien, qui trop 
souvent sont enclins k ne pas s'appliquer à la rechercbe de la 
Térité; ne fut-ce que par la crainte d'en découvrir qui soient 
pénibles à avouerl 

J'ai donne connaissance k monsieur le comte de Saint-Àu< 
laire des derniera rapporta de monsieur d'Appony. Il a été 
Burpris et m'a psru peiné de leur contenu; j'ai pria k t&che 
dans la conversation que j'ai eue avec cet ambassadeur de ne 
point sortir d'une attitude cfdme, et j'ai eu trop beau jeu en 
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me mainteDant sur -cette hgae pour avoir pu ètre teBté de k 
quitter. e Nous avons fait de la Baine politìque > ai-je dìt au 
comte de Saint-Aulaire e en tendant la main & votre Gouvei- 

< nement pour l'aider & se piacer sur le terrain qui doìt 6tre 
icelui de toute autorité qui a la préteution de viYre de e& 
f propre vie. Oii a'n pae su, ou od n'a paB voulu nous com- 
1 preodre à Paris ; le mal qui en ressortira ne retombera pas 
e sur noua; uoua saurcma continuer à faire notre devoir, dua- 
c BÌons-DOU8 mAme reucoutrer le Gouvernemeiit fran^ais en 
I alliance ouTcrte avec ses ennemìs les plus acharnéa >. 

M, de Saint-Aulaire se confondit en aBaurancés que jamais 
nous ne courrions ce rìaque ; il s'effor^a de futre ressortir dans 
le compte que monsicur le comte Àppoay nous a rendu dee en< 
tretiens avec lee mioistres fran^aia, les paasages qui prouveat 
leur volente d'agir, ne fdt-ce-méme qu'iaolément : j'ai codi- 
battu Bea argumeus faiblee de leur nature, et uullemeut pra- 
tiquea. « Je vous le répète > ai-je fini par dire à l'ambaHaa- 
deur, « aoua avancerons sur la ligue du bon droit, noua com- 
•; battroua les ceuvres de la propagande partout où nous 
■ pourroDB IcB atteìndre et les alliés ne nous manqueront pas. 
( Si vous suivfz le méme chemin que nous, doub en serons 

< cbarmés dana l'intérèt de la cause generale, comme dans 

< celui de votre Gouvernement, mais si vous prcniez au con- 
c traire une direction oppoaée k la ndtre, uous contìnueriODB 
e alore k marcher danB celle que nous sommea décidés k suivre 
« invariablement, forts de notre bon droìt et sauf à nona ren- 
c contrer sur le point oii ka deux routes se croiseraìent ; la 
« Pfovidence deciderà dea suites !» 

Recevez etc. 

Mbtibbmicu, 



Monaieur le Comte, 

Vienne, le 22 février 1834. 

J'ai reQu ce matin les rapporta de Votre Excellence en date 
du 17 février. 

Par les dépScbes que je lui ai adresséee bìer, je me trouve avoir 
répondu d'avance en grand partie à leur contenu. Vous aurea 
trouvé dans ma dépècbe, n" 1, de ce jour, des notions précises. 
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sur la démarclie que je compte fttire demaio auprès dea cheta 
des Cabioets allemanda réunJa à Vienae. 

Je considèTe lea derniera évèaementa qui TÌenoent de. se 
pasaer en Suisse eomme la véritable affaire du jour, et il en 
est de celle-ci comme de toutea tea s^fairee. Pour qu'elles 
puisaeot toucner à bien, il est nécessaire avant-tout d'en régler 
la marcbe. 

Parler d'une affaire est iàcile, servir un iotérèt ne l'est pas 
autant, et cela devient mème impoasible, si ceux qui ont cette 
tAche k remplir ne commencent pas par t'établìr sur un ter- 
raÌD véri tabi e me ut pratique, et par fizer le véritable point de 
départ dans la queatiou. L'affaire dout il a'agit ae compose de 
divers éléments; elle doit étre euvisag^ée £ous le point de vue 
des prigcipea g;énéraux, et b^ub celai de la Eituatiou dans la< 
quelle se t^ouve, dana sea rapporta iiitérieurs et dana aea ré- 
lations politiquea avec lea États voisjns, le malheuredx pnya 
qui vient de aervir de foyer à, d'auaai coupablea excèa, 

Quant au premier de ses élémenla, il ne vaut pae la peine 
de s'occuper d'eu faire l'analyse. Il ne peut y avoir k ce sujet 
qu'une seule opinion. Un État souveraio et indépeudent ne 
doit pas servir de. foyer à tous lea genres de con spi rati od a, 
lorsqu'ellea aont dirigées surtout contre la tranquillité inté- 
rieure et contre l'exiatence d'États voisins, avec lesquels il. 
se trouve daus dea relatioua de paix et de benne amitié. 

Si ou oe reapectait pas cesprìncipes, la paix du monde serait 
un mot vide de sens, un fait qui ne saurait se. réalìser, une 
préteotion ridicule et abaurde. Une nécessité, qoe noua croyons 
devoir prier noa alliés de ne pas perdre de vue, est celle de 
né pas prendre pour base des explicationa daus lesquellea lls 
croiraient devoir entrer avec, le Gouvernement bélvétique, la 
neutrali^ dont jouit la Suiase, maia de les fonder sur le devoir 
qu'a tout Gouveroemeut de reapecter le principe sur lequel 
reposeut les relationa qui exiatent entre tous les États de l'Eu- 
rope, et qui n'est autre quo celui du droit des gens. Ce n'eat 
point en effet parceque la Suisse jouit de Ja neutralitó, que 
ce paya, ne doit poiiit servir de centre et de foyer k dea con- 
jurations dirigées contre l'étranger, mais parceque let prin- 
àpes qui ont force de loi pour toutei les Puissances lui impo- 
sent le devoir de ne pas le aouffrìr. Ce serait diminuer la force 
et la valeur de ce principe politlque que de ne paa en faire 
it laSuiase l'application, et cela parcequ'elle jouit du bienfait 
de la neutralité. 

Selaiivement aux second -des dementa dont se compose In 
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queation, une aaise pratique ne none permet pu de nona faire 
ìUusioD Bur ce que peuvent lea QouTernemeuta Buisees dans 
la sìtuatìoni précaire à laqueUe ila se trouvent réduits par les 
immenaes pro^rèe qu'a fait l'esprit révolutionnaire dana la 
Coafédération depuia l'année 1830, par l'ìnflueDce que cet esprit 
exerce noo-seulement sur pluaieurs Gouvernemeate canton- 
uauz, mais particulièremeut sur le Directoire, et nous pouTODS 
tout-eusBt I10U3 faire illusion sur ce que veulent ou ne Teuleot 
paa lea OouTernements dea Étata voiaioa de la Suiaae. 

Lea dernieiB éTènemena auront sane aucune doute offert le 
grand avantage d'avoir appris à plua d'une Àutorìté, nom- 
mément à celle de guerre, que aana dea chancea fortuitea, 
qui leur ont été favurablea , leur ezistence edt infaillibleioent 
été détruitfl. Cea Autorìtée devront, il me semble, ètre bien 
aises de trouTer un secoura utile dans l'appui que préteront 
lea Puissances étrangères au triompbQ dea seuls principes sur 
leaquela se fonde l'exiatence dea Goavernements, qu'tis soient 
républicaina ou monarcbiqnea ; les Autorités cantonnalea, qui 
ae aont le plua poaitÌTement abaodonnéea à l'entralnement 
révolutionnaire, ne pourront cependant pas se refuser anx de- 
mandea justes et fòndées qui leur aeront adreaséee. C'est donc 
ce caractère que devront porter celles qu'on eat dans le cas 
de faire k la Suisse. 

Quant au concoura des Puissances à une oeuvre aussi salu- 
taire, il eat prouvé déjà qu'elles ne compteront point la France 
dans leurs rangg. Il reseort de cette regrettable vérité que les 
autres Gouvemementa devront d'autant plus compier sur cux- 
mémea ponr assurer leur marcbe et pour avaucer sur la ligoe 
de leur droìt, aana purdre un temps précieux à d'infructueu: 
eaaaia d'engager le Gouvernement francala à marcber avec 
eux, ' 

ContentoDB noua du fìiìt que ce GouTemement ne se déclare 
pas directement eonlre les démarcbea que devront faire dans 
ce but lea Puieaancea et en particulier celles yoisincs de la 
Suiase, 

Cette manière de voir me par^t étre complètement partagée 
par le Cabinet prussìeta (et si j'avais eu beaoin d'une conGr- 
matìon & cet égard, j'en euase trouvée une bieu convaincante 
dana la dépéche que mùnsieur Àncillon vieut d'adresser sur 
cet objet à moneieur le bnron de Brokhausen), que je ne doute 
pas de rentier aasentiment que donnera la Gour de Prusseà 
la marche que nous-nous propoaons de suivre et qu'elle l'ap- 
purerà de son concoura le plua sincère. 
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Cette marche consiste: 

1* k réaerver & la Cour de Sardaigne le r*le principal 
qui lui compete dans les réclamations & faire valoir en Suisee, 
en asaurant à cette Cour l'appui dee autres États voisins de la 
Coufédératiou hélvétique et celut de touteB les Puiasaoces 
coDBervatrìces. 

2° k aesimikT l'elativemeot aux sflkìres du jour et & cellea 
de l'avenir les iotéréts de tous les États lìmitropbes & ceux 
de la cour de Sardaigoe, comme la partie la plus directemeot 
touchée. 

3° k fonder les démarclies à Taire envers le Gouvernenient 
centrale de la Suisss sur le principe iacontestable du droit 
dee giens. 

4° k réclamer de la Suiaae le renvoi et rezpuUioD de Bon 
territoire de toiu les r0iffìés qui ont directement ou indirecte- 
ment pris part aux coupables entrepriaes des premiere jours de 
février sans égard pour leur nationalité. 

5' k étendre cette réclamation aux indiTÌdus qui setaìent 
notoiTement engagés dans des entreprises ayant pour but de 
troubler la paix intérieure des États voisins. 

6' k résepver pour le eas de refus de la part du Directoire 
federai ou des Autorités cantonnales, l'emploi du premier 
degré des mesures cofircitives déjà connuee du Cabinet prussien 
par noa Communications antérieures. 

Dans cette marche tout nous semble conforme k des prin- 
cipes inconteatablea et aux règles les plus communes de la 
justice. Tout est en mème tema conforme aux égards que les 
Gouvernements se doivent entreeux, et bien digne par con- 
séquent d'étre couronné de succès. 

Je voUb prie de porter la présente dépAche & la connais- 
sance de monsieur Ancillon et de recevoir etc. 
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Comvnieaaone confidenzialiiiima 

del ettrdinaU Semetti aU" ambasciatore di S.H.Ure di Sardegna 

a Roma. 



4 genoaio 1834. 

Il c&Tdinale Bernetti mi ha consegnata in autografo la se- 
guente lettera, che proviene da un afiSgliato al gnuide Gomitato 
rlToluEionario di Parigi, sollecitandomi di spedire ad ogni baoa 
fine un corriere a Torino. 



Uazzini ha scrìtto che da tutte le parti d'Italia ha le apinte 
più urgenti per dare mano alla rivoluzione italiana; che gli 
animi sono ovunque disposti, dispostissimi' nel Piemonte prin- 
cipalmente, che un tentativo qualunque in Savoja produrrebbe 
un grande incendio, che in conseguenza non si perda più tempo, 
s'incominci cìó che un giorno deve seguire dopo il movimento 
di Napoli, cioè si entri con quellj uomini che sono pronti in 
Savoja , si proclami la rivoluzione italiana, risponderà certa- 
mente la Savoja e il reato del Piemonte , risponderà anche 
Napoli. Le truppe che sono in Savoja o non resisteranno o 
passeranno dalla parte dei rivoluzionarìi. Che dalla Svizzera 
stessa , fatti i primi passi , si avranno uomini che correranno 
con noi ; altrettanto sarà dei Francesi confinanti , che questo 
non deve essere che 11 segnale, il rimanente verrà in seguito ; 
ma il momento è bello, favorevole ; non si lasci sfuggire. 

In conseguenza di questo è stato stabilito di operare. Bamorino 
si deve portare alla testa di quelli, che devono o possono entrare 
in Savoja forse con 700 uomini. Sì manderà fuori un proclama 
per tutta Italia, si cercherà di marciare tosto sopra Chambery. 
Si vuole che una gran parte delle truppe sieno lavorate e sì 
aggiungeranno al corpo d'invasione , intanto si chiameranno 
alle armi ì patrioti Savoiardi e così grossi si andrà avanti per 
scendere in Piemonte, ove il nome di Bamorino e le pratiche 
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iranno FÌsolvere gr&a parte delle truppe ad agire coi rivoluzio- 
nari!. Questo movimento reso clatnoroBO con tutti i mezzi, far& 
anche accorrere i Francesi finitimi , talché si possa avere in 
sufficiente numero e per combattere dell'esercito piemontese la 
porzione diffidente, o se sì HuscisBe ad incontrare i Tedeschi. 
Saputosi questo movimento, Napoli deve insorgere e tosto mar- 
ciare con un corpo sopra Roma e progredire contro i Tedeschi 
celle Romagne, Che dovranno cob\ necessariamente ritirarsi 
sulla linea del Po, onde non essere presi in mezzo. La cosa deve 
affrettarsi pel mese di gennaio, sonò andati dei danari ieri per 
agevolare il movimento nella Svizzera. Si vuole che io accom- 
pagni Bamorino, al che io penserò due volte ; nullostante farò 
quello che le apparenze esigeranno ; su questo mi direte il vostro 
parere. Si parla anche d'inviarmi a NapoH per unirmi alle 
truppe che dovranno venire a Roma e dirigere le cose rivolu- 
zionarie romane dei primi giorni; sono cascati bene I Di tutto 
ciò ne sia avvertito il Piemonte, l'Austria immediatamente. 
Per me non ho che un consiglio a dare ed òche se non sì puota 
impedire il primo moto di Savoia, se il re di Piemonte non ha 
intiera fiducia sai suoi sei o sette mila uomini che tiene là, ò 
necessario che senza tanti riguardi faccia entrare lubito suHIo 
j Tedeschi per spegnere l'incendio nel nascere; se poi ha fiducia 
nelle sue truppe, appena udita l'entrata in Savoia deve spin- 
gerne la maggior parte contro e sbaragliarlo e distruggerlo 
prima che avanzi di più nel Paese. , 

Ora inoomincian di nuovo le mie palpitazioni fino a che si 
ignora il pericolo o non si scarichi. Io non abbisogno per ora 
di aggiunger altro. In luogo di altre proteste, do oggi questa 
notizia all'o^^mo. Io veglio sempre, nulla ci può sfuggire; 
diverse circostanze lo hanno provato, qu<;8ta lo compirà. Usata 
diligenza nella sollecitudine d'operare. Se non accadono incì- 
denti deve andare nel mese di gennaio , quindi prestezza , 
energia. — Addio, segretezza sempre maggiore. Addio: 
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Note de M. le baron de Vìgnet envoyé extraordinairé et minisire 
pUhipoientiaire de S. M. le roi de Sardaigne en Suitte, au 
direeloire fiderai. 



Berne, le 23 avril 1834. 

Le BOUHìgné envoyé eztraordinaire, etc, s'étant foit un 
devoir de porter & U connaiuance de Sa Cour l'office que 
L.L. B.B. les Bourgmest;rea, etc., Directoiie federai, lui ont fait 
l'boDneur de lui sdreBser eu date du IS mars, a re^u l'ordre 
de leur faire la réponse saivante. 

Une flxpédition destinéa à porter dana lea Étata de 3. M. 
le désordre et la révolte, a été organisée en Suisee, aoua lei 
yeuz mfimes dea autorités. Une horde nombreuse de révolu- 
tionnaireB a pu se procurer dea armea, dea munitions, dea 
moyenB de transport. Elle s'eet mise en mourement dévancte 
par la rumeur puUique qui annou^ait ses projets. Elle a pu 
traveraer une aaaez grande Atendue de paya sana trourer le 
moindre obstacle, et là méme oà dea meaures ont été priees 
pour l'arréter, ellea ae aont trouvées insufflaantea, et n'ont pu 
empécher qu'une partie de cette bande armée n'ait pénétré 
aur le territoire de 8. M., appelé àk rébellion une partie de 
aes sujeta, et pillé lea propriétéa publiques et particulièrea. 

Aprèa une violation du droit dea gena auaai uianifeate, ausai 
criante, le OonTeraement du roi avait le droit d'eapérer que le 
Directoire federai, auquel il avait touIu, par une délicateaae 
fucile à apprécier, laiaser le teoipa de prendre une amicale et 
complète initiative, ae aeratt empreaaé non aeulemeDt de &ìrB 
adopter toutes lea précautiona néceaaairea pour rendre désor- 
tnais imposaible le retour d'un pareil attentat, maìa encore de 
désaTouer hautement la cnminelle entrepriae qui a'était pré- 
parée et feite sur le territoire Helvétique, en répondant aux 
premìèrea réclamationa de la Coni de Sardaigtie, pour l'expres- 
eìon du regret qu'il avait dd éprouver d'un auaai déplorable 
évònemeQt, et en appelant sur tous les coupables et particu- 
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lidrement Bur ceux qui étaient aée et domiciliés en SuÌBae 
toat« la sévérité des lois. 

Telle a été en effet de tout temps la lìgne de conduite 
qu'ont adoptée les états inèmes auxquels fait alluBÌon l'office 
federai du 18 mare , et réceument eDCore le Gouvernement 
froD^aiB, qui sana attendre aucime communicatiou de la Cour 
de Turin a ordonaé daoB l'intérfit de l'ordre public et confor- 
mément k tous les prìncipeB du droit des gens, que les auteurs 
présuméa de la TÌolatioa du territoire sarde fussent poursuivie 
seloQ les lois. Il a pris en mAme temps toutea lea mesurcB 
néceBBaires pour mainteoir la paix et la sécurité sur la Pon- 
tière. 

Le Dìrectoire federai au contraire a'eat bomé à inviler les 
GouTernemens Cantonauz limitropbes à éloigner les réfugiéi 
de la froutière. Aucua da ces hommes qui venait de commettre 
un brigandage è mai& armée, n'a été recberché ni punì d'a- 
près les lois, qui dauB ce pays comme dans tous les autres, 
doiveut B'appliquer k un pareil attentai. Le plus grand nombre 
et leurs priucipauz chefs habitent encore dans un Ganton 
SniSBe, comme si la société outragée c'avait aucun compte 
à leur demander. Ceux resBortissantB de Suisse qui avaieot 
pris part k l'ezpédition contre la Savoie , sont retouméa dana 
leurs foyers sana y Atre aucanement inquiétés, comme ai les 
aotes doni ila venaìent de ae rendre coupablea n'étaient paa 
dédarés crìmìnela, non seulement par la législation de tous 
les pajB civilisÉs, mais encore par les maximea les pina gè- 
néralement reconnuea du droit des gens. Il impoae en effet à 
tout GouTemement régulier l'obligation de veiller k co qu'au- 
cun de oes Bujets ne se permette rien d' bostile contre un 
Btat Toiain ; et d'empécher que le droit d'agile ÌDbérent à tout 
Gouvemement, ne puisae en aucuu cas toumer au préjudice 
d'une puiaaance amie, ni porter atteinte à sa tranquillité ia- 
tér laure. 

C'eBt en vertu de ce doublé principe, admia par toutes tea 
nationa, que la Cour de Sardaigne ne peut considérer comme 
pleioement satisfai san te 8 les déclaratioos couteuuea dans l'of- 
fice federai du 18 mara, sur les dispositiona prises pour l'éloi- 
gnement dea réfugiés, et bien moina encore lea meaurea que 
vient de recotnmander aux Gouvememens Cantooaux une 
circulaire federale du 17 avril, qui reste bien en arrière de 
l'office précité. Jusqu'à ce jour quelquea PolonaiB aeulement 
o&t quitte la Suìsae, maia ce n'est pas sur ce petit nombre 
d'individuB, inatrument docile dana les maiofl d'une faction cri- 
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minelle , c'est sur cette factìon elle niAme marchant tèìe bìen 
levée, publiant encore ses manìfeatea dena dea journauz inces- 
diairea, et ne c'achant ni aes projeta , ni aes espéraùces, c'eet 
enfio aur tona les coupables aana exception qtie doit peser une 
tmpartiale juatice. La Confédération doit avoir & cceui' que bod 
territoire ne devienne paa un foyer pertnanent de déaordreaei 
de cena pi rati OD B, et ne puisaa désormaia servir de refug;eàdes 
hommes qui en e'y fixant ne eont pas venua chercher un aaile, 
mais les moyens de troubler la tranquillité generale. 

Tout en acceptanten conaéquence lea diapoaitions annoD- 
cées dana l'offiue du 18 mare, et dont l'exécntion va se trou- 
Ter aasurée par lea facilitéa que plusieursEtata voisins offreut 
fc la Suiase, la Cour de Sardaigne est en droit de réclamer 
encore de la Confédération l'adoption des mcsures qui seulea 
peuvent donner aux Étata de S. M. aiuai qu'à toutes les puìa- 
aancea voiaines, la garantie que l'attentai de février De pourra 
plus se renouyeler. 

Ces meaurea sont : 

1* La mise en jug^ement et la punition de toua les indi- 
vidaa néa et domiciliéa ea Saisse qui ont pria part à l'inva- 
Sion & main armée du territoipe de S, H. le roi de SordaigDe, 
et au pillage dea propriétés publiquea et parti culières. 

. 2" L'expuJaiou hors da territoire Suisae de toua lea Ita- 
liena, Polonaia et Allemanda qui otit partieipé direotemunt ou 
indirectemeut & l'attaque contre la Savoie ou dont la conduite 
conatamment hoatile, et l'état de conapiratiou permanente, ont 
assez prouvó l'incorrigible perveraité, 

■Ayant è remplir dea devoira saerés envers lea peuples que 
l8 Providence a coofiés k sea aoina, devaiit veiller à ce que 
leur repos ne puisae étre troublé par auite des rapporta de ses 
États avec la Suiaae, S. M. le roi de Sardaigne aime & ae llatter 
que la Confédération Helvétique voudra bien se préter & l'a- 
doption de cea mesurea, qui aeules peuvent asaurer le main- 
tlen de ses relatioca, telles qu'une ancienne amitié et une 
loDgue habìtude de procédée de bop voiainage, les ont établìi:» 
entre lea deux paye. 

Dans le caa cependant où la Suisae n'aurait pas fait droit 
pleinement et en entier, avant la fin du moia de mai prochaio, 
& ses juates réclamations, S. M. se trouveraìt dana la néces- 
site d'ordonner l'application d'un certain nombre de meaures 
de précautìons et de restrictiona qui cbangeraient tout à fait 
la nature et le caractère de aes rapporta entre aes proTinces 
frontières et la Suisae. 
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Ce ne serait pu uins le pIuB grand regret que S. M. se 
Terrait foreée de faire peser sur quélques ans desCaotons de 
la Suisse, doot la conduite ne luj a jsmais donni5 (\e sujets de 
Inaiate, et auxqueU elle porte un véritable intérét, les con- 
léquences d'une dlepoflition giénérale et rigoureuae. Mais obligé 
d'assurer avant tout le bìea itn et le repos de Bea fid^ea eujets, 
le roi ne pourrait que ivjeter aur leurs véritablee auteurs les 
cooséquenoes de meaures péniblea sana doute, mata devenuea 
d'une abflolue nécesaìté, et que S. M. n'aurait pu se dispenser 
d'adopter. 

Le Bouaaigné aaiait cette occasìgn, etc. 

Baron Db Vionkt. 



Note d% Diréetoire federai à mongieur le haron de Vignet entoy^ 
ixtraordinaire et ministre pWnipotetttiaire de S- M. li" roi de 
Sardaigne e% Sviste. 



Zurich, 17 mai 1834. 

Les BourgmeatreB et Conseila d'Ètat du Canton de 2urìch, 
Diréetoire federai se aont empresaéa de tranamettre aux Gou- 
Temement dea Cantons eouverains de la Suisse, la note que 
6. E. mooaìeur le baron de Vignet, etc, etc. leur a adressée, 
en date du 23 avril dernìer, sans attendre la réunion assez 
prochaine de U diate, qui pourrait étre dafis le cas de faire une 
répoDBe ultérieure, ila croient ne pas devpir différer plus long 
tempa de faire de leur cAté à 8. £. monsieur le baron de Vj- 
gnet la déclaration auivante: 

Bans les graves circonstancea où les avaient placés les évè- 
nemena ^^pl'^'^bles qui ont troublé, un moment, au moia de 
février dernier, la tranquillile publique sur la frontière Suisse, 
vers lea États de S. M. le roi de Sardaigne, les autoritéa fé- 
dirales et les GouTemements de tous les Cantons limitrophes 
BllHCKl, Storia Ddchm. — Voi. IV. 21 
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ont prii , libres de toute infiuence étrangèrfr et antérìen»- 
ment à toute interventioD diplomatique, les mesurea proprei, 
d'an coté à faire repouBser une iOTasioDi marn armée sur 
le territoire d'un fitat avec lequel la Confédération Suisse 
ajme & cuUiver dea rapporta de bon voìsinage, et d'un autre 
cAté, à écarter de leur propre territoire ibs «uteurs de cette 
entreprise inseuBée. Ces mesurea énergiques prisea dèa le pre- 
mier moment où ces autorités eurent coDDaissaoce dea projets 
attentato! rea aux rapporta ioternatioDauz existans, ont, comme 
S. E. elle-mème Ve. reconnu dans sa note du 29 février, écsrté 
un danger immìnent. 

Tout en déeayouant bautement une eutrepriae tentée eii 
partie du territoire Suisse; tout en témoignont la penBée que 
la Confédération Suisse éprouva lorsqu'elle apprit cet évène- 
ment, le Dìrectoire federai s'attendait justeineut qua les me- 
surea prisea par les Cantona limitropheB, que les invitatioDS 
qu'il avait été lui méme dane le cas d'adresser aux CantODS, 
auraient été mieux appróciées, et qu'on aurait épargnÓ it la 
Confédération autant de récriminatioua amèrea que de menaces 
de Texatìone. Cette attente était d'autant plus fondée que la 
Suisse Hvait rempli de son chef tout ce que le droit dea gene 
pouvait lui imposer et que les États voisins, qui auraient peut- 
Atre pu la prevenir du danger qui l'a menacée, n'avaient pas 
cru devoir le faire, 

L'ofSce que monsieur le baron de Yignet lenir a adressé, 
te 23 avril, a dd produìre une ìmpression péntbte: forts de leur 
conBcience et intimément convaincus d'avoir fait tout ce que 
pouT&it leur imposer le droit dea gena dans des temps et dana 
une position si difficile, les Bourgmestre et Conseils d'État du 
Directoire federai, seraient prèts à réfuter, avec un plein euc- 
cès, ces inculpations hasardéea, a'ila ne préféraient vouer toute 
leur Bollicitude à maintenlr dea rapporta de bon voiainage avec 
tous lea Étata qui entourent la Suiase et & écarter de leut 
cMé tout ce qui pourrait nuire & ces rapporta. 

En renouvelant la protestation qu'ils ont faite contre tonte 
prétention qui porteraìt ntteinte aùx droits de la Suiase ìndé- 
peudante, les Bourgmeatres et Conseils d'État ont l'honneur 
d'informer monsieur le baron de Viguet, que l'unanimitédes 
Centone a prononcó en deriiier lieu le renvoi da territoire 
Suisse de tous les réfugiéa qui, abusant du droit d'aaila qu'on 
leur avait accordé, ont pria une part active h l'invaaion en 
Savoie. Ce renvoi qui s'est déjà efFectué en partie, ensuite de 
pi'écédentes décìsions de la pluralité des Cantina et deaquets 
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le Directoire iìMéral a ìoformé monaìeur le baron de Vig:oet 
en date du 18 mars, se trouvera coneommé en pea de joun, 
d'aprÒB les déolarationa qui leur aont patTenuf>B rCcemmentde 
la part dea GouveraemeDB Cantonaux. 

Quant & ce qui eerait de poursutvre, selon lea loia, lee ci- 
toyeDS auisBeB qui pourraient avoir pria une part active aux 
événemeDB BusmentioDDés, le Directoire federai ig^ore qu'ìl y 
en ait qui se soient renduB complìces dea réfug^iés qui ont été 
déclarée indignes du droit d'asile doQt ila avaieut joui, et ila 
De pussédaieot en aucune fa^on le droit d'intervenir en matière 
judiciaire; il ne peut dono qiie a'en rapporter aux décisions 
que les autoritéa dea Cantone souveraina pourraient étre dana 
les caa de prendre à cet égard. 

Lee Bourgmeetres et Conaeils d'État du Directoire federai 
aiment à croire que 9. E. monsieur l'envoyé extraordinaire et 
miniatre pieni potent taire de Sardaigne, B6 oonvaincra qu'tla 
n'ont ceasé de faire de leur cdté tout ce que dana lea circon- 
stancea gravea et difficiles oA ita se sont trouvés placés, on 
pouvaK attendre d'euz, pour le maintien et la oonsolidation dea 
relatiODS internationalea et de bon Toieinage, ila espèrent en 
retour que les mesnres exceptionnellea et Texatoirea prises en 
deinier lieu à l'égard de la Suisse par le OoOTernement de 
S. U. le roi de Sardaigne, en oppoaition à cea relation*, CM- 
seront d'avoir leur effet, et ila réclameut en conaéquence foi>- 
mellement la ceseation de cee meaures. 

Les Bourgniestrea et CoDseils d'État du Diret^re federai 
ont l'honneur de préaenter à S. E. monsieur le baroads Vi- 
gnet lea nouvelles aasurances, etc, etc. 

Bignè au nom dea Bourgmeatree et Conaeila d'État da CaUton 
de Zaricb Directoire federai. 

I* Sourffmettre e» ekarft 

ìi. HlBZB. 

Zt tfyféUiiré d'État da la Canfifiération 
Oonzbnbach D. a. 
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Jì^péeke conjtdentielle et réìervée de monneur le comie Solar 
de la Marguerite à montieur le etevalier Saàtt-Marsan à 
Mmtiek. 



Monsieur le chevalier, 

Turin, 17 jtiin 1835. 

J'ai ea t'honneur dfl toub aononcer dans le tema que S. M. 
av&it daigné élever à la cbarg^e de miDÌstre d'État le comto 
de l'EBcarène et de le remplacer au ministère de l'iotérieur 
pai; le comte de Pralormo. Od était IoId de croire qu'un chan- 
gement de personnee qui ne diSèrent paà daoB leurs opinioDa 
politìqiies, pdt jamais donner lieu à penser que c'étaìt une de- 
TJation de la ligiie constammeat euìvie par 8. M., depuis san 
avènemeot au tròne. Cependant, des étres malveillants, jaloox 
de la bfUe perspecttve et de la tranquillité doot dous jouissops, 
oDt expreesément ébniité que la sortie du comte de l'Escarène 
était un indice de mauvais augure et était motivée par le be- 
boÌd qu'avsit sentì le roi de donner sa confiance à d'autres 
qu'& des rojolistes. Je regrette d'avoìr & entrer dans cee dé- 
taila ; maia cornine S. M. a lieu de croire par lee propos que 
quelques-uDB dea minietres accrédités prèB d'elle ont teous, 
qu'ils ont représenté de cette manière a leurs Cours une me- 
sure tout-à-^it mtérieure, qui n'a aucun rapport avec sa poli- 
ttque h l'étranger, et qui a eu dans le pays l'asBentiment g:é- 
Déral, elle a jugé à propos d'en faire informw sea ministres 
prés lea principales Cours pour qu'ila puissent au beeoin éclai- 
rer lee Cabinets près desquels ils résident Bur la conduite du 
Gouvernement du roi, sana cependant les cherger de donner le 
moindre publicité à cette dépèche d'une nature con fidenti eli e. 

VouB aurez bbdb doute, monsieur le cbevalier, dana le teins 
entendu parler d'une aasociation fondée en de fort-bonnes vues, 
mais qui n'était paa moina un inconvénient par la couleur du 
parti qui k tort ou k raieon lui avait été attribué et que le roi 
par dea conflidératìoDB de prudence n's pas cru devoir permettre. 
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Getta aseociatioD, qui portait le Dom d'Amiti^ CathoU^ve, a cesse 
d'existef du mómeDt oiì le roì en a eignifìé la volonté; c'eat 
doDC à tort qu'à préseot on la rappelle au Bouvenir, mais le fait. 
est que dea petsoDoes étrangères à notre pays et dans lequelles 
Be trouvent uniquement par les vicÌBsitudes politiques qui ies 
ont forcées à s'éioigner de leur patrie, voulant exercer de l'in- 
fiuence et dirìger l'opiDion publique, ont donne lieu & parler de 
Qouveau d'une chose oubliée. 

n paralt que monsieur le comte de l'Kdcarène c'a paa compris 
tout ce que cette manoeuvre avait de préjudlciel, soulevant dee 
divisìons et séparant en deux lìgnea lea fìdèles serviteura de 
l'autel et du tròno. Il n'a peut-étre pas comprìa que pour auivre 
une marche droite, pour ne pas s'écarter de ce que la religion 
et l'hoDneuF commandent, pour applìquer au beaoin dana toute 
leur étendue Ies principea que nous devons loyalemeut défeudre 
méme au perii de notre vie, il n'est pas néc«toeìre d'une direc- 
tion speciale, ni d'un centro d'action privée. Ayant admia dans 
sa maison lea personnea qui se faisaient remarquer par une teii- 
dance aux intriguea et donnant ainai lieu k des interprétationa 
fìilcheuaes, l'attention publique se trouva naturellement tournée 
sur le miniatre de l'intérieur. Cet état de cboaeg a pu etre to- 
lér4 par S. M. ausai longtems que mouaieur le comte de l'Esca- 
rène, dont te zèle et la fidélìté sont bora de doute, n'avait pas 
dépasaé les bornes d'une cooduite plua imprudente que dange- 
leuBe ; mais lors qu'en se livrant à dea peraonnes plua rusées 
que lui, il prèta la main à dea intriguea qui tendaìent & porter 
la division parmi lea mìnistrea de 8. M., à iaepirer de la dé- 
fiance envers dea personnea dont elle à toujoura re^u des preu- 
vea de dé.vouement, à faire croire coupables de haute trahison 
ces mtoes peraonnes, il n'était plus poaeible que ce ministre 
conservAt encore la confiance de S. M.; de là la uécesaité de son 
renvoi. 

Dans cette circonstance désagréabìe le roi n'a eu qu'une 
pensée, c'eet-à-dire de montrer qu'il désapprouvait la conduite 
et non les principes politiques de monaieur de l'Eacaròne, et à 
cet e&et elle a choisi pour aon successeur monaieur le comte 
Pralormo qui, dans une longue carrière a donne, soit à l'étr&n- 
ger, -soit à l'intérieur, des preuvea dea doctrines purement 
monarchiques qu'il professe. 

Je n'entrerai pas en de plus granda détails pour développer 
cette commuuication. Vous devez rester convain^u, monaieur le 
cbevalier, que le -Gouvernement du roi marche toujoura dana 
la méme ligae. J'ai re^u l'ordre exprèa de Sa Majesté de vous 
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le m&nder et eet otàn ivaotnt le più gnoi poidi à uon u- 
wrtioD, Tou iDdique astes toute la eonfianee qu'elle doit voui 
iiupirer. 

Becevez, monnear le ehevalitrr, l'asturaoce da ma coniidén- 
tioo distingnée. 

BOLAB DB LA. MAKQUBaiTB. 



ZtìUr€ 
a wmmfmor Tiktriù Patea el ctntt TànduU dtìia Scart*a. 



Beeellentinìmo Sjgfnore , 

Torino , 14 febbraio ld34. 

Hi fo un vero piacere «d onwe di trasmettere a Y. E, imme- 
diatameota una copia dell'ultima operetta pubblicata dal car- 
enale mio zio ris^ardanta quaai unicamente il Piemonte ; per 
non tardare l'invio che le fo d'intelli^nza dell'eminentissimo 
EÌo, 080 inviare la detta copia a V. £. tal quale la ricevo. Avrei 
voluto poteraa preientare fregiata dell' illustrisBimo di lei nome 
una copia stampata a Torino, ma la re^ia Censura non sembra 
disposta a permettermelo ed ad esempio di ciò che ha fatto per 
l'opera di Sua Bantitk, anche per questa del cardinale Decano, 
ha preso it partito dì non rispondere onde stancare il libraio. (Sic). 

Desidero ardentemente che i progetti sulla Censura abbiano 
un felice esito, aerei felice di vedere coronati ^li sforzi di Y. E. 
per i) pubblico bene, ma mi permetta di dirle sinceramente che 
ne dubito assai, assai, e che temo o che-noo riesca in massima, 
che nell'esecuzione non produrranno l'effetto che si desidera. 

Il male della Censura è grande, ma esso non è che un anello 
della gran catena, con la quale la setta giansenistica ha invi- 
luppato questo Regno . dico giansenistica, ma intendo e gianse- 
nistica e parlamentaria, giacché non sono, secondo me, che una 
•ola che cambiano di nome secondo che influiscono o sul tem- 
porale o sullo spirituale. L'idee e massime giansenistiche e 
parlamentarie sono le medesime, concilii e chiesa riunit* -~ 



Uv.i:^d.,CjOO*^IC 



— 887 — 

■tati e nuiooi — KppeUi e rìmofitranM — limitatioQe sei poteri 
del Sovrano ~ limiti nelJa giuriBdÌziooe di Pietro. La storia e 
i'esperienzB ci dìrnostrano ctie frutti tali massime hanno pro- 
dotto. La cospirazione parlamentaria e giansenistica ò quella 
che più deve far temere ì soTraui, perchè è quella che sì ap- 
poggia all'opinione contro la quale le baionette alte fine hanno 
anch'esse il torto. Ora che questa cospirazione esista da quasi 
QD secolo in Piemonte, che la Magistratura intiera e porzione 
del Clero ne feeciauo parte è fuori d'ogni dubbio, le prove 
iuutili sarebbero; ma Ciò che è da riflettersi si è che il gian- 
senismo ed il parlamentarismo oon solo esiste in Piemonte come 
in altri paesi, ma vi esisti- ben più forte perchè nel Piemonte 
solo si trovano riunite nel corpo primario per essenza della 
setta, cioè nella Magistratura, uon solo l'esercizio della giu- 
stizia, ma ancora l'alta ammioistrazione degli affari ecclesia- 
stici, l'istruzione pubblica e la direzione della stampa e della 
censura ; appunto cioè tutti ì mezzi per formare ì' opinione 
presente e futura, e per trovare ovunque appoggio. Tutte le 
carriere del foro , della chiesa e delle lettere sono in potere 
del giansenismo , non si vuol né stampar né legger libri ad 
esso benevisi. (Sic). E poi si potrà sperare cbe con misure 
parziali si potrb sperare un vero rimedio io non lo posso cre- 
dere. Il governo se non è persuaso del pericolo del giansenismo 
deve lasciarlo tranquillo e per un timore secondo lui non reale 
Don deve affrontare un si forte nemico ; ma se è persuaso del 
pericolo e d^Ua forza del nemico, deve attaccarlo in modo di 
togliergli i modi di nuocere. 

Io sono intimamente persuaso che fintanto che gli aSari 
ecclesiastici, l'unìveraìtè e U censura saranno nelle attribuzioni 
del signor conte di Barbaroux i mali che minano questo paese 
non si ripareranno. 

Non creda V. E. che questa mia idea sia figlia della mia 
opinione personale sul signor conto di Barbaroux; essa nasce 
più particolarmente perchè Ìo*rÌguBrdo la riunione dell'ammi- 
nistrazione, se dir si può, degli ajfari ecclesiastici, dell'university 
e della censura nel Capo della magistratura (che parla e opera 
nei reali consigli come appoggiata all'opinione di un corpo) 
come la cosa la più contraria all'interesse del trono e del 
l'altare. Né credo questa mia idea nuova, anzi credo che sìa 
talmente generale che anche i Gpverui i meno amici del diritto 
divioo e della Corte di Roma, non si sono mai immaginati una 
■imile riunione. 

Se si vuole il bene bisogna cambiar sistema, qui si è sempre 
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CftDnmioato con la diffidenza di Roma, con un cieco abbandono 
nella magistratura ; si cambii; si ag:isca con fiducia con Roma^ 
e si tolga alla magiatratura tutto eia che non • riguarda i 
tribunali ; e bÌ otterrà allora un vero bene, purché ai abbrac- 
ciano le buone massime della gioveutiì che non sarA istruita 
dalla setta e che non dovrà obbedire ai principii della mede- 
sima per non vedersi chiusa ogni carriera. 

Il vero mezzo di riparare il male è, a mìo parere, la crea- 
zione dì un nuovo ministro per gli affari eccleeiaatici , iatru- 
zìone pubblica e censura, attributi che ai tengono ioaeparabìl- 
mente per la mano : in questo ministero si metta un uomo 
che per censo e virtù e qualità personali inspiri fiducia ai 
buoni ed. al clero , e prepari coi mezzi del suo posto una nuova 
generazione quale il governo suol desiderare. 

I parlamentari grideranno contro questo progetto dicendo 
che negli affari ecclesiastici ve ne sono molti di mista giarìs- 
dizione; ma a queste grida è &cile la risposta; primo l'esem- 
pio di tutti i governi sino quello dell'Àuatria; in secondo si 
risponderà che in tali caai il Ministro degli affari ecclesiastici 
consulterà t'avvocato generale e il Consiglio di Stato. 

Io ritengo questo mezzo come unico , anche perchè esso 
faciliterebbe forse di combinare la residenza a Torino di un 
Nunzio, che io credo utilissimo anche politicamente parlando. 
Mai in certi difficili casi il Governo trova ne) proprio clero la 
facilità che trova con Roma. Qui si è perduta una bellissima 
occasione quando si stabili la commissione ecclesiastica 
sarebbe potuto avere un legato sott'un altro titolo; e poi 
avvezzato il paese trasformarla in Nunzio ; ma CÌò che non si 
è fatto può con destrezza farsi ; né Vostra Eccellenza lascierà 
mezzo per tale deliberazione. 

M'immagino che V. E. mi dirà che per ciò fare avverrà gran 
guerra, e che V. E. non troverà ausiliarj. Lo so, la cosa è 
difficile, l'impresa è grande; ma appunto per questo è degna 
di lei; essa è giusta e nell'interesse del bene della chiesa « 
del re. Iddio lo aiuterà. 

Disposto a ben presto abbandonare questo paese grato infi> 
ultamente a tutte le bontà che V. E. ha avute per me, mi 
permetta che le apra il mio cuore su due persona che V, B. 
avvicina. La prima è il marchese di Montmorency di cut ellt> 
conosce tutto il candore e le ottime qualità ; so che Vostra 
Eccellenza lo stima e con ragione, esso potrebbe essere presso 
il Sovrano utilissimo; ma perciò bisognerebbe che si conser- 
vasse presso il re quale era mesi sono n^ pi^, né meno , onde 
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S. U. veda cbe niuna influeoza estranea al auo cuore ag:J8ce. 
Li seconda persona è un compagno dì teatro ; io non ho nulla 
contro di eaaa ma si avvicina molto airiUustrtasimo e molto 
a Tostra Kocellenza; vorrei ingannarmi, ma io non gli credo 
principii certi e fìssi sopra certe materie, e temo che facilmente 
si piegherebbe a quelli che lo potessero condurre al Ministero. 
Io non sono atto a giudicare , ma non lo credo un uomo ad 
alti mezzi, e senza dubbio di poco tatto lo tengo, pensando che 
non ha saputo scansare il gran male di darsi il tuono o almeno 
di farsi ritenere qual favorito. Io crederei che se una tale 
persona si mescolasse in una riforma qual si desidera potrebbe 
for torto alla domanda e se fosse incaricato di esecuzione si 
rischierebbe di Don aver l'esito corrispondente al desiderio. 

Voglio lusingarmi , e ciò formerebbe il mio contento , che 
V. E. vorrà prendere questa mia franchezza come un attestato 
dell'alta stima e rispettosissima riconoscenza che le professerò 
tutta la vita. 

Profitto di questa occasione per confermarmi con il pit pro- 
fondo ossequio 

Di V. E. illustriasima 

DetotUtimo ed oUliffotUtimo tento 
TiBBBio Pacca. 



IiatT%ctÌom proviioiret laUtéet par le conte Solar de la Margue- 
rite, minittré du roÌ de Sardaiffne à Madrid, à M. le eomte de 
Saint-MariiM, eomeUler de Légatian. 



Monsieur le comte , 

Madrid, le 5 avril 1834. 

n serait sans doute superfiu de vous laisser en partant au- 

cune instruetion, si je considérais uniquement vos talens et 

votre zèle; mais dans les circoustances extraordinaires et diffi- 

ciles dans lesquelles se troave l'Espagne, je ne pois aban- 
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doDDflr uoe misaiou que j'ai l'honaeiir de régir depuii plui d« 
neuf ans, san? tous dicter lea réflezioDS qu'uue loDgue eipé- 
rience dea alfairea de l'Espagne et dea intéréts de la cause 
monarchìque m'autorisent à croirs fort utiles, et tendast à 
combler le désir que voub avez de mériter toujours plus la 
cooQance du Gouveroemeut de S. M. 

1^8 instructions générales, qui ont été dictées par ordre du 
roi à mea antécesseurs et h moi, doivent Stre eans doute la 
règie principale de votre conduite; mais lea tems soDt entière" 
ment chaugés; des iutérSts nouveauz demandent de Doaveaux 
Boins et une plus ampie explication dea prlucipes qui doivent 
guider lea agens diplomatiques du roi en cette Légatìon. 

L'Espague partagée en deux grandes fuctiona, qui, au moyen 
d'une horrible guerre civile, déchirent ce malheureux pays, 
noua préaente la grande lutte du royalisme avec la révoIutìoD, 
la méme lutte dont tous les pays fouroiraient le thé&tre, poar 
peu que la vigilauce dea Gouvernemens diminu&t oa que leur 
force vint &. manquer. 

Il ne faut pas dono regarder ce qui ae passe en de^a dea 
Pjrenées comme uue' queation intérieure de famlUe , comme 
une afl^ire simplement espagnole, mais comme un éTénement 
de haute importance pour toutes les Puiaaaoces et auquet les 
Gabinets étrangera ne pouvaient reater indìfférents. 

L'Angleterre et la France ont été forcées par leur aituation 
et par la tendance dea partia dont ellee BubiBsent le joug, à 
reconnaltre la fille de Ferdinand VII, malgré la orainte qu'in- 
spire, Burtout k la seconde de cea Puissances, l'esprit de de- 
magogie qui a'est développé, d'une manière si effrayante. Lea 
autres Cours de l'Europe, qui ne sont pas en la méme posi- 
tioD, ont suspendu leur jugement; elles ont vu avec défisnce 
la marche du Gourernement de la reine, elles n'ontpas cru 
à la réuBsite dea efforta que t'ou faiaait pour resister à l'exal- 
tation dea libéraux et ont retar.lé leur reconnaifisance. 

Notre auguste aouverain ne a'est pas aéparé du systèmede 
conduite de eea alliés, puiaque par des conaidérations que nouB 
devouB apprécìer, il & cru ne pas devoir Taire un incident 
des droits positifs qu'a la MaìBon royale de Savoye à la sue- 
cession de la Couroune, droitB lése» dans toutes leurs éven- 
tualités par la loi qui a aboli la pragmatique de Philippe V, 
et les sagea prescriptiona du Traité d'Utrecht. Il ne s'est paa 
séparé de ses alliéa, et torsqu'ils croiront de lever l'interdit 
jeté sur l'Espagne, il ne sera sana doute pas le dernier (noua 
arons lieu à le croìre) qui reconnaltra, ai non le droit d'Isa- 
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belle II, le &it de n sauveraineté. Il ne coavi«ot cependant 
pte de regtirder cette conduìte comme une adbésion aveugle 
aux vues dee autres Cours. 

Iln'estpas nécesuire, M.lecomte, de voue rappeler que Dotra 
BouveraiD, justement jaloux de l'indépesdance doQt doit jouir 
un prÌDce qui ne relève de personne que de Dìeu et de son 
propre droit, porte égralemeat sou atteotion & ce que l'esprit 
de déaordre et de revolution de notre siècle ne ternisse l'éclat 
de qa couroDne, et & ce que Ics PuìesanceB étrangères, regar- 
dast toujours notre alliance comme fort importante dans le 
cas d'une criae, nous trait«nt en attendant avec les égards 
qui nous sont dds, sana leur permettre de se mélet de noa 
affaires, ni de nous imposer le parti que noua avons & suivre 
dans les difEérentea questione qui s'élèvent en Europe. Cette 
Tue generale de notre Cabinet doit ausai avoir son applica- 
tion dans la Péuinsule. 

Bq faisant abstrsctiou de toutea les opinions que l'on peut 
avoir & Berlin, à Vienne ou à Saint Pétersbourg sur le règne 
de don Carloe si jamaia il venait & triompher, sur les craintes 
que leur inspire son esprit religieux, le prétendu fauatisme 
de ses partisana, l'excesaiTe rigueur de sa justice, craintes, 
qui aux yeux de certaina politiques contrebalaocent les bor^ 
reurs, lee Crimea, les excèt des révolutionnaires, en faisant 
abatraction de telles opinions et des Boubaits qui en dérivent 
pour que le pouvemement de la reine s'établiaae avec des 
formes modéréea, qui garantissent en appareace le repos de 
l'Bspagne et le principe monarcbique, vous pouvez étre per- 
suade, monsieur le comte, que notre Cour préfère le triompbe 
de don Carlos. 

Ce n'est pas un iutérAt de famille, c'eat l'intérdt de l'État 
etlatranquillit^ de tonte l'Italie, sur laquelle les affairesdel'Es- 
pagne aat toujours une ai grande inSuence, qui nuus y engagé. 
Bu ce sena vous pourrez entendre les représentants des autrea 
Puiisances faire dea voeux pour que le tràae d'Isabelle s'af* 
fermiflse, et ne pas vous croire obligé de vous y assouier. Je 
n'entends tans doute pae qu'il voua convienne marquer par 
votre conduite des seutimens opposés, qui pourraieot exciter 
la dé&auce de vos eollègues et mdme du Gouvernemeut espa-. 
gnol, avec kquel vous devez maintenir la meilleure batmouie ; 
niais j'entenda que ai yous vous trouvez en positiou de rendre 
le moindre aervice à la cause de D* Isabelle, vous devresab- 
solument voua en abstenir. Je ne voua conseillerai sana doute 
pas de compromettre Totre personne, ni la mÌBaion du roÌ en 
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prMant imprudemment et sana meBure l'oreiile aux agena de 
don <JarloB; je àais qu'elle est votre réeerve pour avoir beeoin 
de Tous la recommaoder ; mais ai par dea considérations de 
po]Ìtique vous ne deviendrez pas l'org-ane du prince que noua 
déBirona, il eat d'un intórtìt primaire, d'un haut ìntétèt que 
jamais la Légatìon de Sardaigne fasee un paa, une démarche, 
diae nn mot , qui puìBee porter préjudice & la cauae dont le 
triompbe eat ai important pour toutea lea monarchiea. 

Voua allez voub trouver, monaieur le comte, dads une poai- 
tioA particulière, qui n'est pas exacte, et par conséquent pluB 
difficile; vous n'étee ici que toléré, votre qualité de chargé 
d'&Ebirea, qui n'eet pas douteuse pour notre Cour, peut ótre 
conteatée par lo Gouvernément eapagnol. Vous pouvez ètre 
sdr qu'on ne prendra & votre égard aucune mesure qui ne 
aoit commune auz autres; car une ezception ne pourrait avoir 
lieu qu'en tant que par quelque imprudence, dont voua dtea 
incapable, vous vous rendriez auapect. 

Suìvant la conduìte des agena des troia Coura, et speciale- 
ment de celui d'Autriche, vous voua placerez exactement dans 
la position qui noua est preacrite. 

Il -faut pourtant quo vous ayez eouB les yeux ce qui leur 
sera formellement ordonné, et non ce qu'individuellement ila 
pourraient imaginer, car, tout étant aur la bonne route, vous 
risqaeriez fort de vous égarer. 

Deux circostancea fort graves sont à prévoir, dans lesquelles 
vous pourriez vous rencontrer. Celle que le Gouvernement de 
la reine eoit renversé par le parti liberal pour y aubatituer 
ane toute autre forme, et celle que menacée par lea factions 
qui combattent en Espagne, ou pour quelque buccòb de 
don Carlos, la reine quitte la capitale et ae retire. 

Dans la première voue nesauriez avoir aucuu embarras; en 
vous pla^nt du memo coté que lea LégationB des troia Coura 
VOUB suivrez les intentiona de la oAtre et voua attendrez dea 
ordres; dans la seconde il est clair que vous ne pourriez en 
aucun caa suivre le Gouvemement eans une autoriBation spe- 
ciale, et lorsque lea agena d'Autriche, de PruBse ou de Bussie 
trouveraient dea ezcusea pour le faire, vous devriez en trouvet 
pour ne pas lea imiter. Je ne croia paB que lea agena de ces 
PuJBaances prendront un tei parti qui aerait en contradictioD 
avec la politique des CabinetB, qui n'entendent certainement 
point qu'on suive lea desttnées d'une reine, que l'on ne re- 
garde paa comme ielle, et je l'indique uniquement pour que, 
le caa venant, ft moina d'avoir de^ motifa bien fort contraires, 
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Tous considériez leuT résolution comme peraonoelle et t«lle à 
exiger une plus indre réflezioD avant de a'j conformer. 

Sì après le départ de la Gour les CarliateB venaieat à oc< 
cuper la capitale, il est clair, monsìeur le comte, que tous ne 
aeriei pas autorisé à traiter aree eux, ni à faire dee démarcbes 
qui compromettFaient la Légation en caa d'un nouveau revers, 
mais il est clair ausei que toub devriez expliquer verbalemeat 
et coafideutiellement les motifs de votre réaerve, donnant en 
méme teme les plus amples asBurances qu'ausaitdt que D. Carloe 
eeraìt établi aur le trdne, notre Cour, qui verrait alora Bea 
vteus accompliB, ne aera pas la derniòre & le reconnaltre et k 
lui marquer lag aentiroens d'amitié et d'iutérét que le roi 
notre auguste eouverain u'a cesse de nourrir pour l'auguste 
persoDue de don Carlos. 

Eu attendant que les événemens se dérouleut et jusqu'à ce 
que le Gouvernement actuel est sur pied, je tous engagé, 
monsieur le comte, à traiter toujours aveo le miniatre dea af- 
faire étrangères de la maDière la plus conciliante, loraque 
méme par l'aigreur qu' excite la non-reconDaisaance il ne 
se donn&t aucun empressement pour seconder lee offices que 
vous lui adresserez eu faveur des sujets du roi. 

Il est bien qu'aussi longtems que les circonstancea actuelles 
aubsistent, Tona inculquiez à chaque occaeion aux codsuIb du 
roi dans la Péninsule, de mettre dana leurs rapporta avec lea 
Butoritós locales plus d'urbanité et de douceur encore que 
celle que j'ai eu toujours le soin de leur recommander. 

Vous-mème soyez plus avare de vos notes et n'en adressez 
que pour dea faita dont la justice que tous réclamerez serait 
evidente, pour ne pas tous eiposer à un refua blesaant, ré- 
SéchiBBant qu'ou sera bien aise de saisir l'occasion de montrer 
indirecteroent la mauvaiae humeur aTcc laquelle OQ regarde 
les Coura qui n'ont point reconnu. 

Je ne doute pae que vous ne remplissiez rotte mission de 
manière & justifier la confiance que l'on a placée en tous, et je 
m'empresserai d'en répéter à S. E. M. le ministre dea affaires 
étrangèrea, dont tous étes avantageusement connu, l'aSBurance 
plus étendue ; mais je ne finirnìs pas cette esquiase d'instruction 
aans tous dire que, comme chef de cette Légation, je désire 
qu'elle cooserTe la méme réputation, le méme caractère, la 
méme couleur qu'elle a constamment eue depuis le 1 mare 1825, 
età cette fin, auasì longtems qu'il plaira au roi d'en y main> 
tenir, tou» regarderez sans toub en ócarter les maximes que 
j'ai étabtiee comme la règie de TOtre conduite ftTec cette dé- 
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férenee doni voua m'vret d4jà donne des prenvea, et qui eat 
si néceBssJre pour qne le sem'ce marche, et poar que tous lu 
membres d'une mission se mootrent animus du nidme esprit 
et tendent ég;alement au aeul bat que noua arona en vne, U 
Service du roi notre auguste seigaeur. 

Je me fais un devoir de soumettra ces mémea instructìons à 
r&pprobatioQ de 3. E. M. le comte De la Tour ministre dea 
affaires étrangèrea, qui les rectifiera en ce qu'il croi'ra conve- 
nabìe ; mais en attendant je tous recommande de vous y con- 
former et à cette fin, pour maintenir cette couleur et eette 
iiDportance qui a été acqujse k la Légation du roi par lei 
suffrages de tous les honnétee gens et dea royatistes speciale- 
meut, je désìre, monsieur le comte, que voua ne repoussiez 
pas la juste confiance des personnes qui ont toujours regardé 
la Légation de Sardaigne comme essentiellement attachée à la 
boone cause, et enaemie de toutee les ianovations dangereuses, 
soit qu'elles vlennent proposées par des doctrìnairea que par 
des libéraux, c'eat-à-dire, que toutes les fois que tous pourrez 
rendre service, aans voua comprometb'e, à ceux qui soutien- 
nent les rrais principea monarchiques, tous tous empresserei 
de les satiefaire de la méme manière que j'ai coDstamment 
pratiquée, tous persuadant que le zèle prudent et éclairé que 
tous déployerez en pareilles occasions obtiendra l'approbation 
du GouTernement du roi, car la cauae de tous lea souTeraìna est 
la mAme et on aert également notre patrie quand on coopàre 
dane une autre état au euccéa des princìpes de justice, d'ordre 
et de proapérité attaqués dana leur essence par les réT(dutioD- 
naires de tòutes lea nuauces, qui tìennent des langsgea dif- 
férents, mais qui aTec la m€me iniquité dans le coeur cwidti- 
sent tous au m€me précipice. 

J'ai l'honneur d'6tre, 

. Honsieur le cointe, etc. 

Le eomte Solar db la HABauBBtn. 
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Instrvelions donn^s par M. U coititi Solar de la Marguerite à 
momieuT le chevalier Cerntti à Voccaiion de sa ntutton. auprèt 
de do» Carlot M Stpaffne. 



Uonsieur le cfaevalier , 

Gdnes, 15 novembre 1835. 

L'iotention de S. M, est que tous toub rendiez en Espagne 
aaprèa de don Carlos ; mais avec toute la prudeace et le secret 
coDvenable, afin qu'on ne puisse pas en étre instruit en France 
ni en Aogleterre. Voua tàcherez de pónétrer en Espagne au 
. moyee dea relations que vous vous atea déjà procurées et vous 
voua rendrez au plutdt possìblc au quartier general de don Carlos, 
où la réserve et le secret de votre expédition doivent ètre éga- 
lement gardés, Vous ne verrez que les personnes avec leaquelIeB 
il vous sera absolument indispensable de vous entretenir, et 
vous aurez soin qu'aucune iudiscrétìon ne vienne vous compro- 
mettre et dévoiler le but de votre voyage. 

Il eat easentiel que vous exposiez directement k don Carlos 
ce que vous fites chargé de porter è sa connaiBsance et que vous 
lui expliquiez la communicatiou dont vous atea cbargé, en lui 
disant que la Cour de Prusse, voulant lui faire parvenir dea 
observatioDs quelle croit importantes pour le succès de sa 
cause, le roi s'est prétó volontiera à l'iavitation qu'il en a re9u, 
d'étre l'intermédìaire de ces Communications; qu'à cet effet il 
vous expédie au quartier general, et que vous étes par con- 
aéquent spécielement chargé d'exprimer au roi d'Espagne les 
sentimens que le roi uotre auguste maitre ne cesse de prò- 
fesser envers lui, et de lui exposer ensuixe ce que le Cabinet de 
Berlin désire soit porte à sa connaissance dans les termes 
avi vanta: 

( Plus Dous nona intéressons au succès de la glorieuse entre- 
« prise de don Carlos, plus nous regrettons que ce prince n'ait 
< pas encoie rompu le silence et présente à la nation espagnole 
( un drapeau sur lequel elle puisse lire son avenir en le recon- 
f naiisant camme Bon roi. Dans l'epoque où nous vivong plus 
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f que jstnais U parole est devenue une puissaiice doct il faut 
f te servir pour s'emparer et s'étajer de l'opiDÌon pnblique. 

< DeB proclamatìoDs, par lesquellee don Carlos ferait connaltre 
( sa ferme réBoIution de maintenir et de reconstruire dare Bon 

< royaume les anciennes inetitutions proTinciales porteraient au 
e comble le déyodement de son armée et de bsb adbéreats ; elles 
e démeotiraient lee calomnies répandues par aee ennemis, et lui 
« g^goeraieot lesmasseB qui hésitent & se déclarer pour luì,par- 
« cequ'elles n'entendent que dee bruite meneongerB, qui les 
« remplissent de méSaDce et parcequ' elles ìaterprètent sod ai- 
c leuce comme ud aveu tacite qu'il ne vise qu'au despotisme, 
( ou du moina qu'il ne pense pas k baser son syetème d'admi- 

< DÌBtr&toD Bur dea principes aolìdee, tele que sa sollicitude pa- 
■ teraelle pour le bien de bcb Bujets les lui inspire indubita- 
f blement. 

e Un manifeste par lequel il B'eng:ag:erait à confimter ou à 
t rendre sux provinceB les Fueros et privUèjfit qui leur sont 
•: chers, et k maintenir ou reconstruire partout laslUertét eiviUt 
e et locales fondées dans la nature et consacrées par l'bietoire, 
t Ubertét qui couvienneut bien autrement aux véritables inté- 
c réts dee peuples que ce rimulacre de liierté popiUaire, qui ne 
f produit que l'anarchie et le désordre, et bien autremeut que 

< cette funeste manie de eentralUation, qui nivèle tout et foule 
• aux pieds Ut droÌt$ aequia dei nationt; un tei manifeste, 
« croyons-nous, opérerait des miracles ; il ouvrirait k don Carlos 
€ les portee dea prorinces encore fermées pour lui, et détache- 
( rait tous les vrais espagnois d'une cause qui les conduit vera 

< l'ablme. C'est alors qu'on les verrait accourir et se dévouer 
f pour un prince, dans lequel ila aimeraient a reconnaltre le 
« pére de la patrie, résolu de respecter leurs instìtutions pro- 
f vincìales qui, bien loin d'6tre incompatibles avec le principe 
« monarebique, ^n seraient les plus fermes soutiens, ainsi que 
« prouvent la Navarre et les provincea basques, encore en pos- 

< session de leurs ancieus privilèges. 

e Voilà, noua eu sommes coQvaincus, le seuI moyen sdr et 
« efficace pour vaincre la fausae liberté de nos joura. C'est ainsi 
( que don Carlos mettra un terme non-seulement aux fausses 
f coQJectures qu'on se forme & eoa égard, mais méme à cette 
e déplorable lutte, qui déchire la belle Espagne en tant de 

< partis, et égare des millions d'espagnols sincèremeot dévouéa 
f à leur patrie, qui ne s'opposeront paa avec le teme aux r6- 
c formes, dont pourrait avoir besoin une administration qui par 
« la perte de l'Àmérique a perdu une de ses prìncipales bases. 
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f Nou8 formons dono dea rteux ponr que le noble et hérolque 
f préteodant ne tarde plus.à se prononcer et ft éclairer ea luftme 
t tema l'Europe sur ses Inyalee intentìons ». 

Toutes les Cours d'Europe déplorent l'afTreuee lutte engagée 
eu Espagne, et elles ne peuvent pas k moÌDs de réfléchir que 
l'orìgine de cette tutte est attachée k un puint de d oìt conteste 
qu'il ne leur appartieni paa de décider, Pourquoi don Carlos 
ne publierait-ìl pas à l'Europe entière, par un manifeste signé 
par Iui-Ri6rae, lee fondements sur lesquela repose boo droit ex- 
cluBJf au tróne de l'Eapagne? Ponrquoi ne ferait-il paa un 
sppel à toutes lea Puisaances donnant en mème tema l'assu- 
raace dea vuee de modération avec lesqueltes il monte sur le 
trtlne, et du déair exclusif qu'il a de falre le bonheur de 
l'Espagne? La parole royale serait une garantie pour toute 
VEurope, et cette démarche engagerait plus spécialemeut tous 
les Gabinets, auxquels on nes'eet jamaisadreBBéad'une manière 
ofScielle, k prendre & coeur ses intérfits. 

Il serait k désirer eu méme tems que don Carlos appel&t 
auprès de lui un de ces persounagea marquant auasi bien par 
leur pOBÌtion sociale que par les principes qu'ils ont jusqu'à 
préseut professés, le comte d'Alcadia, par exemple, ou tout 
autre de aes sujets également distingués et conuus, qui par leur 
Seul nom et leur caractòre iiiaplrent la confìance uDiverselle. 
Alors cesserait cette multitude d'intrigues qui sèment la dis- 
corde entre les chefs et font croire auz Puissances que le Gou- 
veniement de don Carlos, bien loin de s'établir, ne parvient 
pas mème à ee former. Entre des personneg, qui combatteut ai 
noblement sous le méme drapeau pour leur souverain et leur 
patrie, toutes lea passiona particulières devraient se taire, et 
ce trdue, qui n'est encore poaé que eur les champa de bataille, 
atiquerraìt un crédit immense daua toute l'Europe. 

L'attitude prise par don Carlos vis à-vis de l'Angleterre et 
de la France exige ausai quelques réflexions ; quelque soit le 
mécontentement que doit lui inspirer la con luite de ces deux 
Puiasances, it ne faudrait paa que, méme en apparence, il 
s'éloignàt des conseils de la politique; il ne faudrait pasque 
permettant k ses gazettes un langage blessant pour les Gou- 
veraemena dea dita paya et pour le syatème qui les régit, il 
leur montre qu'il sera toujours leur adversaire, et que lors 
néme qu'il aurait vaiucu ses ennemis, il n'y aurait pas moyeu 
de ae rapprocher de lui; bien au contraire il faudrait laisser 
une porte ouverte k la réconciliation et ne pas aigrir inutile- 
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ment des Puìsaances qui pourraìeiit, d'un moment à t'autre, 
changer de syatème à Bon égard. 

L'Angleterre met une glande imporfance sax intéréts ma- 
térielB, et elle ne soutieudra pas & outrance le Gouvemement 
de Madrid, bÌ elle voyait la possibilité de e'entendre avanta-' 
geuBement avec don Carlos. Quant au roi deB Fran^ais, il est 
trop intéreesé lui méme à ce quo le règne de la demagogie 
ne B'ótablÌBSe pas en Espagne pour ne paS favorìeer le triomphe 
de don Carlos, une fois qu'ìl serait aBSuré que ce trìomphe 
ne lui devìendra, paB funeste. 

VouBiprierez don Carlos à prendre en mtìre considération 
ces réflezioDB , et voue lui direz que n'étant pas poseible de 
mieux remplJr qu'il ne le fait la glorieuse t&che qu'il s'eat 
impoaée, de soutenir l'épée à la maio ses droitB imprescripti- 
bles fa la couronne, il Berait encore plus admirable si son atti- 
tude comme chef d'un État devenait également conforme à la 
gravite des circonstances et dea chancea qu'il a à eourir, et 
empécher ainst que les lauritirs acquis par tant de sang gé> 
néreux ne deTlennent stériles par fante de cette conduite po- 
litique dans tous les tems, et spécìalement daus les nfitres, 
aussi nécessaire que le courage personnel dont il donne tant 
d'exemples. 

Farmi les choses qui excitent en Europe une impression f&- 
cheuBt; Bur son syBtème il faut encore énoncer la crainte que 
don Carlos rétabliese le Tribunal de l' In^isilion, Ceux qui ont 
éU en Kspagne et qui connaissent la srtuation actuelle, eavent 
très-bien que c'est un fantdme ou un preteste qu'on exploite 
pour soulever des eunemis à ce digne prince ; mais comme 
parmi ses partisans il y a de ceux qui ont l'imprudence de 
prononcer ce désir, etqu'en Europe une pareille manifeatation 
fait croire à la possibilité d'un regime de réaction et de per- 
sócution, il serait fort utile que don Carlos annongàt au monde 
entier qu'il ne croit pas devoir recourìr à des moyens extraor- 
dinairea pour soutenir son tròue. Ce point est fort déllcat b 
traiter auprès d'un parti irrite par toutes les liorreurs que le 
parti contraire a commiaes, et excité par un parti de vengeance 
qui veut se saisir de tous les raoyens qui peuvent le aatisfaire; 
mais don CarloB est trop au dcBaua de ces sentimenB haineux 
pour ne pas reconnaltre qu'il est dans son intérét mÈme d'ilter 
& ses ennemis tout preteste de condamuer è l'avance son règne 
qui, fonde sur la justice, n'a pas besoin de recourir à la 
terreur. Il est néceaaaire que toub puissiez nous rappocter 
quelleB sont lea vuea de don Carloa et l'effet qu'auront pro- 
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dait les observatÌMis que tous tous étes ch&re:£ de lui eou- 
mettre ; mata il faut auasi que voub eniployez le tempa que 
TOUB resterez au quartier general pour preadre une connaia- 
saoce ezacte de sea forces, dea moyeas matériels et dea rea- 
sourcea qu'ìt a à aa dispoaition. Nous voudrions apprendre 
quellea aontles peraonnes qui l'entourcnt et qui ont de l'in- 
éuence sur aon eaprit, et avoir les plus grands détaila aur la 
aituation intérìeure de cette Cour guerrière, sur l'esprit dea 
populationa, qu'y sont aoumisea, et sur Tétat de l'armée, qui 
doit la transporter à Madrid. Il faudrait ausai aavoìr ai l'on a 
pansé & avoir dea intelligencea avpc dea peraonnea marquantea 
du parti de la reine, et si ou a tenté de lea gagner. On aura 
peut-Mre mépriaé ou repouasé ce moyen, qui suppose dea enga- 
gemens et dea conceaaions peraounelles , qu'on croira dange- 
reuses. Cependant lorsqu'il s'agit d'abrégerle terme d'une lutte 
civile ai horrible, il ne faudrait pas óter toute eapérance & ceux 
qua la orainte seule d'un plus grand malheur retient peut-étre 
encore dana les ranga opposéa. 

Toua cea pointe doirent dtre traitéa avec la plus grande déli- 
catesee pour ne pas heurter le caractère national, et aigrir dea 
peraonnea que les combats continuels, les inceudiea et lea hor* 
reurs dont ils sont spectateurs rendent peu susceptibles de sen- 
timens de modératioa envera ceux qui leur font une guerre à 
mort. Maia ceux qui se trouvent en dehors des guerrea civiles 
peuvent et doiveut le dire avec toute la loyauté et la franchiae 
qui caractérisent leura conaeils, et ii ce propoa pour conclure il 
ne reste qu'une réflexion & Taire. Don Carlos pourrait toub dire: 
«c'eat dea conaeils qu'on m'envoie;deux choaes me seraient bien 
plus profitablea: de l'argent, pour maintenìr mon armée et la 
recoDnaiaeauce dea mea droits par les Puisaances, ce qui vau- 
drait mieux que diz batailles gagnées sur l'ennemi >. Yous ré- 
pondrez à ces objectioDS que la Prusse et la Sardaigne onf déjà 
fourni lea sommes que l'état da leur finances leur a permis, et 
qu'elles avieeront auz moyens de faire de nouveaux aacrifices 
encore. Quant à la reconnaiaaance, e' est précisement parca - 
qu'elles désireut d'en approcher l'epoque, qu'on porte à aa con- 
naissance ce qu'à leur avis peut coutribuer k son triomphe et à 
cette reconnaissance qui en sera la conaéquence immediate. 

Le comte Solab de la UABausEiTE. 
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Dépiche «n ehifre dv marquU Ricci etttoyie du guartier general 
de D. Varloi en Stpt^ne a» eomte Solar de la Marguerite. 



Bayonne, 1 Dovembre 1836. 
J'ai eu, il y B trois jours, l'entrevue SD&ODcée avec monsienr 
Siero, chef du départemeot den affaires étraagères ; il m'a dit 
qu'il avait été cbsrgé par B, Carlos de venir m'esprìmer en 
8011 rojal nom combieo il avait été touché de cette nouvelle 
preuve d' iotérit de la part du roi Notre Auguste Maitre, 
qu'il ne pourra jsmais oublier tout ce qtie S. M. a fait pour 
Lui, et que comme, aprèa Dieu et sa vaìllante armée, c'eet da 
roi de Sardaigne qu'il a r^^u le plus constaut appai Jl D'hési- 
tera pas un instant, une fois munte sur le trAne, b. lui en té- 
moi^er toute sa reconnaìBBance à la face de l'Europe entière; 
il m'a fkit sentir en ménie teros que D. Carlos espérait que 
S. M. voudrait toujouTs continuer & s'intéresser en sa faveur 
auprès des eouverains ses allìés. £d rendant compte a V. E. 
de cet entretien avfc le laconisme que m'impose le chifiVe, je 
dois cependant ajnuter que ces mémeB sentimens sont parta- 
gés par tous le royalistes Espagnols tellement enthouBìasmés 
pour notre roi qu'il faut que je me tienne continue]] ement sur 
mes gard«s pour ne paB 6tre compromis par leur imprudente; 
et il est égelemeut certain que la plus grande influeoce est 
déaormais acquisa au Cabinet sarde sur les afikires de cet 
jmportant pays. Monsieur Siera m'a prie de lui faire connaltre 
quelB étaient les vèritables sentìmeuts de l'empereur d'Àutriche 
à l'égard de D. Carlos; je lui ai répoudu, sans toute fois lui 
donner aucune autre explication à ce sujet, qu'il me résultait 
que le dit souveraìn arait dernièrement déclaré d'nne manière 
offlcielle, quoique secrète, qu'il était persuade que le Gouver- 
nement de D. Carlos, i^ui est la seule solution possible de la 
criae actuelle, est le seul moyen de ramener l'ordre et la paix 
ea Espsgne. Belativement & la reiue Marie Christine il m'a dit 
que D. Carlos avait douné l'ordre formel à toutes sea troupes 
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de la traiter svec les égarda dds à eoo rang; et que lui. ne re- 
gvrderoit en Ella que l'épouse de son frère. QuSDt auz au- 
treB EspagQoIe il ft^rait preuve de modératjon et de clésaeDce 
et pardonaerait aisément lee injures qui lui eont peraonnellee, 
mais que la jueticB devait avoir son cours, relativemeut aux 
droita dea tiers et h la punition dea aasaesins. J'ai beaucoup 
inaiate pour qu' od régl&t le plutdt poasible toutes les que- 
stione relstÌTes à l'emprunt qui pourroit, dane les circonBtancea 
actuellea, fournir facìlement les looyeuB de terminer la guerre; 
et on m'a promis de s'en occuper sana retard. Kn atteodant 
bì V. E. a dee fonda h feire paeser, Elle peut les euvoyer di- 
rectement & moBsieur de Boches à Bayonne. 
J'ai l'hoDDeur d'étre avec la plus haute considératìoo 
MouBieur le comte 

De Totré Excellence 

Ze trii-hunibU servtìew 
Ricci. 



Istruzioni ritervaiiitime di Ferdinando lidi Napoli al marchile 
Za Orna principe di Carino inviato in mistione segreta al quar- 
tiere generale di Don Carlo di Scagna. 



Bigaot marcliefle, 

Napoli, 5 mano 1838. 

Bammetiterà ella, sig^ior marchese, che dopo i graTissimi 
avvenimenti della Graujs, i quali tutta Europa triBlameute 
impressi Oliarono, 8. M. la regiua di Spagna intimorita per le 
conseguenze deplorabili di un Bìstema cotanto disordinato, senti 
l'imperioso bisogno di far conoscere al suo augusto fratello il 
re Signor Nostro che ella era in tutto estranea agli atti atroci 
di un governo, nel quale non aveva giammai che un fittizio 
potere esercitato, e che era suo ardente desiderio di sottrarsi 
da una cosi odiosa tirannia, riparando con le sue figlie nelle 
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braccia dell'amoroso gennftno. E Ai in tale coatingenia che 
la desolata regioa richiese lei di supplicare il re selle cui mani 
unicamente si poneva, che Tolesae presto accorrere al suo aiuto 
contro quei rivoluzion&rii furenti e null'altro ansiosa bramando 
che la sua sollecita liberazione, l'augusta signora obbliava se 
stessa, niun patto, niuna esigenza pretendeva tranne ciò solo 
che la tenera affezione di madre e il dovere della riconoscenza 
all'afflitto suo cuore dettavano; e dicea, che, quanto a s6, era 
contenta di potersi allontanare da quella perfida gente, ma che 
ai salvassero [e figlie delle mani di quegli assassìni ed in qua- 
lunque soluzione di quelle vicende si conservaBse loro il pia 
che si potesse della dignità ad esse venuta dal testamento del 
padre, e che finalmente la rovina e la morte di tante persone 
aderenti alla sua causa e da ambo i partiti in quel aobbuglio 
perseguitate si evitassero uniformandosi poi sommessamente a 
ciò, che si credesse agli interessi suoi ed a quelli dell'Europa 
più vantaggioso. 

A comunicazioni dì tanta gravità che Cristina volle altresì 
si ^cessero alle Corti amiche e parenti, la Maestà dell'Augusto 
padrone vivamente senti quel che le gravi circostanze le im- 
ponevano nella sua doppia qualità di re interessato al. trionfo 
della buona causa, in ordine alla quale aveva mostrato all'En- 
ropa la sua invariabile politica e di affettuoso fratello, cui l'u- 
manità non che l'amore spingeva al soccorso di una infelice 
regina e sorella, trasportata dal vortice di una implacabile fa- 
zione, nemica dì tutti i troni e di qualsivoglia ordine sociale. 
E nella sua' profonda saggezza maturando le cose si avvide il 
re' che fosse questo il tempo propizio offerto dalla fortuna di 
procurare l'evasione della famìglia reale dì Spagna e di met- 
tere termine ad una lotta civile, che opprime l'Iberia, e pro- 
pagando le massime si funeste al riposo delle nazioni quegli 
enormi disordini addita come forieri e precursori di più atroci 
attentati. Concepì la M. S. nobili voti nell'interesse della po- 
lìtica europea per lo ristabilimento della monarchia legittima 
e pel ben essere della penisola epagnuola collegandoli con la 
salvazione delle amate germano; il compimento delle quali po- 
lìtiche concezioni offriva nel medesimo tempo gli immensi be- 
nefizi di determinare il presente e di assicurare l'avvenire. 
Conobbe anche il re che fosse mestieri di spedire al quartier 
generale di Carlo V un segreto agente il quale esponendo le 
cose come erano, persuadesse 3. M. a voler separare la causa 
della vedova sovrana da quella della rivoluzione, accogliere le 
preghiere di Cristina col salvarla dal furore di quei ribelli e 
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col fissare il meglio che si potesse la futura sorle di lei, delle 
figlie e quella pure della infanta donna Luisa con sua reale 
fitmiglia; e cercasse poi l'agente medesimo dì penetrare in 
Madrid per concertare con quelle reali persone modo di effet- 
tuare l'evasione loro. Né sfuggi all'alto accorgimento del re, 
che una tale operazione nasconder si dovesse per ogni lato sotto 
il veto di impenetrabile segreto. Laonde una persona spedi ar- 
dita ed intraprendente, che destar non poteva sospetti di sorta 
alcuna. Ciò fu eseguito nell'ottobre del 1836. 

Varcò l'agente i Pirenei non conosciuto. da veruno, a Carlo 
ai presentò, gli espose i desiderii del nostro re, che mediatore 
fEu»Tasi di lui, della buona causa, della Spagna, delle dilette 
reali germane, e consegnò lettera autografa del re all' au- 
gusto zio. 

. Ponderò Carlo le saggio ragioni onde era mosso l'eccelso 
mediatore, gradi le prove luminose che l'augusto nipote gli 
dava di sincera efScace affezione e di vìvo interesse al suo 
trono, n'accettò l'alta mediazione e considerando lo stato di 
cattività della regina, il quale le impediva di ricorrere libera- 
mente a luì, venne nell'idea del nostro augusto padrone cioè 
che la combinazione migliore per salvare la regina dai peri- 
coli che le soprastRvano e per terminare una guerra disastrosa 
fosse che Cristina potesse evadere da Madrid e presso luì ri- 
parare. Per facilitarne adunque l'esecuzione di questo impor- 
tante progetto gravido d'incalcolabili ed immediati vantaggi 
dehberò, udito il suo consìglio, che sì spedissero ordini ai ge- 
nerali onde facilitassero con ogni mezzo le reali persone a rag- 
giungere con sicurtà l'armata reale, che Cristina, ove perve- 
nisse a sormontare tutte le difficoltà, sarebbe ricevuta con tutti 
gli onori dovuti al suo rango ed ai vincoli di parentela che 
a S. M. la congiungevano. 

Che allorquando la regina avesse fatto nel quartiere gene- 
rale o nelle mani del nostro agente in presenza del generale 
comandante le truppe reali l'atto formale della riconoscenza 
dei diritti legittimi di D. Carlo come re di Spagna e delle 
Indie, ìmmantinenti S. M. cattolica riconoscerebbe quelli di lei 
come regina vedova del suo augusto fratello Ferdinando VII 
e quelli eziandio delle sue reali figlie come infanti di Casti- 
glia. Che gli stessi vantaggi sarebbero conservati alla regina 
stante in Napoli. Che 9. M. prendendo ugualmente in consi- 
derazione la comm ubicazione fatta dal re delle Due Sicilie a 
prò di S. A, R. L'infante Don Francesco di Paola, della di 
lui coueorte e famiglia reale, conserverebbe loro tutti gli onori 
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e le prerogative anneBse al loro elevato rango oome aneora i 
loro beoi dal momento die avesBero fetta la riconoicenza dei 
diritti legittimi di S. U. cattolica. 

E che nell'intenzione di agevolare il risultamento di una 
combinazione b1 utile, S. M, prenderebbe in conaiderozione e 
confermerebbe nei loro gradi, pensioni ed onori le persone ^e 
cooperassero a rendere questo servizio importantissimo, e cbe 
le regina designaese come cooperatrici all'esecuzioDe del suo 
progetto. 

II nostro agente ricevuta qneata deliberazione, non potè av- 
viarsi verso Madrid a compiere l'oggetto di sua mistione per 
motivo delle contrarie circostanze della guerra. Ma in agosto 
dell'anno seguente avvicinandosi le armate carliste a quella 
capitale, arditamente vi penetrò, si abboccò con la regina e le 
rassegnò come il re Signor Nostro fosse commosso della di lei 
critica posizione, temendo che un novello attentato sollevando 
le popolari passioni, i preziosi giorni esponesse dì quella so- 
vrana famiglia reale; la informò del sovrano progetto di libe- 
rarla dagli imminenti pericoli, che in quella terribile prigionia 
le sopraetavano, partecipò il conseguimento dei reali voti nel- 
l'annuenza generosa di Carlo, palesandone le giuste e saggie 
determinazioni e l'invitò a trovar modo come da sua parte com- 
piere l'immaginata evasione per la salvezza e l'avvenire di lei 
e delle sue roali figlie. 

Cristina con affetto sincero accolse la mediazione invocata 
del fratello, disse cbe quanto a sé non vedeva il momento di 
esser sottratta dalle mani di quei Viziosi e di andare a vivere 
tranquilla in altre meno agitate regioni purché due cose le ai 
salvassero, che cioè la sua figlia non avesse un giorno a rim- 
proverarla di averle fatta abbandonare la Corona e cbe le per- 
sone le quali si erano sacrificate per lei non le dessero la taccia 
di averle abbandonate. 

Espose la M. S. nel medesimo tempo le grandi difficoltà di 
poter eseguire quello che le veniva proposto a causa della 
attiva sorveglianza dei rivoluzionari ì. 

Il nostro agente auggerl di farsi un'apertura txi generale 
Espartero o ad altro generale devoto alla M. S., la presenza del 
quale nelle vicinanze di Madrid con una forca maggiore sa- 
rebbe una guarentigia più cbe sufficiente contro una eolleva- 
Kione, la quale non poteva essere fomentata che dalla violenza 
delle passioni anarchiche del ministero che governava la Spa- 
gna non avente per lui che una maggioranza venale. 

Incalzando poi gli avvenimenti e temendosi a giuiita ragione 
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della flieureiza si delle retli penoaa, al dd nostro agente, 
8. AI. la reg-ina coneigliava a questi di allontanarsi da Madrid 
concertando però con lui il modo di poter continuare senza pe- 
rìcolo la intrapresa corri spoo densa. Ed intanto lo avviò presao 
il suo tesoriere di nome Oaviria persona alla ì£. S. devotis- 
sima fidata e costui fece comprendere che assai scarso com- 
penso ofierivasi alla regina pe' sacrifizi che &rebbe, dappoiché 
gli interessi pecuniari della M. B. aTrebbero potuto essere 
molto più migliorati, essendo che qualunque sinistra combi- 
nazione avesse prodotto la varia fortuna delle armi non sarebbe 
mai stato difficile a Cristina di ritirarsi col &vore di pochi fidi 
in un porto della Spagna, dove patteggiando coU'Inghilterra 
avrebbe conseguito un asaegnaioento molto più vistoso per sé 
e le sue figlie, cedendo si io contraccambio di tale assegna- 
zione, si per soddisfazione delle somme di che l'Iugbilterra va 
creditrice, le isole di Cuba e di Portorico. 

Non essendosi adunque potuto effettuare per tali ostacoli il 
progetto del re, fu mestieri di arrestarsi per allora, tanto più che 
variando poi gli avvenimenti della guerra Carlo V si restituì nella 
Navarra. Né debbo preterire che mentre un tal movimento di 
Carlo si eseguiva e poneva in conseguenza meno in basso la for- 
tuna del Governo di Madrid, ebbe il nostro agente sino nelle 
froDtiere di Francia ore trovavasi una lettera del cennato teso- 
riere, con cui si avvertiva < di essere la regina ancor pronta od 
( entrare in trattative qualwa si volessero le eondizioni prima 
* offerte migliorare >. 

Tal esito ebbe la dilicata e ardita spedizione del nostro 
agente. 

Ora volendo l'augusto padrone profittare delle presenti circo- 
stanze e procurare con la sua mediazione di porre un termine a 
tanti mali col far trionfare la causa della legittimità e della mo- 
narchia, e mettere in salvo la sua reale germana, ha deliberato 
di novellamente inviare in Ispagna una persona che non più 
fosse un emissario segreto, beasi un soggetto che tutte le qua- 
lità riunisse a poter procurare di trattare e portsin a compi- 
mento la grande opera della ooncìliauone. 

Laonde la M. S. essendo appieno informata delle prove di 
zelo, di abilità, di devozione che ella signor marchese io ogni 
tempo ha date, si è degnata di elegger lei per si onorevole ed 
importante incarico, che ove sarà coronato di prospero successo 
produrrà nuova gloria alla M. S. e a lei onore grandissimo. 

È bene iatanto che io le «pieghi innanzitutto quali sieno le 
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precise idee del re bu queBta novella miaaione, e le beai di tale 
trattativa da imprendere. 

1* Aumentare l' assegnamento della regina vedova di 
Spagna. 

2> Costituire un assegnamento alla seconda figlia della 
regina. 

3* La promessa di matrimonio del principe delle Asturie 
con la principessa Donna Isabella, ferma e salda però restando 
la successione secondo la legge fondamentale di Filippo Y. 

4' Quando dopo tale promessa fosse pur necessario, darsi 
al principe delle Asturie sin da ora' il titolo di re di Caatiglia 
e dì Aragona o di Leon unicamente per fare che la infante 
conservi quello di regina. 

&> Conservarsi all'infanta Donna Luisa l'assegnamento ed 
i beni suoi. 

6' Il perdono delle persone che hanno sostenuto il partito 
della regina e conservare i gradi, le pensioni e gli onori delle 
truppe purché cooperino b1 quelle che queste all'esecuzione del- 
l'accordo, ' restando all'arbitrio di Carlo V l'impiegare o no in 
attività gli uffiziali secondo la loro condotta. Dal quartiere 
generale è mestieri trattare direttamente con la regina, con 
lei mettendoBÌ io segretissima corrispondenza. La quale cosa 
non le sarà malagevole, conservando ella sin da che lasciò 
Madrid la chiave di convenuta corrispondenza ed oltre a cbe 
potrebbe scriverne al mentovato tesoriere della regina, ecc. 

Il principe di Cabsabo. 



Note d% eomte Solar de la Margturite au eomte Brunetti, envoyé 
eatraordinaire et ministre pl/nipotentiiàre d'Autriehe près de 
S. li. le m de Sardaigne. 



Excellence , 

Turin, 19 aoùt 1836. 

Le soussigné premier secrétaire d'État pour les affoires 
étrangères, s'est empressé de porter & la connaissance du roi 
son auguste maitre, le mémoire que mousieur le eomte Bru- 
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netti, euTO^é extraordìnaire et minietre pléDÌpot«ntiaire de 
S. M. I. R. A. ]ui a remis le 16 de ce moie, ainsi qua )a lettre 
qu'jl lui a &it l'honneur de lui adreaser en date d'hier. La 
question très-grave qui s'agite en Suiese et les coaséquencea 
que peuvent avoir les mesures qu« l'on propose, ont étè md- 
rement examiDées par S. M. 

Elle persévère saos doute, comme monsiear le comte l'a dit 
aree raiaon, et elle a donne l'ordre au soussìgné de le répé- 
ter, daoB ce parfait accord avec ses allìés qu'elle est ferme- 
ment déctdée à maintenir; mais, daas une question qui touche 
& ses rapporta avec la Suiese, S. U. doit ausai tenir compte 
de l'État de ces relations actuelles avec ce pays. 

La Cour de Sardaigue n'a aucun grief particulier & élever 
contre la confédération, leurs rapports réciproques sont sur le 
meilleur pied possible, le roi n'a pour ses États aucune crainte 
' dea réfug-ìés qui se trouvent en Sulsse. II est trop Bilr de son 
peuple pour que le voiainage de quelques ennemis de l'ordre 
puiese lui inapirer de l'inquiétude. 

Par ces considérations S. M. n'ayant pas eu de motif special 
de prendre une attitude plus prononcée dana les discussione 
qui ont lieu maintenant à Berne, a continue cependant, dans 
un jntérét d'ordre et de juatice i désirer que k Suiase ne soit 
pas un foyer permanent de troubles, et lea instancea presaantes 
qui ont été faites récemment pour rexpulsion dee réfugiés 
ont été appuyées par elle. Son miniatre, d'aprèa l'esprit de ses 
inatructioua , a suivi dans eette conjuocture la in6ine ligne 
que les repréaentants des autres Puissances, ainai que le aous- 
BJgné a eu l'honneur de le foire connaltre a monsieur le comte 
Brunetti par sa lettre confidentielle du 12 de ce moia. D'apròs 
ce principe méme, si dea mesurea cofircitivea sont établiea, 
S. Ù. les adoptera.- 

Le aouaaigné a l'ordre d'en renouveler l'assurance, mais elle 
veut avoir préalablement la certìtude que ces mesurea attein- 
dront le but qu'on se propose; ce qui ne pourrait avoir lieu 
si toutes les Puissances limitrophes, y comprise la France, ne 
lea mettaient pas à exécution. 

Le Cabinet imperiai, le roi en est persuade, appréciera que 
les Tues et les intentions de S. M. lui soient exposéea avec 
cette franclùae qui exiete entro deux Cours ai étroitement 
ilnies, et elle a ordonné au souseigné de le faire sana aucune 
réticence. 

Toutes les diapositions pour établìr le blocus seront prises 
immédiatemest. Les ordres ont déjà été donnea & cet ^«t. 
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L'Aatriche peot y compier ; mail comme elle mème ne mu- 
ttii Taoloir ce bliwus s'il deveit Atre inefficace, la détenuination 
de S. M. n'apporte aucun chnogement ni au fond de la qne- 
gtion, ni à la position dea sJIìób vig-à-TÌi de la Suiese, ni an 
maintien de leurs relatìons reepectÌTee dana tesqueUea S. ìi. est 
ìnébranlable. 
Le aovmigaé, etc. 

BOI^B DB U. ÌUaeiIBBITS. 



Lettre eonJtdtniieUe de montieur le comte Solar de la Marguerite 
à mtmiieur le eomte de Sarnhof à Vienoe. 

Moaaieur le comle , 

Turin, 23 aoilt 1836. 

Pendant lea dwnien jonni, que vovs avez pasaés à Turin, 
Tooa avez été informe, monaieur le comte, de la diecuaaion 
qui s'était élevée entre le miniatre d'Autoiche et le Cabinet dn 
roi au Bujet dea afifoirea de la Suisse et dee meaurea eoerci- 
tives qu'il était de nouveau queation d'adopter contre elle, ai 
elle n'obtempérait enfin à la demaade de l'ezpulsion dea ré- 
fugiés, demaode qui est appuyée cette foia par la France, qui 
a mème pria, on ne peut en diacouTcnir, la haute main dana 
la direction de cette affaire. Cette diacuaaion continuait encore 
après votre départ et méme avec plus d'instance que Bon objet 
ne semble le comporter. Noua étions en efTet parfaitement 
d'aecord pour le fond, puiaque S. M. n'héaitait pas à déclarer 
qu'elle ne ferait poiot oauae aéparée dans cette circonatance 
et a'adjoindrait auz mesutes coereitÌTes, si elles étaient adop- 
i6ee ^néralemeut par toutea les Puisaancea limitropbea ; mais 
TOicì quel était le point eur lequel K. le comte Brunetti ne 
ae montrait pas entièrement aatisbit. 

S. M. juge avec beaucoup de sageaae que tea mesures coer- 
citivea n'auraient d'effet qu'sutant qu'ellea eeraient généralea, 
que ce n'est que dans cette hypothéae qu'elles améneraient asaez 
vite le réAultat désiré, poui qu'il ne fdt paa néceasaire de pro- 
longer ud état de guerre b'èB-onéreuz pour ses pujets eux- 
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mdmeB. Bile n'oablie poÌDt de calouler daos bob faantes pré- 
Titìons rinconvensnoe et le peu de dl^ité qui erignalerajt one 
telle mesure, si après avoir été prise partiellemeDt, elle deTait 
atre abandonnée eans avoir atteint aoD but; et par tonte» cea 
nisODB le roi était fermement décide k se rien presBef et h 
bien a'aBSurer, avant tout, du concert unanime dee autreg 
PuiBBances. La franchìse que notre Aug:uBte SouTerain aime 
à obaerver dana toutea aes relatioDS et particalièrement avec 
use puÌBaance alliée, ne lui permettaìt point de déguiser ea 
penBée. Il voulait que le Cabinet autricbìen fAt pleinement in- 
forme de la manière dont cotte question était enviasgée par 
lui, et dea oonditiona auxquellea aeulea il conaentirait & ce que 
lea mesurea de riguenr fuesent adoptées du cAté de ses Étata. 
Bien n'était plus aimple et plua lojal que ce langvge, mais 
moDBieur le comte Brunetti s'obstinait à TOir dana cette me- 
Bure une intention indìrecte de ne pas demeurer avec lee Poia- 
SBncea allìées dans cet accord intime qui avait existé jusqu'à 
préaent. Il aurait désiré obtenir du Cabinet de Sardaigne l'aa- 
surance qu'il mettrait en exécution lee mesureB coercitivea, 
aosBitdt que l'Autriche lea adopterait elle-méme et sana autre 
conaidération. La demière foia que j'ai été ft Raconia, le 18 
du courant, ce ministre m'a expédié une eatafette pour me 
communiquer une lettre du Gouverneur de Milan, laqueile 
esprimait son impatience de connattre la déturmination de 
B. M. sur la question du blocus à établir , et qui ne pouvait 
l'étre que de concert et simultanément sur les deux frontiéres, 
S. U. persistant dana len ìnteotionB qu'elle avoit déj& mani- 
feBtéea m'ordonoa de mettre fin il cette diBCUssion en consi- 
gDBnt l'expression de aa volontà bieo arrétée dans la note 
dont JB joina ici la copie. Vous y veneB entre autrea chosea, 
monaieur le comte, que le Cabinet de Sardaigne était persuade 
qu'en se déterminant & ne mettre aucune mesure coercitivea 
exécution avant de connattre si la Franco les adoptait de aon 
cflté, il ne faisait que prendre une résolution qui était ausai 
calle du Cabinet imperiai. En effet, deux jours aprèa la trana- 
misBion de cette note, monaieur le comte Brunetti recut de 
Vienne, avec l'ordre de me la communiquer, une copie dea ìn- 
Btructiona adresséea à monaieur de Bombelles k Berne, où il luì 
est formeUement expliqué qu'il faut que tous aea colléguea 
s'asBurent de la coopération de la France avant de prendre en 
commun lea mesures cofircit.ÌTeB. 

Il est probable que ai monsieur le comte Brunetti avait re^n 
pluti)t cette dépécbe, il n'aurait point insìaté sur sa première 
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idée, cor ce houtmu document a renda aatu objet tonte la 
dìBCUBsion qui avaìt eu lieu. J'étaia bien détermìné, au reste, 
à De faire connsttre cet iocident à pereoone. C'était une di* 
scnssion qui avait teou plutOt à une idée particulière du mi- 
nistre d'Autriche, qu'à une divergience réelle entre lea deuz 
Cabìnets. Mais monsieur le comte Brunetti m'a déclaré, après 
avoir re^u la note eo queatìon, qu'on se crolrait obligé à 
Vienne de communiquer oette affaire & Berlin et k Saint Pé- 
terabourg, comme la preu?e d'uc changement dans la polì- 
tique du Cabinet de Sardaigne. J'ai méme reconnu qu'il B'en 
était ouvert avec quelqu'un de sea collègues. J'avoue que 
cettfl publicité m'a pam intempestive, et je regrette d'autant 
plus que monsieur le comte Brunetti ait jugé deroir faire une 
telle common ication, qu'elle me met en devoir d'en écrire auesi 
de notre ciJté à Berlin et h Saint Péterebourg pour prevenir 
dea fausses interprétationa et écarter complètement tonte idée 
d'un changement de la politique de S. M. 

£n parlant de toute cette affaire avec le prince chancelier, 
vous aurez le plus grand soin, monsieur le comte, de bien 
fìUre sentir que S. M. est toujours ausai ìnébranlable dans sea 
principea et dans sou accord avec ses augustes alliéa. Voub 
observerez que l'ìncident qui vient de se passer n'a rien qui 
doive faire soup^onner le contraire. 

En effet, la pensée du roi sur la convenance de ne pas agir 
sans étre bien aaauré de la coopératioD de la France, étaìt 
indeutiquement la mAme que celle qui a diete l'inatruction à 
monsieur de Bombellea, dont j'ai parie plus haut. La diver- 
gence ne venait absolument que de la manière particulière 
dont monsieur le comte Brunetti envisageait la queatìon, et la 
différence y est applanie auasìtAt qu'il a connu lui mSme les in< 
tentions de son Gouvernement. C'est donc avec raìaoo que l'on 
a jugé lei qu'il ne pouvait pas étre question d'un blocus par- 
tici, dont la seule idée est inadmiasible. Or quelle que soit 
l'union du Cabinet du roi avec celui de S. M. apostolique et 
sa diapoaition à concourir avec lui au aoutien de la cause mo- 
narchique, sana doute on ne aaurait supposer à Vienne, que 
sur toutes questiona on doive h Turìn adopter eana examen 
les idées que peut préaenter le ministre d'Autriche, lorsque 
dea cousidérations majeures nona forcent h pensar différem- 
ment, aur tout loraqu'il n'est pas question de principea, sur 
lesquela il ne peut y avoir de divergence. 

Solar db la Uabqusbitb. 
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Note adressee à tnonsifwr U comte Solar de la Marguerite 
par S. S. le •awrqmt de Rumigny amhatiadew de Franue. 



Monsieur le comte , 

Turìn, 30 QOTembre 1837. 

Le flotisaìg:t)é a eu boìq de comtnuDtquer à aon Ckiuverne- 
ment la note du 9 octobre que S. E. monsieur le comte de la 
Marguerite lui a fait l'honseur de lui adresBcr relativement 
aux bateaux à vapeur de l'État, qui auraient pu s'arréter à 
GAnea en se reodant dans le Levact. 

L'admisBìoD de ces paquebote a été refuaée par troia motifÌB : 
la sauté publique, les iutérèta induatriela et la convenance pò- 
iitique. 

Le Boueeigné a re^u ordre de soumetre ces troia motifs & 
quelque discussion ; et il est porte à croire qu'ils ceeseront de 
parattre dea obstacles réela, quand on aeta bien pénétré dea 
considératioDB auìvantea, ai effectivement od en a un déair 
auaaì réel que doit le faire espérer la note précitée. 

Le premier motìf, celui de la sauté publique, pouvait avoir 
quelque valeur loraque, au début du service dea paquebota du 
Levaut, l'un de cea paquebota a ranteué au lazaret de Mar- 
seille deuz matelots attaqués de la peate ; mais les diepositions 
prises récemmeut par l'admìnistratian fraDQal&e empécheront 
à jamais le retour de pareils accideus- Il est k obaerver en 
m6me tema, que ces accidents, auxquels on a Toulu donner 
de l'importance, ont servi à démoutrer particulièremeut l'ef- 
fìcacité des meaures prisea par l'iotendance de sante de Mar- 
seille : à partir da 1 aeptembre prochain , les paquebota 
circulant entre Marseille et Malte n'auront plus aucune com- 
munication immediate avec ceux qui eeront affectés au aervice 
entre Malte et les atatioua du levant; et catte Ile deviendra 
désormais une barrière, que les maladies contagieuaea , qui 
pouvaient étre apportées d'Orient dana les paquebots frau^ìa, 
ne pourront plus frauchir. 

Ia populatioD de Marseille est anjourd'hui complétemeot 
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rassurée aur ca point ; Bt à moina que Is ville de OAnea ne 
Boit réaolue d'interdire toute commuaìcation dea b&timeDS de 
commerce, ou autrea, venant du Levant, avec aon port, ce qui 
n'eat pae préaumsble, rezclwrion dea paquebots du Qouver- 
nement frao^is, fondée aur l'intérét de la aanté publique, est 
doréDavant dépourvue de motif^ plnuBÌblea. 

La seeoude coneidératioo, celle qui eat tirée dea intérèta in- 
duatriela dea aujets Sarde», ne paratt paa plus concluante qae 
la première. Le Gouvemement aarde doit savoir qua léa pa- 
quebots de l'État qui aont dirìgéa par dea officiers de la ma- 
rine royale, et qui aont de Téritables bfltwena de guerre, 
a'ÌDterdieent le trausport dea marchandises et qu'ila aont exclu- 
sivement aS'ectéB au transport dea correapoadances, et k celui 
dea Toyag^eura et dee fonda : toutea choaea qui a'exéeutent dans 
touB Ica payB, et mème en Aagleterre, par lea bàtimeBS de la 
marine royale. Dèa torà, cea paquebots ne feraieut, tout au 
pluB, concurrence ft l'induatrie maritime de Gènes qu'en ce qui 
concerne le tranBport dea voyageura et dea fonda; mais ils oe 
pourraient lui causer de préjudice quant au tranaport dea 
marchandiseB. Loin donc que lea paquebots frangia puiesent 
causer du dommage k l'iuduBtrie dea sujets sardea, ila ieur 
Beraient au contraire faronibles ; en viaitant ce port, en ve- 
nant du Levant, il eat évident que ces paquebots ouvrìraient 
de nouTelles voies de communication tu commerce de Oéaes 
par la régularité et la célérité de leur marche; et cet avan- 
tage avait été si bien comprjs à OAnea que le commerce de 
ce port n'a pas déguìaé aon déasppointement, et a fait par- 
venir par toutea les toìbb aea plaintes en Fraooe, lorBqu'il a 
apprÌB que ce port n'était pas au nombre des stations que lea 
paquebots francais devaient visi ter. 

Admettant, d'autre part, la auppoaition qu'un jour & venir 
le Qouvernement de <A. M. aarde, ou ses sujeta voulusaent &iire 
une entreprise du mfime genre (ce que le Cabinet fraoqais 
verrait avec satisfactìon, comma une preuve eclatante de la 
proepérité de sa marine, et de son déair d'ajouter aux moyena 
de communication avec les États commer^ane) ne serait il pas 
pOBsible de prévoir à l'avance tellea clauses et conditions qui 
modifleraient l'arrangement qui aurait pu Atre ooaclu aveo la 
Franco ? 

Passant à l'examen du demier motif invoqué par le Gou- 
vemement sarde pour justifier l'ezcluBion dea paquebots de 
l'adminìstration du port de GAnes, on trouve qu'il est auBBÌ 
peu Bolide que lea motife pr^cédens. En effet, de ce que le 
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OoUTernemeQt sarde a refusé au Gouvernement des Deux-Si- 
cileB d'admettre dans le port de OènPEi, avec privìlége des b&- 
timens de guerre, les paquebots de la DélégnticD roy&le, il 
semble qu'il a tort de conclure qu'il ne Baurait reconoattre ce 
droìt aux paquebots fran^ais. 

Ed premier lieu, bì le soueaigné est bieo ioformé, la propo- 
sition émiBo par le Gouvernemeot dee Deux-Siciles n'a point 
eu un caractère officiel écrit: ne pourrait-on pas en ìoférer 
qu'il n'y attachait pas une grande importaoce, et que, par 
conséqueut, od ne eaurait trouver, dans l'iDBinuatìou qui lui 
a été faite, une détermiDStion suffisante ponr qu'on soìt au- 
torisé k la faire valoir cornine un refus, auprès d'un autre 
QouTernement f 

Il est bien notoire que malgré la protection accordée par 
S, M, le rei des Deux-Sicilea à la coDipagoie dea paquebots 
destinés à naviguer entre Naples et Marseìlle, à l'exclusion 
de toute autre ezploitatioD du méme geore, cctte compagnie 
avait UD but puremeut mercantile, ees paquebota devant ma- 
nifeatement transporter des marcbaodiBeB, ce qui est interdit 
auz paquebots fran^is; et dès lors il y auraìt eu abus à ac- 
corder à des b&tìmens de eommerce des immunités et des pri- 
Tilèges qui auraient certainement cause des dommages au 
commerce maritìme de la TÌlle de Génes. Au reste, il eet si 
Trai que la Délégation royale et ses paquebots ne conatituaient 
qu'une institution mercantile, qu'après avoir éprouvé des per- 
tes considérables pendant aa courte durée, elle vient de ae 
dÌBSoudre, et que les b&tiniens k vapeur qui sont rendus & la 
mariue royale dea Deux-Biciles, par suite de cette dissolutjon, 
Tont étre ezclusivement a^'ectés au traneport des lettres et des 
paseagers entre Naples et la Sicìl'^. Or la diBsolutiou méme de 
cette compagnie, malgré labaute protection qui lui avait donne 
le moDopoIe du transport des marchandises et des voyageurs 
entre les porta dea Deux-Sictles et ceux de l'Italie et de la 
Franco, et le retour de ceB b&timena au service de la marine 
royale des Deuz-Siciles, achévent de prouver que le Gouver- 
nement sarde avait agi suivant le droit interoational, en re- 
fuBBUt de faire jouir dana le port de Génes des privilèges dea 
b&timena de guerre, lea bàtimenB de cette délégation ; et qu'il 
n'y a aucune parité à établir entre une entreprise purement 
mercantile qui vient de succomber boub le poids de sea pertea, 
et rétablissement des paquebots fran^ais dana le levant, qui a 
été institué par une loi de l'État. 

Apriti a'étre livré à la discussion des trois motifs atlégués 
Bianchi, Stona Docutn. — Voi. IV. 23 
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par S. E. moneieur le eomte de la Marguerite, le eouBsigné 
croit devoir rappeler ici que, lorsqu'U a été chargé de de- 
mandar que les paquebote frao^ais fuseeot admiB et traìtéa à 
Géoes cumme b&tJmenB de guerre, c'était par égard pour les 
preasantes BolUcitatioDs que le GouverDemeut du roi avait 
re^uee dana l'iutérét et d'aprèe ]e8 veux du commerce de 
Oénes, loraqu'oo vit que le programme du servìce ne com- 
prenait paa ce port au Dombre dea statioDa que lea paqueboU 
devaient visiter. Cesi uuiquemeDt en effet par condescendauce 
pour ces soUìcitations et par suite de l'esprit de bienveillauce 
que le GouTernemeut du roi aime à porter dans ses relatioiiB 
de droit iuternational avec la Sardaigne, que, sana s'arréter 
aux ÌDCODvéuieus qui pouvaieut résulter du détour que dea pa- 
quebots expédiés de Marsellle pour Constanti uopi e et Àlezan- 
drie, et vice verta, devraient faire en allant rel&cher & Oènes, 
il s'était prète & de Douvelles combinaiaone de eervice, et & 
insérer dans le contre-projet de conveutiou postale, qui a été 
remis à monsieur le comte Portula, lea stipulatìons relatives 
& l'admission des paquebota fran^aie à Génes. 

Le sousaigné alme à croire que les explicatìons qu'il vìent 
de donner paraitront aasez concluantea pour tngager le Gou- 
Ternepuent sarde à mieux envisager la queatioa des paquebota 
à Tapeur et & reveuir aur sa première détermination. Cepen- 
daut s'il persiatait dans ce refus, en méconnaiasant aes pro- 
pres intércte, le Gouveruement du roi croirait aiors superflu 
de reTenJr sur une propoaition qui a été déjà acceptée avec 
empressement par plusieurs Étate de l'Italie : et si, plus tard, 
Le Cabinet de Turin , mieuz avisé venait & offrir ce qu'ìl refuee 
aujourd'btti, cette propoaition ne aerait vraisemblablemeat plus 
dans le caa de pouvoir étre accueillie. On doit sentir aussi qu'il 
deviendrait bieu autrement difficile de changer une seconde 
foie lea combinaisons d'un ^rvìce aussi eompliqué qu'étendu. 

n reaterait au aoussigné uu devoir péoible, ce aerait de 
parler de l'objection qui lui a été faite relativement & l'ad- 
mission sur les bMimwa i vapeur frangia, et k l'introduction 
dans les porta roidea, d'hommee dangereuz, tela que Uazsini 
et autres. Le Gouremement du roi dee Francis a auffisun- 
ment prouvé son étoiguement pour les hommes de cette opi- 
nila; il a auffisamment prouvé le soÌd qu'il prenait de ga> 
raotir de leurs menées et de leure intrigues les paya où ìls 
pouraient étre dangereux; il est donc impossìbte de auppoaer 
qu'aucun serviteur du roi et de l'État puisse favoriser quelque 
tentatile eonpable et qu'iw oCSeier de la mariua royi^e sur* 
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tout vtecne h commettre une faiite dont un gimple CBpit&ine 
de navirc marchand eerait juetement et Bévèrement punì, Bofio 
le soussigné croirait que la vìe du roi dea Fruiigaia depuJB 
aept ans a été ignorée au ielk des Alpes, s'ìl était obligé de 
e'arréter quelquea moments de plus ì cette objection: il la 
passera bous BÌlence, bìdbì qu'il ; a été autoriaé daas lee 
iastructions qui lui ont été adreasées et dont il a'acquitte 
aujourd'hui. 
IL eaisit cette occaston ponr renouTeler, etc. 

M. DB RuHiONr. 



Note adnitie par montieur le conte Solar de la Marguerite 
à montitur le marquit de HumffHf ambaesadeur de Praace 



Turin, 14 décembre 1837, 

Le souasigoé a aoumìa k 8. M., en son coosei), la note que 
B. B. inonsieur le marquis de Bumiguy... luì a £ait l'honneur 
de luì adreBBer de OéueB, le 30 novembre dernier, et qui con- 
tient quelquQB considérationB sur l'admìBBÌon dea bateauz A 
vapeur expédiéB de Marseille dana le levant. 

Le roi a remarqué avec reconnaÌBBance l'ìntention bienveil- 
lante du Gouvemement fran^aìs, aur l'amìtìé duquel il oompte 
toujours, et qui, par intérèt pour le bien de aee États, a'était 
décide à arnuger le service de aea paquebots de manière qu'ils 
pourraient toueher le port de Qénea. 

Le roi aime à reconnaltre lea bonnes dispositions de la Franca 
à Bon égard; maìB il ne sauraìt edmettre qu'elles aient été 
proToquéea par Idb BollicitatiouB du commerce de Génee : pre- 
mièrement, parceque le commerce de cette ville n'a nuUement 
la facttlté de s'adresser aux GouvernemenB étrangvri, et, eo- 
■oite parceque la obambre da c<Hnmerce, qui seule pourrait 
émettrà un foeu et l'adrener au Gtoavernemeiit du roi, aon 
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Beulemeat ne lui en a fait parrenir aucun à cet égard, maia 
n'a pas méme tenu de séance, ni par conséqaent pria de de- 
libératioD aur cet objet. 

Pour ce qui coDcerne le food de l'affaire, S. M. ne saurait 
changer la détermiDation précédemment adoptée, et que le 
souBstgué a eu l'honoeur de communiquer h S. B. monsiear 
l'ambassadeur, par bk note du 9 octobre, au coDtenu duquel 
il doit ajouter ici queiques obBervatioDB ; et d'abord l'on ne 
pourrait étre rsBBuró relativement à ta gante publique par les 
nouvelles dispoattionB prisea pour la navig-ation des b&teaus ft 
vapeur entre Mareeìlle et le levant, qu'autantque l'expérìeoce 
prouveraìt qu'elles sout Buffisantea pour écarter tout dauget 
de la contagion ; il est 6 propos de remarquer que les prove- 
nancee de Malte sout presque toujoura considérées comme gus- 
pectes et par coaeéqueDt lea paquebots provenant de cettetle, 
qui aura une commuuication auBsi iVéquente avec le levant, 
Beraieut dana le caB d'étre toujourB Boumises h dea loia ssnitaira 
pluB rigouseuses. 

Lbb coBBidératione tirées dea iutéréts induBtriels ne peuvent 
paa étre détniitea par leB plainteB que, d'aprèa la note de 9. E. 
moneieur le marquis de Rumigny, od suppose que le commerce 
de Oénea a fait parvenir eo France, puisque les informaiiona 
priaes par le Gouvernement du roi Bont toutee contraires, et 
comme le BouBsigné a eu l'honneur de le dire plus baut, au- 
cune repréaentation o'ayant été formée à cet égard, on ne 
saurait B'arréter au désir partiel de queiques maisona de com- 
merce qui ne sont sana doute paB au nombre dee principalee 
parmì lea snjetB de S. M. à OéneB. 

Il reste au sousaigné à Taire obaerver encore à 8. E. que 
la proposition emise par le Gouvernement de NapleB ayant été 
&ite au nom de S. M. Sicilienne, et ayant été positìvement 
écartie de notre part, quelque fdt le but qu'on avait dans 
cette demande, quelles qu'aient été les TicìBBÌtudes de l'entre- 
prise dee paquebots nspolitains, la convenance de ne pas sc- 
corder à une autre cour ce qui a été refiisé k une cour auBsi 
amie que celle dea Deuz Stciles, subsiste toujours. 

Le soussigTié n'avait pas dans sa note du 9 octobre artieulé 
rincoDvénient résultant de l'introduction dans lea porte Sardes 
d'hommes dangereuz aur lea bfltimene k vapeur francala, maie 
il se h&te de déclarer h présent, en réponse auz observations 
que contient à ce Bujet la note de S. E. monsieurle marquis 
de Bumigny, que son Auguste BouTerain, bien loin de sup- 
pooer qu'il puiase y avoir lieu à la moindre crainte en ce qui 
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dHiceme les dispoBÌtionB prÌBee par le Oouvernemest du roi 
dea Fran^BÌs, qui depuÌB Bept bob combat la révolutioo et la 
demagogie, regatderait comme absurde toute espèce dedoufe 
à cet é^ard; mais les ennemis de l'ordro public, mais leB eo- 
nemis des monarchies,' ceux qui voudraieot bouleverser ausai 
hien la France que l'Italie, peuvent tromper la BurTeillsnee la 
pluB active dea autoritée frao^aiseB, et le roi pense que dauB 
Bea propres lutata il n'est pas posaible d'ezempter lea paquebota 
k vapeur, deetinée au traasport dea Toyageurs, dea mesurea de 
police qui doivent g-arautìr la tranquillité publique. 

Le souesigné a eu ordre d'entret dans toutes ces explicatiouB 
parceque Bon Auguste Souverain veut démonstrer su roi dea 
Francia que ce n'est qu'après de mùres déUbérationa qu'il 
preud une décisioD, loraqu'il a'agit d'une diBcuBaion avec un 
OouTernemeut avec lequel il exiate dea rapporta de juate con- 
fiauce et d'amitié réciproque. 

Le souasig&é prie en méme tema monsieur l'ambaasadeur 
d'agréer lea nouTellea, etc. 

SOLAS DB Ul MABauntlTB. 



IMpteke du prìnee de Mettemieh 
au ekargi d'i^airei ^Autrieie tu iSuitie. 



Honaieur , 

Johanniaberg, 27 aeptembra 1839. 

J'ai re^u par la voìe de Vienne lea diflérenB rapporta que vouB 
m'avez adreaaéa en dernier lieu juaqu'à j compris celui du 13 
de ce moia, portant le n" 55. 

Le zòle que voua avez mia, mooaieur, k nous rendre exacte- 
meot et promptement compte dea gravea événemens qui ae aont 
passés aouB tob yeux, toos donne dee titres k notre approbatìon 
doDt je consigne ici avec plaiair l'expresaion. 

Je ne pula de mime que Toua approuver de voua Atre em- 
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presBé de présenter voi dersin à moDBMur le boargmestre Heas, 
à l'occasiOD de sod rnsintien tu timon dea aSiirea fédérales de 
USuiase. Veuillez l'asaurer encore apécialemeot en moDnom 
que le Cabinet autrichien se felicita de ce que lea chan^mens 
qui ae sont opéréa daoa le g^ureraement de Zurich n'en aient 
point apporté à la poaitioa eminente qu'oceupe ce ma^ìatrat et 
au droit qu'elle lui donne de repréaenter la Fédération hélré- 
tique dana Bea rapporta aree l'étranger. Vous connaÌBaez trop 
bien,moDBÌeur, le principe immuable de notreCour, de reapecter 
ecrupuleusemcnt l'indépeodance de tous les étate et de ne 
jamaia noua permettre d'ingérence dana In marche de leu» 
aftairea iotérieures, pour préaomer que, qnelque vif qun aoit 
r intèrni que nous ont fatt éprouver lea derniere évènemena de 
Zuricb, D0U8 puisaiona vouloir, par une manìfcatation patente 
de Dotre pensée à lear égard, influer aur la tendance ultérieuie 
quQ l'affaire prendra. 

Ifais, pour ètte témoins ailencieux du revirement qui B'est 
opere à Zurich, noua n'y sommes certes paa indifférens et je 
n'hésite paB à voua faire part, monaieur, du aentiment qu'ìl a 
fait nattre en noua. 

Ce n'eBt paa sana doute du sein du Cabinet d'Autrìcbe qoe 
l'on peut a'atteDdre à voir partir la défense »» abtfraeto du 
dogme de la eouveraìneté du peuple. Maia noua aavona en mdme 
temB qu'il eziate dea payB, daos leequela ce dogme est devenu 
hJBtoriquement la base reconnue du droit public, et la Suiaae eat 
aaDB aucuu doute du uombre. 

Or, en admettant ce fait, il noua a toujours paru la plus 
grande, comme la pina déplorable des iDconséquencea, qu'uD 
petit nombre d'bommes audacieux, tirant Isur mandai de l'élé- 
ctioQ populeire, puìase impoaer pendant un losg lapa de tema 
au peuple, qui leB a cboisia, dea inatitutions et un regime que 
celui-ci repouaae. 

Lea évènemena de Zuricb ont prononcé a un degré d'éridence, 
que mdme le radicaliame le plua éhonté n'a pas le front de nier, 
que tei a été longtema le caB dans ce grand et intéreasant 
Cantoo, et il en réeulte qu'aux yeuz, je ne dirai paa de tout 
le parti conaervatif en Gurope, mais de tout homme impartial 
et équitable,yu«^« t'at timplement /aite. 

Le renveraement du dernier Gouvernement de Zuricb et la 
manière dont il a été opere, préaente en outre à l'obaervateur 
attentif de l'histoire du siècie deux granda enseignemena. 

Le premier e' est que la preuve a été foumie au monde, et cela 
d'une fa^oD bien palpable, que le priooipe religieux a dee rscJnea 
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profondee dans les cffiura dea massea. Or e' est ìk un ftiit dost lee 
OoaTememeiis et touB les hommeB de bìen, quelque eoit le 
calte qu'ilsprofeasent, dq B&uraient aseez ee félìciter. Saos ro- 
ligion, et le thé'isme, tei que le préche le trop fameux StraitsB, 
ne merita pas méme le nom de religion, il n'y a paa de Bocìété 
possible entre les hommes, et la force brute restant le eeul ar- 
bitre entre les passionB efiFrénées et contendauteB ne ménerait 
qne trop rapidement lee ag^é^tiooB d'hommes k l'avilinse- 
ment et à la deBtruction. Or c'eat un trésor qu''Une poi^ée 
d'bommee aveug^les et tyranniquea a tenté d'enlever au peuple 
de ZurJch et que celuì-ci a courageusementdéfendu. Ce succès 
porterà seB fruitB, ooua n'en doutona pas; il rendra plus forta 
les GouveriiEtnens loyaux qui auront acquJa la preuve qu'en 
reBtant fìdèles aux principes socìaux ila ne riaquent pas d'Atre 
abandonnés par les tnasses qui ne veulent pae autre choee: il 
aura averti d'un autre cdté ceux des Gouvernemene buìbbgb qui 
Bont imbus de l'eaprit, qui animait les gouvemans déchua de 
Zurich, ^ue la patùnce dìipevple auquel ou veut ravir te premier 
de ses biena, sa religion, et dèa lors la liberté de conacìence, a 
des bornea. L'afEaire dea couvents, doni noua avona déjà fré- 
quemment eu l'occaaioD d'entretenir la Légation et qui certes 
ne forme paa une des belles pages de l'historre de la Suìsae mo- 
derne, reasentira, ainsi nous l'espérona, par contrecaap, un effet 
heureux de la victoire reniportée à Zurich par le prÌDoipe reli- 
gieux sur celui de l'impiété et de la apoliation. 

Uoe seconde vérité utile, qui reasort de l'isaue de Zurich, 
c'eat celle que, dans les graudes et rarea occurrencea otl le 
pettple le croit dan» le eas de /aire rendre par la force juitiee à 
lesdroits mieonnu-iftovit dépend, qaantau réaultat final, du plus 
ou du moinad'empire que aavent prendre aur les maaaes agitées 
dea hommea tela que meaaieura de Muralt, Hurlimann, Hesa et 
autres, dont le Bom a eu assez d'autorité aur le peuple pour ae 
Uàn adopter par lui comme uu drapeau, et qui se sont servia du 
pouToir, dont tee iuvestiasait momentanément la coufìance de 
leuTS coQcitoyens, pour -imprimer un caractère da régularité à 
ce qui, aana Uurs interventiou, ne devaitque trop promptement 
degènere r e a anarchie. 

Honneurs aoient doac rendua à ces dignea magiatrats qui, 
noua l'eapérona, sauront maintenir et soutenir leur ouvrage, 
et qui placéa, comme ila le eont, à la téte de l'un des Cantons 
lea plue iafluenta de la Suiase, inveatis eu outre pour le moment 
dea fonctionB du Directoire, prendront sana doote k tàche de 
&ìre prévaloir , autant que cela est possible , dans la Suiase 
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eotièra les mazimes qui servent de gujde à leur propre GtauTer- 
nement: des ÌDJusticea telles que c«lleB, par esemple, dont le 
canton du Vaiala allait étre la vjctime, ne se reproduirout alore 
plus dans ce pays autrafois si célèbre par bod antique loyauté, et 
avec la confiance dea Gouveraemeos étrangera et TOiaÌDS nal- 
tront cea aociens bona rapporta que l'Àutriche pour sa part n'a 
jatnaìa sans douleur vu interroiupre où s'altérer. 

Je n'ai non-seulement nulle objeetion à ce que yous &ssiez 
confideDtieUemeut lecture de la présente dépéche aux princi- 
pauz membres du Gouvernemeut actuel de Zurich, mais je dé- 
sire méiDe qu'ila trouveot dans la conoaiseancequ'ils prendront 
de son contenu dea motifa d'eDCDurag«nieDt et la preuve que 
noa meìlleurs voeuz lea accompaguent dans leur noble t&che. 

Recevez etc. 

Mbttbbnicb. 



Cing lettrei confidentùlìet 

du eomtt Solar de la Marguerite a» eomte de Satnbujf, 

ministre de S. M. le roi de Sardaigne à Vienne. 

Mousieur le comte , 

{ConfidmtieUe). Turin, le ISaoùt 1840. 

La Convention de Londres, qui a séparé la France des quatres 
autres Puiseances, a soulevé au premier moment une uppa- 
reuce de guerre qui s'est bien aSaiblie aprèa les premiers jours 
d'irritation ;. il n'y a donc plus d'urgence de vous donner des 
instructions à cet égard; cepeodant, comme il ne faut passe 
laisser surprendre par lea évènemens et que les mémes circon- 
stances pourraient se reproduire, j'ai cru utile de voua expédier 
le marquis Doria pour vous faire connattre le patèrne adopté 
par le roi & l'arrivée des nouvellea qui ODt alarmé momenla- 
uément l'Europe. 

Le roi a d'abord obaervé que, si la guerre venait à éelater, 
ce n'était point pour una cause italienne, ni pour une cause 
de principes, comme celle de don Carlos en Eapagne, ni pour 
un mouvement de propagande républlcaine; que nous étions 
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tout-à-f&it étrangerEià la question d'Orienti qoe nouB n'avoiia 
pria part à aucuoe diBCuBsion qui y Mt relative, et que par 
coDBéquent il ne lui couTenait paa d'y interrenir. Maia il ne 
veut paa quitter sa positìon via-à-vÌB de la France, loreque 
Dous n'avone aucuo moiif de plainte coatre cette Puissance, 
qui DouB est bubbì ToÌBiue et qui peut d'un moment k l'autre 
menacer nos frontiòres de la Savoie et de Nice. 

Aprèa le récit dea entretìena et dea explicationa que j'ai euea 
avec les miniatrea étrang^rs, je dois tous indiquer le róle que, 
d' aprèa lea intentioua du roi, voua devez suivre: il se bome 
ÌL répéter en toute circoDStance que lea principes du roi aont 
iuvariables, toutes lea foia qu'ils s'agirà d'ìntéréts commune; 
mais que dans une cause comme la préaente, dans laquelle 
nouB n'entrons pour rieu, il y a dea devoirs de prudence et de 
sagease enrers Dieu et envers aes peuples, qui l'obligent à ne 
pas s'exposer aux malheura d'une guerre, loraqu'il est en 
plein droit de mainteair sa ueutralité. Ce mot cependant ne 
doit paB 6tre articulé sana nécesBÌté, et ai vous n'Atea pas ìn- 
terpellé Toua devez plutdt vous limiter à dire que le roi ne 
croyant paa h la guerre n'a pas jugé que ce Mt le caB de se 
prononcer. 

Tenez vous toujours au lat^e; ne donnez aucune réponse 
positive, car la crise du moment ne tarderà paa à ae déve- 
lopper, et je voua donnerai alora dea instructiona précisea 
aur le langage que voua avez b, tenir. Pour le moment il ne 
a'agit que de mainteoir noB bona rapporta et de donner dea 
réponaea évaaivea en a'appuyant principalement aur l'inoppor- 
tunité pour nous de noua occuper sérieusement deB discus- 
sions qui ont lieu entro les autres Coura. 
' Agréez, monaieur le comte, lea'nouvelles assurancea de ma 
considération trèa-distisgué. 

Solar db la Mabbubritb. 



MouBleur le comte, 

{ConfidttttUlU). Turin, 18 aoilt 1840. 

DanB la crise oii nouB nous troavona on ne peut former que 

dea conjecturea, leaquellea varient d'un moment à l'autre aui- 

vant la tournure que prennent lea afbirea. Àprès avoir redige 

la dépAche précédente, dans laquelle je regaictais les appa- 
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rences de guerre comme étant sur le poiot de s'évanouir, je 
re<;ois des d^pèches de Parie qui me rendect compte de l'im- 
pression qu'a produit le silence observé àl'égard dela France 
par la reine d'Angleterre eu parlant dane son dÌBCOura de Is 
Convention du 15 juillet. Ce fait eat trèe-grave, et coueidé- 
rant en mfime tema que les préparatifii militaires du Gouver- 
nement frangia continuent, on ne peut à moina qua de re- 
garder la guerre, ai non comme probable, du moina comme 
poaaible. Je saia d'ailleurs que monaieur Thiera a désavoué le 
langage de son propre jouroal, Le ConttUutionnel, loraqu'il 
commenta d'une manière favorable le diBCOura de lord Pal- 
meraton. Il a'eat lui-mème expliqué aree le comte Cretti de 
fa^on h prouver qu'il ne aeraìt pas satifait par ce que le mème 
miniatre avait dit au Parlement, ausei longtema que les faite 
ne répondraìent pas aux parolea. Toutea ces circonatancea 
réunies ne sont pas conformes à l'idée du maintien de U paix 
que nouB nona aommes formée, mata elles ne changent paa 
notre rdle, ellea ne nous ìmposent que le devoìr de redoubler 
de anrTeìlIance et d'observer attentìrement la marche dea 
affaires. 

Je ne m'étonne paa du jugement que l'on a porte à Vienne 
sur le traité de Londres, ni du bl&me dont le prinee de Met- 
ternioh est l'objet, et au sujet deaquels vous m'entretenez dans 
yotre annexé à la dépéche du 11 aoùt. C'est le mémejuge' 
ment que nona avons porte sur cet acte ai intempeatif et qui 
ne parati propre qu'à compromettre la tranquillité du monde. 
On a cru de jouer la Franca et d'avoir remporté une grande 
victoire en la aéparant de l'Angleterre, mais c'eat bien plutdt 
lea Coura d'Autriche et de Pruase qui ont été jouées par lord 
Palmerston et qui se trouvent aéparéea de la France, ear il 
n'y aurait rien d'étonoant si, après la déclaration de la guerre, 
il s'opérait un rapprochement entre les Cabinets de Londres 
et de Paris, et que les autrea Cours ae trouvassent toutes 
aeules à la aoutenir. Ce ne sont que dea cortjectures, mais 
fondées aur lea dounées que noua avona & l'égard de la poli- 
tique dee différentea Puiss&ncea et de nature fc noua obliger à 
faire bien dea réflexìooB avant de prendre part h une querelle 
qui, de quel cAté que noua l'envisagiona, nouB est étrangère. 

Nous ne saurions avoir aaaez de prudence en cette grave 
conjoncture, car, dane le cas méme que la guerre n'ait paa lieu, 
il faut que notre attitude actuelle soit si circonspecte qu'en 
tout évènement ultérieur, elle ne puisse foumir aucun précé- 
deat à notre désavantage. Je ne sauraia donc que voua re< 
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connundcr «n nom àa roi de vous en tenir bien strtctement 
aux JDHtructione oooteiiues dana ma dépéche précédente. 

Je l'hooneur de vous renouveller, inonsieur le comte, les 
asBuraaceB de ma considération très distinguée. 

SOLAB DE LA M1.BOUBBITE. 

PoacHtto [di mano propria). ~ Je n'ai rien à ajouter à mon 
expéditioB ; le roi a approuvé les iastructioos gne je toub 
donne; il m'a seuleraent ordonné de voua prevenir confiden- 
tiellement que, sì jamais la guerre venait à éclater et qu'il 
fdt queBtion de nous unir k l'Àutriche, la Conventioo qui a 
été conclue PD 1831 ne lui Buffirait plus; elle ne nous est pas 
avantageuse sona le rapport pécuniaìre, et elle ne l'ert non 
plus sur d'autrea artìcles. Ed tout cas, e'il s'agissaìt de la 
faire revivre, il faudrait la modifier ; car le roi voudrait ab- 
solament que l'on n'y garantii pas seulement Bea États sur 
le coatinent d'Italie, loaiB toutes bfb posbbbbìocb y compre- 
nant explieitement la Sardaigne. Il est bien que toub en 
soyez informe, quoique ce ne aoit pas queatioa d'en parler en 
aucuns m&ai^e pour le momeot. 



Monsieur le comte , 

{ConJldgntielU]. Turin, 26 octobre 1840. 

Les aCTaires ae compliqu^t toujours darantage ; la crìse mi- 
nistérielle en France ajoute encore aux embarras étrangers 
ceux de l'intérieur, et nous ne pouvouB paa préroìr comment 
Louìa-Philippe pourra s'en tirer sana la guerre. Si elle a lieu, 
ce Ber» une guerre de rérolution ; noua avana aoutenu et nouB 
soutenoDB toujoura de vouloir maintenir ootre neutralité tant 
qu'il a'agit de la question d'Orient ; dsns l'autre bypotbòae 
YOQS saves déjà, monsieur le comte, que le roi ne balancera 
paa & prendre son parti. J'espère que l'on ne perdra pas de 
tema en Àutriche pour ètre en meeure ; j'eapòre que la Prusae 
, le aera auBsi, et que l'on ne renouvellera pas les erreurs qui 
ont donne tant d'avantage à la France lora de aa première 
réTotution ; lea Puissances alliéea s'étant expoeées l'une aprèa 
l'autre à la guerre, au lieu de la faire toutes ensemble et de 
la pousser aveo vigueur. 
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Je saia que le maréch&I Badetzk; n'a paa encore dea iu- 
structiona positìves eur ce qu'il devra faire ; il ne fiiut pas 
que noua ayoiia l'air d'étre le moina du moode alarmés, car 
de thìt le roi ne l'eat point, mala il faut que nous at^yons bien 
iDformés du pian que euivra 1'À.utrìcbe, et dans tob eotretiega 
avec le prince de Metteniich tàchez de lui inspìrer la plus 
grande confìance dana notre attitude ; c'eat ce que je foie ict 
avec le prince de Schwarzemberg. 

Lea offreB qu'oD toub a faites pour noua faire arriver dea 
cbevBuz aont une preuve de la bonne foi du Cabinet de Vienne 
à Dotre égard. Je souhaite que ces offrea se réaliaent malgré 
toutea lea difficultéa aurvenuea. 

Je reviena aur la queation generale. On m'a aeauré que la 
Prusee serait bientdt en meaure de faire la guerre. Le comte 
de Trucbaes m'a bien pOBÌtÌTemeut aaauré que aa Cour ne se 
separerà pas dea autres. 

Lea circonstances aont gravea, monsieur le comte. Tenez- 
moi au courant de la manière la plus prompte de tout ce 
qu'il peut étre nécessaire que le roi apprenne aana retard. 

Je choisia cette occaaion etc. 

SOLAB DB LA MA-BanBBlTB. 



Monsieur le comte , 

{ConfidentieUe). Turin, 26 octobre 1840. 

Dana un entretien que j'ai eu avec le prince de Schwarzem- 
berg et dans lequel il a été questìoa de l'éventualité d'une ag- 
greaaion de la part de la Franco en Savoie et è, Nice, ce mi- 
nistre m'a répondu: < No»s lommes innocent de ee qui peut te 
patitr au delà dee Àlpeg i. Gette phraBe indique assez que la 
Conr de Vienne n'entend paa de défendre l'integrile dea Etata 
du roi. La cbose est d'autant plua remarquable que le prince 
venait de me &ire lea plus belles déclarations aur lea dispo- 
sitions de l'Autricbe à notre égard; il venait de me donner 
l'assurance que l'armée du marécbal Radetzky serait réunie 
au Tessin le jour que le. roi le voudrait; qu'elle le passerai! 
où ne le passerait paa aelon que le roi le jugerait & propoa; 
qu'elle était k aea ordres et qu'il pouvait en disposer. 

Ce D'est point le cas, monsieur le comte, de faire pour le 
moment le moindre ueage de cea notions, et je ne vous lea 
donne que pour votre Information particulière. J'ai laissé moi- 
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méme tomber le diecours, car le moment de dous proooncer sur 
ces circoDstaDces n'est pas encore veni). 

Il est cepeodant très-essentiel pour qoub de Bavoìr à quoi 
nouE eo tenir sur la coopératioD de l'Àutriche en cas de guerre. 
Je n'hésite pas à peoser que, si lee chance» en Bont heuteueea, 
l'armée autrichienne franchirait avec celle du roi lee Alpes 
pour suiyre l'armée ennemie eo Franca; mais auBsi longtems 
quc les Frao^aia ne descendront pas en Italie, il est fort dou- 
teui que le maréchal Radetzky re^oive l'ordre de prendre l'of- 
fensive. Telle au reste a été la tactique autrichienne daiis lea 
premières guerres contre la revolution. 

Sans doute cotte perspective n'est pas pour nous très-ras- 
Burante, mais lee circonstances peuvent encore faire changer 
ce pian, et si l'aggression de la France prend un caractère ea- 
sentiellement révolutìonnaire, il faut espérer que l'Àutriche 
méme reconnattra la nécessìté de poueeer vigoureuaement la 
guerre, car il ne s'agirà pae d'une simpla question de terri- 
toire & acquerir où & perdre, mais de l'existence mème de la 
eociété dont les dómagogues francala veulent la destruction. 

Dans vos entretiens avec le prince chancelier, tàchez, mon- 
sieur le comte, de bien lui faire envisager soua ce point de 
Tue la lotte dont nous sommes menacés, pour qu'il sorte des 
errements de son optimisme habituel et qu'il ne neglige pas 
tous les moyens propres à assurer le triomphe de la cause quo 
nous sommes appelés & aoutenir. 

Je désire, monaieur le comte, que voue ne gardiez pas cette 
dépèche, qui pourrait étre mal interprétée si elle était connue; 
et si vous n'étes pas bien silr de la garder Jusqu'à ce que vous 
ayez une occasion de me l'envoyer, la meìlleure chose à faire 
est de la détruire. 

J'ai l'honneur d'étre, monsieur le comte, 

Votr» trèt-kumile e très-obeiisant servUevr 

SOLAB DB LA MaBOUBKITB. 



Monsieur le comte , 

{Cot^fidmtUlle). Turin, le fSfévrier 1841. 
Je profite de l'occasion qui se présente du lieutenaot-coloael 
Sabormida pour répondre à vos dépéchea confideotielles du 18 
et 19 jasTÌer. 
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La maDÌère dont voua envìsageìs la situatioo présente est 
tout-à-fait conforme h l'opinion que je m'étais déjà formée 
depuÌB quelque tems Bur la marche generale dea aShires L'Aa- 
gleterre s'est emparée de la question d'Orient et la fait touraer 
fi son profit; tout nouB porte à croire que l'arrière-pensée de 
lord PalmerstOD a toujourB été de conduire les choses de ma- 
nière à ce que la guerre devtnt inévitable et que toutea les 
PuiBsancea y fussent engagée. L'Àngleterre n'a qu'à gag^ier è 
la guerre; elle établirait son influence dans le Levant, oblì- 
geralt les Francia d'abandonner les colonìes d'Alger; elle 
détruìrait à son profit le commerce et la marine de la Franee. 

J'ai toujours vu aree regret que l'Autriche se soit laisaé en- 
tralner à la remorque par le Cabinet de Londres et qu'elle 
n'ait pas compris les couaéquences de aa déférence aux vues de 
lord Palmerston. Il est un peu tard de a'aviser maintenant que 
les préparatifs de guerre qui se aont bits en Allemagne, oeux 
qui continuent à avoir lieu eu France ne permettent guèrea de 
reculer devant les évènemens et il &ut se préparer h la crise. 

Au point ou en aont les choaee, i) ; a autant de probabilità 
que la guerre soit provoquée par la Fiance que par l'Angle- 
terre: l'irritation et l'aigreuc sont au comble entre ces deux 
Puissances; tout est dispose pour que le moindre inctdeat ioi- 
prévu amène une rupture. 

VouB avez très-bien jugè, monsieur le comte, que la politiqne 
du roi est toujours la méme; s'il y avait eu quelque change- 
ment je tous en aurais informe ; je n'ai rien è ajouter bur cet 
objet que toub ne conn&isaìez. Je partage pleinement votre 
opinion sur ce que vous me dites de la néceasité pour les Etats 
aecondaires de s'aEFranchir de l'ìnfluence tyrannique d«B einq 
grandeB PuiaBancea, qui est si préjudicìable&leur indépendanue; 
mais pour parrenir à ce but il &udniit une stente generale 
et un concourB de circouatancea qu'il u'est pas en notre pou- 
voir d'araener. La guerre que nouB redoutona pourrait peut-ètre 
conduire k ce réaultat ; mais il faudrait y parvenìr par une 
suite de sacrificea auzquela on ne peut s'expoaer sane répu- 
gnance. Il est de fait que, loraque la lutte commencera, touB 
les États secondaìrea acquerront une importance majeure. Voua 
avez pu le remarquer, monsieur le comte, par l'empressement 
qu'a mis l'Angleterre à agréer l'offre de réunir notre eacadre 
à see flottea en cas de guerre. Ce que voua a dit lord Bauval et 
que VOUB m'eves foit rfaooneur de me communiquer par votre 
dépèche, n» 1073, tous peoìive que l'on a touIu ìndirectement 
nous témoigner l'importance que l'on attachait à l'alUaiioe d« 
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roi et l'on a coofirmé ainsi les déclarations plua explicitee qui 
m'ont été faites à ce aujet par moneìeur Abercomby. La aeula 
chose que j'aie regretfée eo ceci c'eat quo lord Palmerston n'ait 
pas tenu le secret le plus absolu sur cette afiiaìre de notre part; 
car vous comprenez, moiisieur te comte, k quel point dous ae- 
rioDs compromis tìs-&-tÌ8 de la Fraace, si cette PuiesaDce 
reuait à péuétrer les Communications qui ont eu lieu entre dous 
etlAngleterre. 

Je TaiB maintenant vous entretenir de nos rapporta avec 
l'Autriche; Ìl sont toiyours sur le mème pied : il n'y a rien eu 
qui ait pu altérer la boane barmonie qui doit naturellement 
exister entre les deuz Cours. J'ai lieu de croire que l'on doit 
Atre satiefait de notre attitude. Le roi s'eet exprimé h plusieurs 
reprises aree le prince de Schwarzember^ d'une manière tout- 
^fait conforme aux tqbuz du Cabinet de Vienne. Mon langage 
aété naturellement le mème; d'un autre coté S. À. le prince de 
Metternich none mentre tonjours la mème confiance ; ìl m'a fait 
commuDiquer té^ulièrement tout ce qui se rapportait & la que- 
■tion d'Orient et dernìèrement encore lea instructions données 
au comte de Bombelles et au comte d'Appony rélativement auz 
aflÈaicea de la Suiese. 

N'ayant pas pour le moment à toub entretenir d'autrea ob- 
jets importane, j'ai l'honneur de toub reuouveller, monsìeur 
le comte, les assurances de ma considération trèB-distinguée. 

SOLAB DB LA MaBODBBITE. 



XXVI. 
lettre du prince de Uetternich au Ynaréehei Radetzky. 



Uonsieur le comte , 

Vienne, 23 ootobre 1841 . 
Beventi à Vienne depuis le 10 de ce moia, je proSte du pre- 
mier eouirier pérìodique pour reprendre avec voua ma correa - 
pondence officielle qui, durant mon absence, avait été ai non 
interrompue du moina irrégulière. 

Je remercie V. E. de l'eiactitude avec laquelle Elle m'a tenu 
au coiirant de ce qui s'est passe dana l'intervalle ; aea rapporto 
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qui m'ont to^jours été tmnsmis bsub retard, a'ont pae laiasé de 
lacune d&DB le tableau dea évèuemeiiB. 

De mon cdté je dq puÌB que m'applaudir d'avoir fait un sé- 
jour en Allemag^ne ot d'avoir vu de mes propres yeuz ce grand 
paya si fort chance & son avanta^ depuia trota ans que je n'y 
avaia pas été, mais aurtout depuia qu'eu 1840 l'beure du danger 
l'a réveillé de aon aBBoupiasement. J'ai été frappé de l'élaD que 
dauB Bea meilleurea directiona y a pria l'eaprit national et je 
revieuB avec la conviction que désormaiB le repoa de l'Europe a 
acquia uue forte g^araatie de plus qu'il u'eu offraìt avant le 
miniatère fran^aìs du 1 mars. 

L'ez-président du couBeil a aana doute entreprÌB aon demier 
Toyage eu Allemagce pour vérifier le fait, et si tout db me 
trompe paa il en a rapporté l'impresBion qu'il a rendu un ser- 
vice immense à toute l'Europe, la France révolutionnaire ou 
coaquérante exceptée. 

Depuia la retraite de ce minìBtère et Bon remplacement par 
une admìniatration plua approchée du principe de conservatiOD, 
BOB rapporta avec le Gouremement IVan^ais sont redevenus sa> 
tisbis&Dts. Si nouB n'avons qu'& nouB louer de l'esprit conci- 
liant dee nouveauz miniatrea, il ne faut paa en conclure que 
l'État de la France ne nous donne aucun motif d'inquiétude; 
tout-au contraìre, nona entrevoyons dans un avenir plus ou 
moina rapproché des chancea de gravea perturbatìona pour ce 
paya doat le sol eat si remué. 

Quant à la Grande Bretagne, elle vieut d'entrer dans une ère 
Douvelle. Les principes politiquea, leB inteotiona et le talent in- 
GOnteatable de la plupart dea membrea du nouveau Cabinet au- 
toriaent sana doute l'eapoir que l'Angleterre sera règie d'aprèa 
un Byatème de conservation. Toutefois il est impossìble de se 
dissimuler que la tlche dea miniBtres actuela est bérÌBsée de 
bien grandes difScuItés et qu'il se verrout forcéa de composer 
avec bien des néceeeitéa que le tems et la marche de leu» 
prédecesaeurB au pouvoir ont amenées. 

Depuis la clotilre de l'affaire turco-égyptienne aucune que- 
Btion grave en politique n'eat revenue occuper l'attention des 
Cabineta; lea Gouvernemens de l'Europe ne sauraient donc 
trouver un moment plua favorable pour vouer toua leura soins 
à la politique intérieure et pour guérir mainte playe qui sert 
de prétezte aux artisana de révolutions. 

Recevez, monaieur le comte, les aaaurances de ma conaidé- 
ration tròs- disti nguée. 

Mbtibbkich. 
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Quaire d/ptches du comte de Pollon, 

minittre de S. M. le roi de Sardaigne à Londre», 

au ministre des afaires étrangères à Turiti. 



Monsieur le comte, 

Londre», 20 mara 1839. 

Lord Palmerston est revenu & des meilleures dispositioos & 
notre égard et ooa relutions avec ce Cabinet sont rétablìes sur 
leur ancien pied de bonne intelligence, Ce chaugeraent De pou- 
vait manquer de s'opérer; je l'avaia prévu ei j'ai eu l'hooneur 
de T0U8 le predire comme immanquable dans plueieurs de mes 
dépécbes. 

La manière dont nous avons re^u les Communications en que- 
ation, les assurances qu'elles out procurées à lord Palmerston 
que l'aigreur de see procédés et de sa conduite envers nous 
n'avaient point altère nos disposìtions favorables envers l'Ao- 
gleterre lui ont certainement cause iufìninaent plus du satis- 
faction quB celle que peut nous procurer un retour de sa part à 
de meilleuFB aentimens envers nous. Ce n'est pas au milieu des 
complications graves et croisaantes pour l'Angleterre dans l'O^ 
rient et dans l'Occident qu'un ministre anglais peut negliger 
un allié ausai important que noua. Il n'j a que quelques jours 
que, sans s'eu douter, lord Palmerston avouait publiquement 
tonte l'utilité de notre alliance pour l'Angleterre, lorsqu'il a si 
juBtement et si fortement démontré la haute importance en cas 
de rupture avec la Russie, de se fortifier dans la Méditi-rraiiée et 
d'y maintenir des forces imposantes. Les préjugós, la passion, 
ont dù, en face des réalités et dea dangers, faire promptement 
place à la taison, et lord Palmerston, docile à sa voix, est de- 
venu, ce que doit ètre tout ministre anglais sensé, juste appré- 
ciateur de notre amitié. 

Je suia persuade que la qiiestion personnelle entre nous et lui 
est éntièrement évanouie. La miilli-ure manière de ne plua la 
reveiller c'eat de ne jamais toucber à notre désaccord sur la 
question espagnole, et de ne pas montrer trop d'empressement 
ou d'anziété de nous concilìer le bon vouloir de lord Palmer- 
BuHCHi, Storia Dùcvm. — Voi. IV. U 
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Bton, Je coDDais le caractère de ce miniatre de longue main; 
lea avaoces Bont le pire de tous les moyena que I'od puìase etn- 
ployer avec lui. L'état dans lequel dob relatìons Be'trouTeot pla- 
cées en ce momeut avec l'Aogletorre ne me paratt réellement 
rien laiaaer à déairer; elles n'ezigent aucun effort de notre part 
pour lea conserver Bur un pied ausai satiBraisaDt, et ellea laissent 
à S. M. la plus grande latitude pour régler sa poUtique aelon 
la nature et exigence des circoustances. 

La digne et honorable résolution du.roi, notre mattre, de ne 
point déférer h la demaode de l'Àutriche d'insérer daos Dotre 
feuille l'article di; la QazettB de Milan, lui a fait une vive ìm- 
preBsion et il y a cbaudement et fortemeut applaudi. L'opinion 
de notre asseutiment & l'inSuence et à la politique de l'Àutriche 
ne peut resister à l'évidence des faits ; elle doit tomber. Ce sont 
les ambassadeurs de France, dont les instructions leur enjoi- 
gneut principalement de combattre eu Piémont l'influence au- 
trichienue, qui cherchent toujours à ótablir cotte opinion. 
Toutes lea foia qu'on ne leur accorda pas la demande la plus 
absurde ou la plus indiscréte, qu'on ne fait pas droit à la pré- 
tention la plus déplacée, ile ee l'expliqueut par l'efFet de l'in- 
flueuce autrichieune, et comme depuia longtema les dépécbes 
de sir Augustus Foater cut réellement été ócrites par le marquis 
de Rumiguy il n'est pas étonnant que cette opinion ait acquiB 
quelque crédit auprès lord Palmerston. Le mai quis est uue vraie 
calamite pour tous les pays ou il aera euvoyó. C'est une opinion 
à laquelle le general Sebastiani a souscrit sana la raoindre diffl- 
culté dans les termes suivans: « Placez le marquis de Rumigny 
Seul au sommet du MontBlana il tronvera le moyen de vous 
écrire une dépèche toua les jours ; c'eat un brave homrae, mais 
un farceur inquiet qui cherche lea aEfaires et qui doit devenir 
nécessairement incommode et dangereux >. 

Au retour de ces deux diplomates ii faut s'attendre à en- 
tendre de nouveau cette accusation contre notre indépendance, 
tout uaée qu'elle est, repriBe avec l'éaergie qui appartient à des 
Qouveauz arrivés. 

Au reste cette queation du plua ou moina d'ascendant ou 
d'influencp de l'Àutriche en Piémoot est une de ces questiona 
oiaeuses qu'on exploite en tems de profonde paix, de parfaite 
tranquillité, pour faire dee dépécbes à défaut d'autres sujeta; 
lorsque les chosea prennent, ainsì qu'ejles le font en ce moment, 
un caractère gì ave et décide, chaque Cabinet intéreseé à con- 
oaltre la vérité, n'aura pas de peine à la déméler au milieu des 
assertione les plus absurdes et lea plus contradictoirea. 
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Quoiqu'en dìee mons. Sìlvain, je ae pense pas que lord Pal- 
meraton soit réelleinent; persuade que nous soyous complète- 
ment dominéB par le Cabinet imperiai, ni qu*il s'cn donne beau- 
coup de 80UCÌ. À coup sur, après notre imlépendance, il préfératt 
encore de nous voir peacher vera l'Autriche que vers la France. 
L'union et l'iutimité de l'Angleterre avec le Cabinet imperiai 
est fondée sur des intéréts réels et réciproq^es; aelon ma ma- 
nière de Toir dous ne sauriims en prendre ombrage, car pour 
maintenir l'Autricbe dans l'alliance anglaiseil faut qu'eìle 
lui obtienne notre bon vouloir et au besoin qu'elIe bc l'achète; 
lee circonstancea peuvent nous mettre ea position d'y fìxer 
notre prix. 

À preuve du changement favorable qui e'eet opere dans lea 
dìapositiona de lord Palmereton je puis vous citer le fait qu'il 
a retiré son opposìtion à l'admission d'un agent sarde auprès 
de notre conaul à Qìbraltar, et que quoiqu'il m'eilt esprìme 
fortement le désir que le traité de commerce avec ooua flit 
négocié ici, et malgré lea instancea du ministre du commerce 
au mAme eSet. il s'eat rendu k mes sollicitationa pour que ce 
traité se négocie et conclue en Ptémont. 

Lord Palmerston et l'Angleterre enfière connaiasent la 

véritable valeur dea bonnea relatìons avec la France. 

Lea rapporta avec Naples sont nuls. Ce pays eet entièremeut 
diecrédité auprèa du Q-ouTernement anglaia : on connatt sa fai- 
blesse, sa désorganiaation, l'état mena^ant de la Sicile; on en 
auit le progrèa plutdt avec curiosité qu'avec intérèt; mais cet 
État n'occupo réellement paa une place dans lea combinaisons 
politiquea des hommes d'Btat anglais. 

POLLON. 



Monsieur le comte , 

{Fsìtraii). Vienne, 27 octobre 1840. 

D'après mon aria, la guerre venant à éclatei, nous 

devona complètement rentrer dans la politique auivie avec tant 
de auccÒB par lea llluatres princes de la maison de Savoie, et 
qui leur a acquis une si grande réputatìon, et qui consiste à 
euivre les évènemena et à y coaformer notre conduite dans le 
plus grand intérét du pays. 

I^es propos tenos par tea géuérauz autrichiena avec le gé- 
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néral Franzini n'ost pks une grande valeur à mea yeux. Mais 
qu'il esiste od certain mauvaia vouIoÌp de l'Autriche envera 
nous c'eet hors de toute espèce de doute. Je croia qu'il estate 
de sa pirt une haine feroce contre nous. L'ìndépendance com- 
plète de leur infiuence que notre auguste BouTerain s rétablie 
ai heureusement, lea progrès Je tous genres que uotrè paya 
fall aoua soa administration éclairée et pateri.elle, ont eicité 
un sentiment tmplacable dans l'Ame du prìnce de Metternich; 
les sentrmens que ce diplomate reprime, peut etra avec adresae, 
eont à peine déguisée par les agents diplomatiquea autrichiena 
qui cherctient toujours & nous déprécier. Je ne auis donc duI- 
lement eurpris que l'Autriche travaille à nous fourvoyer et 
qu'elle nona donne dea coneeila dont la tendance evidente est 
de nous piacer en cas de guerre complètement à sa merci. Il 
est par coUséquent urgent de déjouer ses projets par des me- 
surea de précaution qui, tout en étant vigourcuaes et efficaces,- 
n'attireut cependaot paa trop l'attention sur nous. Au demeu- 
rant je ne peuse paa qu'on puìsse s'ìnquiéter bien sérieuse- 
ment du langage que l'Autriche peut tenir en ce momeut à 
notre égard. 

AuBsi longteras que la menace de guerre sera éloignée, 
cette puiasaoce se montiera ausai arrogante qu'elle se montre 
humilìée et avilie après les revers. C'eat l'histoire de l'Au- 
triche depuia aon ezistence. L'importance du roi de Sardaigne 
n'apparalt dans toute sa valeur qu'au jour du danger, loraque 
la guerre est déclarée, 

POLLON. 



UoDsieur le comte , 

Londres, 23 mars 1841. 

Vous me demandez de vous expliquer lea motifa sur lesquela 
je fonde l'opinion favorable au maintien de la paix. Je fonde 
d'abord mon opinion sur les asaurances téitérées que j'ai fré- 
qoemment re^uea de lord Palmerston, dont l'intérét n'eat cer- 
tainement paa de nous tromper, de sa conviction, de sa certi- 
tude mfime, qu'il n'y avait aucuue chance, ménte apparente, 
de guèrre par suite dea différends survenua avec la Pranee 
au Bujet de la questìon orientale. . 
' Sur le &it que le méme langage ma constamment été tenu 
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par le prince Esterhazy et le baroa Bftlow qui m'out donne 
dee prauves incootestables de leur sincérìté et de celle de 
leura Coura k cet égard, en me coramuDiquant des dép6ches 
importantes qui mettaient toute espèce de doute hors de que- 
BtioQ, soit sur leurs bounes dispositione, soit sur leur intime 
convictiou en faveur du maintiea de la paiz. 

POLLON. 



MoDBieur le comte, 

Loodres, 23 mars 1811. 

Depuifi le dépa. t de Turìn du oourrier Gamalero jusqu'à ce 
jour la situatioD 8*est saus contredit améliorée; les chances, 
les éTeotualités, que voub prévoyez comme possibles dans les 
dépécbes que vous m'avez trausmises par ce meseager, nnt 
presque disparii, ou du aioioa so eoat extrémement éloignées. 
Je ne m'en ferais paa oioÌds un devoir de fépondre réguliòre- 
meut et catégo. iquement aux differente poiuts qu'en formeot 
le cootenu. 

Je Gomraencerai pai celui dout fait meution à sod début 
TOtre coofideatietle A touchaut la réunion de notre escadre ft 
la flotte anglaise dans la Mediterranée. S. M. le roÌ notte au- 
guste maitre a ólé à méme de juger elle-méme, par les té- 
noignages ofBcids et directs qu'elle a re^ua par mons. Aber- 
cromby, de l'estrème satisfactioa que cette d<^termination de sa 
part avait cause au GouTernement anglaìs. La circonstance 
de la communìcation qui en a été faite par lord Palmerstou à 
lord Beauval, les espressione obligeantes dont le principal 
secrétaire d'État s'est servi à cette occasion à mon egard, té- 
moignent également du prix qu'on y a attaché. Mais il m'en 
demeure clairement prouvé que l'Autriche a été informée de 
notre offre. Je me suis en outre convaiucu daua mes entre- 
tiens avec lord Palmerston que lea observatiouB adressées par 
lord Beauval au comte de Sambuy ne partaient pas de Londres, 
mais elles ont été suggérées par le prince de Metternlch. 

Suivaut l'ordre régulier de son contenu j'arrive maintenant 
& la partie importante d» votre confìdentielle A par laquelle 
Tous me demandez si l'Àngleterre est sincère dans son desir 
de fiultiver de nouvelles relatìons avec la Cour de Sardaigoe, 
ou ai elle ne veut pas plutdt (avoriaer sea intéréts commer- 
ciaux 
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Je répondrai que je croia l'Angleterre siacèrB dans Ben dé- 
moDBtrations envers noiu pftrceque, iDdépendammcnt de toate 
autre consìdération, son ìntérét le lui diete. Mkìb lee bonnes 
relatfons, lea bonneS dìspoaitiona de l'Angleterre envers noue 
n'ont jamais cesse d'exiater, car il faut bien distin^er entre 
lea dispoBLtiona et les sentìmeata naturels du pay9, et lea mon- 
vementB temporaires d'humeur de lord Palmerston dans sea 
moments de contrariété. Quant à ae aervir de cette circon- 
atance comma d'un mojeii pour favoriser ses intérfita commer- 
cìauz, il eet assez Daturel de conclure qu'eile cberche d'en 
profìter, ai elle le peut, comme de toute autre circonatance 
favorable. Au reste je regarde corame fort important de con- 
eigner icì, k propo3 d'intérfita coramerciaux, que, d'après ce gue 
lord Palmerston m'a dit hier, il paratt étre eous l'inipreBsion 
que lee nouvellea propositions coacernant un traité de com- 
merce partent de nous. Ce mioiatre m'a dit hier qu'il avait 
re^u la Telile de Turin dea nouvellea propoaitiona de uotre 
part, à cet égard, qu'étant excesBiTement occupé il les auraìt 
immédiatement trauBmiaea au ministre de Commerce sana en 
prendre couuaiaBance, et qu'il m'en parlerait plus tard. 

Afin de répondre d'une manière ausai aatisfaisante quepos- 
aible k la queatiou que voua me poaez ensuite sur le degré 
de conSance que noua doit inspirer l'Angleterre, admettaut 
que sea vues soient toutea politiques, et jusqu'à quel point 
uoua pouvflns compter sur son appui non-aeulement contre lea 
agressiona de la France, mais contre les prétentions do l'Au- 
triche, je me suis procure immédiatement aprèa l'arrivée de 
votre eipéditioo un entretien avec lord Palmerston. 

Dans cet entretien je lui ai n'présenté que, nonobstant aa 
confiance constante dans le maintien de la paiz, le langage et 
les piéparatifs de toute l'Europe indiquaient une vive inquié- 
tude de la voir troublée; que dana un tei état de cboses et 
pendant que la France poursuiyaìt aea armementa et qu'ells 
saiBisaait toutes les occasiona pour manifester son intentioti'di» 
portep en caa de rupture aea premiere coups contre l'Italie, 
il était naturel que le roì notre souverain prit gravement en 
considération la situatiou de son royaurae et envisa^eàt sérieo- 
aement les éventualités qui ae préaentaient et leurs consé- 
quences possibles pour ses États, qui étaient expcaés à ètre 
envahia soudainemeiit avant d'avoir pu conclure dea enga- 
gemens avec ses alliés; que le printema approcbait et qu'il 
noua importfiit d'Atre avertis à tems et surtout de noua pre- 
munir cootre le danger d'étre facilement aacri&és peut-ètre à 
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là fln de la guerre, en nn mot, d'obfenir deB g^arànfies; q\M 
l'ezpérience que nous avioiiB acquisea en 1814, quand la plua 
graode partie de la Savoie, malgré cotre loyauté, Doa'coura- 
geux efforts et noa sacrificea dans la guerre de la revolution, 
avait été livrèe à la France, devait nous servir d'avertisae- 
ment, nous mettre sur nos gardea et uous faire prendre noe 
précautious. 

Par ce qui précède voub remarquerez, moosieur le comte, 
que daas mes obBervationa à lord Palmerston sur notre posi- 
tion JG me buìs attaché & attirer excluaivement bod atteution 
auz dangera que nous pouvìons courjr, en caa de rupture, de 
manière & écarter de son esprit tout soup^oD que noua boq- 
giona déjà aux avantagea que nous pouviona éventueltement 
en recueillir. Ce Boup^on aurait sufB pour faire renfermer lord 
Palnierston dans la plus atricte réserve. 

Lord Palmerston me répondit qu'il reconnaiaaait la juatesse 
et le priz de mes observations; que certarnement dans le cas 
de la probabilité d'une guerre i! serait indispensable pour noua 
de nous entendre avec les autres puiasancea et de nous prò- 
curer dea garanties solides, que l'Àugleterre attachait le plus 
grand priz k notre exiatence et & notre indépendance politique, 
qu'elle s'y intéresaait Bìnccremeot et vivement et que dana 
toutea lea occasions où nous pourriona en avoir beaoin, elle ne 
manquerait paa de noua en donuer des preuves efflcacea ; maia 
que réellement il ne voyait en ce moment abaolument rìen de 
menaQant pour la paìx; qu'au coutraire sa conBance ne faiaait 
que redoubler. Si cependant il avait lieu de chauger d'opinion 
et qu'il entrevlt la probabilité d'une prochaine rupture, il ne 
manquerait pas de nous eh avertir; que d'ailieurs dans le caa 
d'une guerre, toutes lea puisaances ae concerteraient ensemble 
pour fixer Ics conditions et Ics obbligations auxquellea ellee 
y prendraient respectivement part, C'eat'alors, lui dis-je, que 
nous comptons sur l'appui de l'Angleterre pour qua cea con- 
ditions nous soient les plus avantageuaes possibles, Boit pour 
les garanties, soit pour les indemnités. 

Lord Palmerston me reitera dans des termes généraux et 
sana rien préciaer Bea protestationa d'inlérfit, Je ne crus paa 
devoir appuyer plua fortement ni m'étendre plus longuement 
sur ce aujet, 

Toua ceux qui ont quelque expérience du caractère de ce 
ministre savent corabìen il est intolérant non seulement de 
toute opposition matérielle à aes vues, raaia mème d'un dia- 
aentiment 'd'opinion un peu prononcé. Lord Palmeraton eat 
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coavainca qu'il a'y a pas l'ombre de daoger de guerre avec 
la France; toug tnes raisonueraens u'auraìent pu s'appujer 
que Bur l'hypothèse dìamétralement opposée. Je n'avais donc 
non seulement aucune chance de succès de l'engager & se 
pronoDcer dans le sena quu nona désirons, mais je courrais 
fortemeDt le risque de rìDdispuser coutre noua, et, selon mon 
avÌB, la chosa la plus importante et ménie la seule à laquelle 
daDS les circonatances actuellee je doive travailler assidùment 
et vouer tous mes aoius, c'est de maintenir et accroltre les 
bonnea dispositions de ce ministie envere noua. Sa bienveìl- 
lance une fbis acquìse, il se préteia volontiers à nous pro- 
curer les avantages que k situation des choses et les circou- 
stancea rendraient possibles. À ce aujet il est extrémement aa- 
tiefuiaant p>iur moi de pouvoir vous assurer que lord Palmer- 
stou est en ce moment eztrémement bìen dispose envers nous. 
Il dìaaìt il y a quelquea joura, un aoìr cbezlui, à air Augustus 
Foster, auprèa duquel je me trouvais; i Noa amia de Turin se 
e conduiaent on ne peut mieus >. 

Mais pouf invoquer cependant utilement et avec fruit l'appui 
de ce ministre, il faut, ainSi que j'ai eu l'honneur de vous le 
représenter dans mes précédents rapports, que le moment soit 
qu'il y ait à aes yeux réellcment menace de guerre et lui 
préaenter quelque chose de précia et de défiui. 
. Vient roaintenant la questìon importante de d^terminer de 
quelle manière et jusqu'à quel point se manifesteront, le cas 
éi;héant, la bieoveiliance et l'appui de l'Angleterre, Sur ce 
point je crois de la plus liaute importauce de se faire le moina 
d'illusions possiblea. L'Angleterre, personne n'en doute, ne 
ferait aucuue difficulté à noua garantir notre integriti contre 
toute prétention de l'Autriche. J'ai la certitude qu'à cet égard 
nous pouvons compier sur un appui loyal, vigoureux et effi- 
cace de sa part. 

Quant aux avantages et aux tndemnités à recueillir à la 
conclusion de la guerre, nous trouverions toujoura dea grande» 
difficultés à obtenir des engagements précis à cet égard, sur-, 
tout sur des pointa qui contrarieraient l'Autriche. Tout ce quo 
nous pourriona espérer au commeneement d'une guerre ce se- 
rait un engagement de nous faire participer en des propor- 
tioua justes et équitables et de notre couvenance au partage 
des conquètes qui en scraient le résultat. 

Si les circonstances ctaient devenues réellemeot mena^anfes 
et que le roi notre auguste aouverain m'eùt ordonné de faire 
un projet de traité & présenter à l'adbésion de l'Angleterre, 



DiB.1izedOyGoO<^lc 



- 877 — 

je croia qu'un projet, qui réunìrait cette demière condition, 
dans lea termes géaérauz que je viens d'iodiquer, à celle de 
rìDtégrité de DOtre territoire, aurait été le Beul qui ofTrlt une 
cbaace favorable de euccès. L'Autriche est un allìé plus im- 
portant pour l'Angleterre que uous, et je suis certain qu'oit 
uè réusstraìt jamaia à stìpuler aucune coDditìon qui pdt donner 
le moindre ombrag:o ou causer le moiudre mécontentement à 
cette Puiesance. Lee érèaemens de la guerre, dee circonstances 
fortuites pourraieut dous offrir dea cbances favorablea qu il est 
impossìble de prévoir ou de préciser d'arance; ej: je pense cer- 
taiaement que t'Augleterre, si sea propres intéréts directa ne 
s'j oppoaaieut point, nous aiderait Toloutiera k en profiter, 
parceque l'agrandisaement de notre pouvoir est une ancienDe 
maxime de sa pulitique qui a beureseument snrvécu à tant 
d'autrea iunovatious qui y ont été introduìtes; qu'elle regarde 
toujoura la maison de Savoie comme uu de ses plus Mèles et 
de Bea plua utilea alliés qu'elle désìre fa^oriser, mais envera 
lequel son alliauce est sujette à devenir stèrile loraque dea 
intérf'ts majeurs le réclameut. 

Yoilà. monsieur le comte, ma pensée sur ce que dous de- 
vons attendre de l'Angleterre. Bon vouloir réel et sincère, bona 
procédés en tout tems, sauf le cas où nous noua mettrioba en 
oppositìon ouverte avec elle; appai efficace k nos intérèta seu- 
lement lorsque lea circonstances fav.orables 1q rendront égale- 
ment conforme auz siens propres. 

S'il m'était penula d'ajouter une rédexìon sur le moyen de 
maintenir et cultìver tea meìlleures et tes plus utiles relationa 
posaiblea avec l'Angleterre, je dirais qu'il est important d'y 
inettre une curtaine réserve et choiair l'à-propos dana lea pro- 
teatatioDB, aaisiaaant de préférence les occasiona de prouvar 
par les faita notre amitié pour ce pays. Quaut à loid Palmer- 
Btou en particulier, on gagne cent ibis plua à ne paa le con- 
trarier dans une seule affaire mème insignìfiante, que de le 
aeconder dana un grand nomhre d'affaires importantes. Lea 
avances et lea bona procédés, aauf l'estrème à propoa, ont peu 
d'effet sur cet homme d'une constructìon d'esprit tonte singu- 
lière. L'offre de notre escadre en cas de guerre a produit aur 
lui un grand effet, prìucipalemenf par le motif qu'elle aecon- 
dait ses sentiments prìvés excessivemeot exaspérés contre la 
France, autaat que ceux de l'faomme d'État. Pour bìea voua 
&ire connaltre le caractère de ce ministre je veux eucore vous. 
* cìter un fait qui me parali frappant. 

Dana les demières ctrconatanees importantes l'Aogletene u'a 
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reQ« d'apput rfel que dea pays soumìs à des GouvernementB 
monarcbiques, tsndis que l&France, l'Amérique et lePortugal, 
régis par dee Gouveniemeiits de forme populaire, ont manifeste 
les plus mauraisea dispositìona envers elle. Eh bienl Lord Pai- 
merston n'en poursmt pae moìns, avec une persévérance et cine 
Vigueur que rieri ne peut ralentirou détourner, aea efforts pour 
inlroduire le système constitutionnel en Grece, paya paavre et 
nouveau qui, plus que tout autre a besoin d'un Gouvernement 
fort, d'un pouvoir coocentré qui y établiase le reepect et l'obéls- 
aauee aux loia, et qu'un regime représentstif doit néceasaire- 
ment réduire & sa ruine. Telle eat cependant la bizarrerie, l'ob- 
atinatioQ du caractère de l'homme avec lequeij'ai àtraiter les 
intéréts de notre auguste aouverain et qu'ìl eat par conséquent 
important de bJen connaltre. 
J'al l'honneur d'étre avec la plus haute conaidération, 

Monaieur le comte, 

Volre iumble 

POLLOH. 



I>euw dépéekeg de S. A. leprinee de Metiemich 
à M, le comte de Seuft, ministre d'Àutriche à Florence. 



Monsieur le comte, 

Vienue, 12 mars 1835. 

J'ai satiafait le 2 de ce moia au péuible devoir de vous an- 
Doncer la perte irréparable que vient de faire la monarchie 
dàue la peraonne d'un aouverain, dont le noni seul est un 
éloge, que l'histoire consacrerà dans sea pagea les plus im- 
partiales. 

Je voua ai prévenu alors que rien dans t'attitude intérieure 
et extérieute de notre Cour ne aerait changé. Je puis aujour- 
d'hui TouB dOnner l'assurance que ce feit ai important est 
pleinemeut accompli. Lea feuilles du Gouvernement vous au- 
rftnf iilformé dea premiers actes du nouveau règue. Par ces 
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a«tM le ttoavean soureraln s'eBt hotaé k ootififiD«r dftì» leura 
emplois tosa le* serviteurs et tea fODCtiODDtkires de l'Étst, tìi 
è e'approprier les principes aar lesquets a'est invariablemeut 
mainteou le monarque défuat. 

AuBsi l'aspect que présentH la monarchie à commencer par 
la capitale e&t-il reuarquable i Jamaìs dans aucun tems, ni 
dans aucun paya, je n'héaite point & l'aTaocer, le paBMgèT 
d'u» règne à un autre ne s'est-il opere avec plus de esime et 
avec moins de mouvement dans les esprits. Un méme deuit 
ràg^DO danS toutea les clasies de la nation, un mfime A&peir 
les anime; le premier voeu, et le seul qui se soit fait jour k 
traverà la douteor universelie, celui que tout demeure et qu'ìl 
ne Roit rien changé à ce qu'a établi et fondò la sageese di!i 
souverain, qui pendant 53 ans avait prèside anx deatinées da 
l'empire, a été saisi avec empreasement par l'héritìer du trftne; 
et ce voeu satisfait, la confiance generale a'est trouvée assise 
sur une base d'autant plus inébranlable, qu'elle est unìversel- 
lement connue et appróció. 

Ges faìts Bont patena; trentecinq milliona d'hommea leurs 
sarrent de témoins, et les Coura respectirea devront en recevotr 
la ploine confirmation par leur représentants à Vienne. 

Aprèe avoir établi catte véritó, il me reste cependant, mon- 
aieur le comte, à toub prfiter les lumièrea qui pauvent votis 
manquer pour comprendre ce qui dans toua les tema, et plus 
particuiièremeot dans lee nCtres, doit aTOir pour tout obser- 
vateur impartial la valeur d'une espèce de pbénomène. Lea 
miraclea ne comptent g^ère en potitique; e' est dono à la re- 
cherche dee causea naturelies que doivent s'attacher ceux qui 
par lenr position et leurs devoirs aont appeléa à s'occuper dee 
affaires publiques. 

■Le pasaage d'un rógne k un autre a, par la nature méme de 
l'évèoement, la valeur d'un embarraa immense, si ce n'eat celle 
d'un danger plus ou moins réel. Entre deux règnes se trouve 
conetamment un précipice que la volente dea bommea ne par- 
vient à combler, quels que aoient lea efforts qu'ils pouiraient 
y vouer. Cette vérité eat l'une de cellea que l'empereur Fran- 
cois ne s'était point diaeimulée; son esprit droit et la haute 
élévatìon de son àme le portaient k envisager comme un de- 
Toir de préparer depuia loagtems le passage de aon règne k 
celui de son fila. Sur de aon peuple, et également stlr de son 
succeeaeur, il a constamment tenu en vue l'avenir; il u'a 
conQU et pria aucune meeure gouvemementale sana la pon- 
dérer sur la balance de ce méme avenir. C'est ainsi qu'il a 
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fait des actes que Ub seuls besoina du moment n'eiueent peut- 
etre point réclamés, et qu'il n'a jam&is eutri'prìs ce-qu'il ae 
oroyaìt pas pouvoir conduire lui-mème à son terme. 

Inìtié aux pensées les plus secrètee du monarque vénérable 
dont DouB pleuroDs la perte, ut témoin, durant plus d'un qua t 
de sjècie de tous sea actes, je puÌB répoudre du fait que je 
Tiena d'établir et qui se trouve pleinement coufirmé aujourd'hui 
par lea conséquencee salutairea qu'il devait uéeessairement 
aToir. 

Auz effeta de cette prévoyance aouveraioe et paternelle se 
joignent tout DatureUemeut les garautìea qu'offreitt pour le 
maiatiea de la tranquillité publique, des masses que dea révo- 
lutiODB u'ont point rentuées, un édifice social que l'esprit nova- 
teur n'a point sape dana ses fondemenB, une nation enfin 
compose d'hommes qui regarderaìent comme un mauque de 
confiance injurieux pour eux-mémeB le renouvellement d'un 
aerment qui, une foie prète, est h jamais invariable. 

Je yiens de voue tracer en peu de mota le tableau da la vó- 
rité. Loin d étre surcbargé de couleurs, il ne disaimule i-ien et 
met au grand jour ce qui coustitue la réalité dans les faits. 
Gomme tout était prévu sous le dernier règne, comme rien de 
ce quii était esBeutiel asaeoir sur des bast'B solìdeB n'arait été 
oublié; comme dans cette grLìode mécanìque, qui constitue le 
Gouveruement, tout était póuótré de l'esprit du monarque qui 
avait vieilli sur le trilne, comme cet esprit enfin est aussi parti- 
culièrement celui de aon succeeaeur, l'Autriche est aujourd'hui 
ce qu'elle était hier et ce qu'elle sera demain: une puisBaDce 
dont la pensée est généralemeot conuue, qui ne déviera pas des 
prìDcipes sur lesquelB repose sou exìstence morale et politlque, 
et qui continuerà à suivre eans altération quelconque la di- 
rection dont elle ne s'est jamais écartée depuis tant d'anuées. 

Il est dans l'intention de L'empereur, monsieur le comte, que 
Tous fasBiez usage de la présente dépécLe dans vos rapporta 
avec les Cours auprès desquelles voua ètes aecrédité. Nos pa- 
roles seront accueillies, nous en avons la conviction, avec une 
vive satisfaction par tous les hommes de bien. 

Kecevez etc. 

MettbbhicQ. 
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MoDBÌeur le comte, 

Vienne, 12 nift» 1835. 

En youB chargeant par la dépftche précédente de fnìre con- 
nattre aux Coura près desquellea voua ètes àccrédité la véritsble 
attìtude qu'a prise notre Cour dans les premiers moments du 
nouveau règne, je croia devoir eutrer encore Sci, sous une ina- 
nière plus coafìdentielle, dans quelques détaits. Ila Rerviront à 
répandre sur la poaition dea chosee le jour le plus compiei. Le 
monarque niourant qui lègue aon amour àaoii peuple, aa recoD> 
naissftBce & son armée et aus aerviteure de l'État, qui l'ont bien 
serTÌ, a consulte la voix de son coeur, cette voix qui, durant le 
long cours de sa vie, a été ai puissante et qui eocore après sa 
inort lui aaaurera la pieuse reconnaiaaance de eeux que la Pro- 
TÌdence l'avait deatlné à gouvcraer pendant un al long eupace 
de tema. 

Dans une lettre qu'il a adressée k aon fila, l'empemir Fran- 
cis a consìgné, aoua la forme de conaeila, les principea qui ont 
servi de base et de règie à son propre Gouvernement. Ma con- 
acience m'impose le devoir de voua tranacrire ici lea paaaagès 
auirana de cette pièce remarquable qui en peu de mota ren- 
ferme un code compiei de législation gouvernamentale. 

< Ne dérange rieu dana les fondementa de l'édiGce de l'État. 

< Gouveme et ne chnnge rien. Place-toi avec ferraeté et 
e -d'une manière inébranlable sur les principea, au moyen des- 
* quela, en les obaervant conatamment, j'ai non aeulement con- 
c duit la monarchie à tntTcra lea orages dea toms les plua dura, 

< mais je lui ai aaauré la poeition qu'il lui appartieni d'occuper 

< et qu'elle occupe dans le monde. 

< Reapecte lea droita bien acquis et tu pourraa prétendre qu'on 
e porte un reapect égal à tea droita comme aouverain. 

< Maintiens l'harmonie dana la famille et conaidère-la comme 

< l'un deahiena lea plus précieui >. 

■ Oa principea, monaieur le corate, aont ceux que suivra inva- 
riablement le nouveau monarque. Rien ne sera ainai cbangé 
dans !a marche de aon Gouvernement. 

Voua étea autoriaé, monaieur le comte, à porter également la 
présente dépècbe, maia dana lea formea Ics plus confidentielles 
et conjointement avec la précédente, h la connaisaance dea Cours 
près deaquelles voua avez l'honneur d'ètre àccrédité. 

Recevear etc. 

Mbttbbnioh. 
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Depéc&e oenfldentielle du cottile Solar de la !£arg%eriU 
à montienr le comi» di Pollon. 



MonaieuT le comte, 

Turin, 4 novembre 1837, 

Je ne Toudrais paa que la réponBe assez éaergique que le 
roi m'a ordonné de faire à la note de monsieur Poster altér&t 
au début lea bonnes relatìons dans lasquelles tous étes aveo 
lord Palmerston; mais il voua sera aìsé de faire temarquer l'in- 
convenance dee exprcssions du clievalier Poster, l'application du 
mot à'ùdieuce & des édits royauz, le ton d'ingérence pas ptéme 
motivé sur des instructìous de sa Cour et qu'ea aucun caa on 
ne pourrait admettre. 

Il est bon que vous sachiez avissi que si l'on a quelquefois 
adniis le bona offices de l'Angleterre , il est de fait que nulle 
stipulatioD ne lui dooQe le droit positif de noua adreaeer des 
lemontrances. 

Veuillez agréer, monsieur le comte, les nouvellea aaeur^Dcea 
de ma considération trèa diatìnguée. 

SOLAS DB LA MaSQUBBITB. 



Lettre du ehevalier Foster, ewoj// ec^tnatriinmt et vòHittr» 
fUnipoioàtiai^e' da S. M. ^ri^Mni^we à J^rj», a% amie Solar 
de la Marguerite. 

Monsieur le comte , 

Turin, 6 novembre 1837. 
Le sotisaigné, euvoyé extnordiqtiir^ et mìniatre plénipof«n- 
tiaire de S. M. britaonique, a eu l'honneur de regeyolr la qote 
de moDSiew I« ftpmte Solar de la Marguerite, premier aecré- 
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taire d'État pour les affiiireB étrangièreg de S. M. sarde, en 
réponse à la siemie datée du 1 du couract et n'a paa manqué 
d'óprouver infiniment de regret en apprenant que le terme 
odieux applique par luì & dea èdita ancienB regardaot lea prò- 
tuBtants du Pìéinont, ait pu pour un moment ètre considéré 
comme applique aux actea dea ìllustrea aouveraina prédéces- 
seurs de S. M. aarde, provoqués par dea guerrea civiles; il 
s'eBt bien mal expliqué a'il a produit une telle impresBÌon, car 
ce aerait en lui trop peu counaltre l'hìatoire du paya pour ae 
paa y avoir tu combien de foia cea illuatres aouveraiiiB avaient 
Interpose leur autorité pour protéger leur aujets vaudoia coDtre 
le trop de zèle deB autrea; c'eat le ayatème, buìtì ancienDe- 
ment presque partout en Europe, qu'il a du ainai cnractérieer, 
et monsieur le comte Solar a parfaitement raison en dìsant 
que cea èdita étaient bien moina aévàrea à l'égard dea prote- 
stans que ne t'étaient quelquefoia ceux promulgués contre les 
catholiqueB en d'autres pays à la memo epoque sana ezeapter, 
il faut en convenir, l'Angleterre ou l'Irlande; cea ajòcles, dont 
les moeura aont ai éloignéea de cellea de eoa tempa, offraieot 
malheureuBement partout dea exemples de peraécution depro- 
testants contre catboliques et ttceversa, bien différens de ceux 
dea premiers siècles de la Cbrétienneté où la religìon se pro- 
pageait, non parla peraécution, mais bien en dépit delaper- 
eécution. 

Le BOUBsigné n'a pensé en B'adressant à monsieur le comte 
Solar de la Marguerite, qu'à l'effet que paurrait avoir sur lea 
ancieoB traltéa entre l'Àngleterre et le royaum^ de Sardaigne 
la réintégration dea édìtn, réglemena et u&ages citéa dans le 
Douveau code; il aait bien que S. U. aarde a donne trop de 
preuvea de aa dispoaition bienveillante envera ses aujetB pro- 
testantB et a mentre trop de grandeur d'Ame en a'exprimant 
à leur égard pour qu'on pdt croire un instant que leB conces- 
aioQB accordées & ses aujets protestante couraient aucun risqud 
d'fitre restreintCB pendant son règne; mala un code nouveau, 
qui en apparepce n'abolisaait riea et confirmait tout, semblait 
devoir laiaser leur avenir incertain; c'eat dono avec plaisir 
qu'il ae trouve à méme de communiquer à son Gouvernement 
cette partie de la note de mona, le premier secrétaire d'État, 
dana Inquelle il est dit que le code, en ne spécifiant point que 
lea aujets vaudois sont rappeléi à l'observance dea ancien! ré- 
gUjnent et en disant simplement qu'ila seront aujets aux ré- 
glemena qui lea concernent, dit qu'ila ne aeront aujets qu'aux 
léglemens et usag^ obaervós dans cti moment. 
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Le 'Sousaigné prie monsieur le comte Solar d'ètre assuié 
qu'il ótait bien loin de vouloir arroger de la part de aon Gou- 
Ternement' le droit d'une intervention quelconque, autre que 
celle autoriaée par les traités dane lea rapporta qui existeot 
entre 8. M. sarde et aea aujets proteatants. 

M. le comte Solar est trop généreux pmir en vouloir à une 
population inoocente, si daoa ìeur espoir que le moment était 
enfin venu pour eux d'ètre traités en matières civìlea sur le 
méme pied que lea autrea aujeta d» leur souveraia et coinme le 
soDt aujourd'hui les dtssidens de l'Églìae dominante presque 
partout, il ; en a eu qui, pendant qu'il en est encore temps, 
ont examiné avec un peu trop de crainte le nouveau code en 
chercbant de tout coté à attirer l'attention de leur roi sur la 
tendance dea articles qni les regsrdent, pe lì san t' sana doute 
qu'un moment aussi favorable pour eux, tant par le caractère 
personuel de S. M., que par l'occasion de la promulg-ation qui 
va avoir lieu le 1 de l'an 1838, ne pourrs peut-6tre jamais se 
reproduìre. 

FOSXBB. 



Note du ministre dei afóires etrmgèret lord Paìmertto», 
à momieur le comte de Pollon , ambattadeitr sarde à Londres. 



Mónsieur le comte, 

Foreign-Office, 3 mai 1838. 

Le Boussjgné, premier secrétaire d'État de S. M. pour lea 
aftires etrangères, a l'honneur de faire savoir à monsìeur le 
comte de PoUoo, envoyé extraordinaire, etc, que le Gouver- 
nement de S, M. a appris avdc beaucoup de regret que les 
autorités de S H. sarde ont de nouveau entreprìs un syslème 
d'ìnterveutiou vexatoire etivers lea Vaudois en ce qui con- 
cerne les diapositions de leur vie privée et particulière, et que 
le Gouverneur de Pigoerol a donne un ordre dont l'objet est 
d'empftcber les jeunea Vaudoia de se rendre, pour y faire lem 
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educstion, dans dea TÌlles protestantes bori du terrìtoire de 
SardHi^e. 

Une tell« intervention dsns les arraDgemeos p-^rticuliers que 
lea Vaudois peuvent souhaiter de fuire pour l'insti uctìon et 
l'éducatìoD de leurs enfans, a été considérée comme indiquaDt 
l'iDtcQtion.de s'efforcer d'exlirper panni eux la religioii pro- 
testante, dans la pensée que, b'ìIs élaient furcée de rester con- 
fitiés dans leur pays, ils seraieDt oblìgée de confìer l'ìnstruc- 
tìoa de leurs eDfHDs à dea précepteurs Catboliques, ou bìen 
qu'eD les malnteDaDt dans un étut frenerai d'ignoraace, il se- 
rait plus facile ensuite de les détourner de la religion de leurs 
anc^tree. 

Le Gouvernement de 9. M. britannique ne saurait croire que 
de tels motìfs aient pu diriger le Cabinet de Turiti, et il est 
dispose k penser que l'ordre doot il s'agii est dil auz préjugés 
ou au zèle officieux de que)que aulorité aecondaire, et il se 
flatte volontiere que quand cette affaire sera portée à la cou- 
naissADce du Gouvernement de S. M. Sarde, les Vaudois re- 
couvreront la lìbcrté dotit ils oot toujours joui sur ce poiot. 

PALUEBeiON. 



note de montieur le comie de Potlon amba-uadéur sarde à 
Zondrei à monsieur le comtt de Aberdeen minittre dei nfairei 
itrangèrei. 



LoDdres, 13 mars 1843. 
Le Bouasigné, eovoyé extraordinaire et ministre plénipoten- 
tiaire de Sa Majesté le roi de Sardalgoe, s'est empreesé de 
transmettre à sa Cour la note que son excellence monsieur le 
comte d'Aberdeen luì a fait l'bonneur de lui adreaser le 8 du 
mois demier, touchant certaines concessioua léclaméea eu fa- 
veur dee sujets Vaudois du roi son Auguste Souverain. 
Dès son arrivée k Turin, au mois d'aoilt dernier, le sous- 
BlAHCHi, Slorìa DoctM. ~ Voi. IV. 25 
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aigné s'était fait un devoir de reodre compte & son Qoaver- 
nement de l'entretìon auquel monsieur le comte d'Aberdeen 
se réfòre dana aa note préciUe, et il re^ut alora Ifs explica- 
tions qu'il a eu l'hooneur de communìquer verbslement h sa 
BRigfneurie JminédiBlemeDt après eoo retour eu ADgleterre ; cee 
ezplicatìoDB qui étaient de nature à satiafaire les voeux de 
moDaieur le cumte d'Aberdeen sont repétées dana une dépéche 
offici'elle que le souasigné vjent de recevoìr et en conformile 
de laquellfl il doit avoir l'honneurde donner, par la présente, 
& Monaieur te comte d'Aberdeen l'aaaurance la plus formelle 
dea diapositions lea plua bìenveillantea du roi pour sea sujeta 
Vaudoia et de la sollìcìtude patemelle que Sa Majeaté lenr 
porte & l'ég:»! de aea autres aujeta. 

Lea Vandoia ont recueilli dea preuvea nombreusea et fré- 
quentea de la bonté de leura SouveraiDs; dea miniatree de leur 
eulte sont aalariéa par l'État; ila aont exempta de coutribuer 
à l'entretieu du eulte catholique; dea écolee et dea hdpitaux 
unt été établia dana lea vallées qu'ila habìtent, et ila jouisaent 
de la permls^jon, toute exceptionnelle, de faire élever leura en- 
fiinta k l'étranger. Cea bienfaita suecesaivement accordéa aui 
Vaudoia aont le fruit de sentimenta de toléraoce et d'huma- 
nité que le roi alme à professer et qui ne ceeeeront jamais de 
l'animer. Sa Majeaté a non seulement l'intentioo de maintenir 
toutes les coucesaioris ci dessus mentionnées, mais elle est 
toujours disposée à adoucir, par dea gràcea particulièrea et 
ìndividuellea, auivant les cìrcouatancea et dana le libre exer- 
cìie de aon jugement et de aon pouvoir royal, l'application 
dea loia générales qui régisseot oette portion de aes sujets. 

Le Boussigué ne doute paa que aon ezcellence monaieur le 
comte d'Aberdeen ne aoit dispose k s'en remettre entierement 
k cet égard aus sentiments de bienveillance etdejuatice qui 
caractériBent aon Augnate Souverain, et, quoiqu'il soit facile 
de comprendre l'importance que le roi atlacbe k ce que Ics 
grftcea qu'il pourrait accorder aoient le réaultat d'une aolHci- 
tation directe de ses sujets et de l'exercice indépendant et 
apontané de aa aouverainetó, le soussigné est toutefoia chargé 
d'asaurer lord Aberdeen que le roi trouvera, loraque l'occasion 
a'en presenterà, d'autant plus de satisfaction k accueillìr les 
demandea de ses aujeta Vaudoia que Sa Majesté aura la cer- 
titude d'avoir fait en roéme tempa quelque cbose d'agréable 
pour le plua ancien et le plua intime de sea alliés. 

Le BDunigné aaiait, etc. 

L« comte de Polwh. 
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Dioiche du comte Solar de la Marguerite 
au eomte de Samhiy A Vienne. 



Honsieur le comte, 

{Cabinet par Heulier). Turin, 7 mara 18SS. 

Je suis bien aise d'avoir l'occa^ioD du tnarquis de Moncrìvel 
pouf pouvoir V0U8 écrire sana gène sur des sujets doot je croii 
eBBentìel de voue entretenir. 

J'at eu lieu de remarquer, depuìB queique tetns, par lea rap- 
porta des ministres du roi à l'étraager, qu'il esìste ea general 
de la part de leurs collègues d'Autrìche uoe dìeposrtion peu 
bìeDveilIante à leur égard. Si cette eircoDstance n'avait été 
observée que par ud de noe ministres, je l'aurais attribuée k 
dee raiaons persoanelles qui auraient pu empdcher la conEance 
de 8'établir eatre lui et le ministre imperiai; et ce faìt n'au- 
rait naturellement pas mérité d'Atre relevé. Uais la disposi- 
tion dODt je Toua parie à l'égard de nos agena diplomatiques 
eet commune auz ministres autrichCens dacs plusieurs Cours, 
et d'ailleurs elle donne nécesBairement lieu k eupposer que le 
motif en est aussi le m6me cbez toua. Àinsi le comte Broglia, 
qui est à Rome daue de trèa-bons rapporta avec toua sea col- 
lègues, trouve peu de conSance et plutdt beaucoup de réserve 
auprès mousieur de Lutzoff. Il en est de mème à Naples de 
monsieur Pallavicino qui a su se piacer fort-bieu dans tout le 
corp diplomatique. Le comte de Leibzelteru est le aeul qui ne 
lui témoigue pas de la conSance et il le traile mému avec 
assez de f^oìdeur. Le marquis firigDoIe est également dans 
des termea tròs satÌBfniaanta avec tous ses collèguea. Le comte 
Àppon; cependant est en general peu obligeant enveis luì. 
A Loodree mona, de Hammerihauer n'a aucune liaison avec 
monsieur de Pollone. 

Cea observations, monsieur le comte, je voue les ai faites 
uniquement pour votre inforraation partìculière et parceque je 
croia essentiel que dans votre poaitiou vous ne les ignoriez 
pas; mais je voua recqmmande de n'eu faire aucune espèce 
d'usage, et au contraire de ne pas laisser soup^nner que toub 
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en étti informe et que Doua avons fsit de Bemblables re- 
ni arques. 

II y a PDsnite un autre point sur lequel je dois appeler 
Totre attPiition; je veiiz parler du projet de nomination pos- 
sible du comte Louia d<- Bumbelles, actuelli ment miuistre en 
Suisse, h tu missioD du Turin. Il fHudrait faire ìnstruire le 
printre d<- Metteriiich que ce choix ne serait paa faeureux, spé- 
cialemcnt parccque lorsque ce ministre était accrédité en To- 
scane, 8<>n attitude vis-a-vis du prince de Curìgnau a étépfu 
coQvenable. Le rui ne veut paa que vous fxssiez formellemeut 
une oppositiou h sa Domination, mais il désire qua vous ta- 
cbiez de l'empécber. 

Je saisis volontiers cette occasion, monsieur le comte, pour 
Tous offrir lea nouvelles assurtinces de ma conBidération très- 
diatinguée. 

8OI/AB DB LA MaBQUBBITB. 



Dépielu du eomte Rotti, 

minittre pUnipotentiaire da la Sardaiynt à S. Péteribourg, 

a» eomte Solar de la Marguerite, 

Monsieur le comte , 

Pétersbourg:, 24 novembre 1839. 

En répondsnt à la dépfiche de V. E., n" 617, du 14 octobre 
au Bujet de la politique du loi, j'éprouve d'abord le besoin de 
vous assurer, monsieur le comte, que je me suis depuis long- 
tems parfaitement pénétré de aon objet, et que je veiile avec la 
pina constante soUicitude à snisir le moment d'agir dans le sena 
indiqué par la dépéche susdite. 

Il est incoDtestable que tdt ou tard et par la seule force dee 
cbcises la suprécnatie de l'Àutriche doit enSn a'afbiblir en Italie, 
et il est non moins évident pour tout le monde que nous sonimes 
par notre positìon les héritiers naturels de tout ce que cette 
puissance y perdra de termin et d'influence. Indépendamment 
de la question de nationalité, l'attitude militaire que le genie 
du roi a su ae créer en donnant la mesure de ce qu'ou peut en- 
core s'attendre de lui en le pla^ant sur un terrain plus vaste et 
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plus RDRlogue à l'étendue de ses vues, il est de fart que déjà 
dès-à-préaent noua devoDS étre coDRidéréB par Dotre ìmportance 
militaire corame la seule et vraie pniasance nitionale de l'Ilfilie. 
Il est doiic dans l'intérèt bìen entendu de l'équililire europe a 
que le PiémoDt devienrie uiie puissance de premier rniig, qu'oo 
le ebarge de la poUce ìntérìeure de l'Italie à l'ezclusion de 
toute intervention étracgère et qu'un le rende assez fort pour 
pouvoìr repousser une aggreBsion du dehors. 

Il est hors de doute que ces iJées d'une politique sussi simple 
auraient prévalu au CoDgrèa de VieoDe, si maltieureusemetit la 
directioD & donner à ce grand acte public n'avait été abandoanée 
premièrement h la puissance qui s'opposera tunjours & notre 
agrandi Bsement. 

Cependant rien n'est perpétue! dans ce monde, et les an- 
cìennes puissances du Congrès de 1814 disparaissent peu à peu 
de la scène ; il faut mesurer avec attention l'étendue de la 
brfiche que leur absence va causer dans la politique relative dea 
trois Cours. Une guerre generale noua offrirait peu de ebances 
favorables; mais quelles que soìent les apparetices k cet égard, 
j'ai la conviction ìntime que lea alfaìrea d'Orient s'arrangeront 
sana coup ferir. 

Quelle que aoit, au reste, l'issue des évènemens, mon rdle 
m est trace d'avance dans le cas d'une rupture entre la Russie 
et l'Àutricbe, et je ne negligerai aùrement aucun moyeu pour 
faire valoir nos ìntérèta avec toute l'energie commandée par 
la circonstauce. 

Je marcherai toujoura avec les évènemens, mais en mettant 
le plue grand aoin à ne pas les devancer, car uue condìtion es- 
aectìelle qui! ne faut pas perdre de vue avant de nous prononcer 
clairement, c'est d'attendre que les cartes soient tellement 
brouillées qu'un retour aux enciennes relations entre Ics Cabi- 
DetB de Vienne et de 8. Petersbourg devienne iropoBaible; au- 
trement noua riaquouB par dessus le marche d'erre offerte eu 
holocauste au raccomodem nt de ces deuz pulsaances et de nous 
voir livrèa piedB et poings liès k l'Autriche. 

Cette conaìdératitin ne m'empàchfra c«>pendflnt pns de prè- 
parer lea voiea en faisant sentir h l'uvenant cumliicn il serait 
utile, dana l'intérèt d'une bonne p'iiitìque, que iiuus russiuns 
pluB granda et plus iufluentB en Italie, et je ne manquerai sur- 
tout pas d'assurer l'eropereur en toute occasion qu'il peut et 
doit compter avec confiance eur l'épèe du roi et sur la eympa- 
tfaie de aes Bentìmeus pour lui. 

Rosai, 
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Noti ieS.B.lé barm de XMeck- 
4 San Alteue le yince de Mattermch. 



Vienoe, 13 novembre 1842. 

SìintiltaDéiHeat à l'honorée aot» du 9 ^ 12 man pin- ìa- 
quelle V. A. avait la bonté de me conamuniquer le rappert de 
l'envoyé de 8. M. I. R. auprès de la (lour de Turin f.itx lea 
«ffetB du noHvean tarif dea douanee récemment piiblié par ce 
G>>UTerDement et sur lea engag^meos conlractés par le mfime 
avec le caiiton du Teesin de lui fournir une quantilé de ael, 
je requa de moQ c6té la nouvelle que le traité par lequel le 
Gouvernemetit royal de Sardai^ne s'eat obttgé A livref annuel- 
lement an canton du Tessiu pouf le laps de dooae ans une 
quaQtìté de troie à quatre mille quìntaux métriqaesde sei pow 
le prix de 7 livrea et 30 centimee Douvellea de Piétnont a déjìi 
été en effet signé & Turin le 29 eeptembre demier et pehiié 
daas la Oazétle du TetHn du 17 octohre demier. Get acte dn 
Gouvernement sarde coatieut une Tiolation manifeste et ftff- 
melle d'un t aite subBistant daus sa pleine vi^ueiu, c'e>t-à^ 
dire de la Cocveotion d-a 4 octobre 1751, dont les df^oeitions 
ont été coufirmées daue toute leur éténdue par l'acte final da 
Congròs de Vienne, art, 85. Je croia devnir laisBer au haut 
diaoernement de V. A. à juger quelle attitude il comvieaneì 
l'Autriche d'adopter TÌ8-à-via du Gouvernement sarde jmr auite 
de la lésioD dea drolta internationanx et quelle valeur ou puiese 
accorder k dea aflsurances de aa p&rt, quand loéme ellee »ti- 
ruient été réuduea autjientiques par dea traités aolemnels. 

La peìDture que fait l'envoyé de S. M. Imperiale à U Oour 
de Turin de la manière dont ee traitent lea afiairea publiquea 
dans ce miniatère, pent bien expliquer une conduite cotoiae 
celle dont il s'agit, mais non la juatifier, «tt est pou propre à 
provoquer la confìance eDvera un Gouvernement, qui far js 
-violatioQ d un traité, se met dans la poBÌtion de conciare am 
affaire par laquelLe il ne s'agit que d'une action ouvectamaiit 
immorale, c'eat-à-dire, de favoriser la contrebande daas le tar- 
ritoire de aes voieins, envers lesquola on manque de parole. 
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Quftad mAme il n'y Burait ftucun doate que 1« profit que le 
OouTernement «arde peut ae prociurer par le commerce illéf^l 
da Bel avec le canton du Teuin, ne ae change daos un préju- 
dice direct aueaitdt qu'ìl livre au dlt Canton la sei à od prix de 
Tante ìnférieiir à celai qu'exiete en general dans son territoire, 
parcequ'il s'expose au dangerde le faire introduire de nouveau 
par contrebande, il n'est pas moine de la plua grande ìmpor- 
tance pour la règie du sei de la Lombardie de voir le plutAt 
posaibie cet objet ramené aux rapporta établiB par le traile 
surénoncé, et je ne croia paa faire une demande inutile en 
pri&nt inatammeut Votre Altesae de soutenìr de toutes aes 
forces auprèa du Gouvernement sarde le droit du Gouverne- 
ment autricfaien, & quel effet il est ìmpossible que les raieona 
lea plua valables lui manquent. 

On me maade de Uilan que la Sardaigne pourrait peut-étre 
£aire l'ubjection que lea rapporta existans à l'epoque de la con- 
clusion du traile du 4 octobre 1751 sont cbangés par l'adjon- 
ctioQ du duché de Géoes au royami;ie de Sardaj^ne. Cepen- 
dant, à mon avis, une ielle objection, lors méme qu'elle serait 
alléguée, ne pourraìt étre d'aucun poids paiceque la coofìr- 
mation de la Convention ci-desaus mentionnée a préci^ément 
Buivi l'acte méme par lequel le dufbé de Gènes a été donne 
au royaume de Sardaigne. mata principaiement parceque la 
dignitódu Gouvememeut autrichien exige qu'il velile au main- 
tien de aes droita avec la méme exactitude et locante avec 
laquelle il remplit lui-méme les engagemena qu'ii a contraete^, 

Votre Allesse pourrait par conséquent y trouver l'occasion 
de dODuer dea ÌDstrucliona à l'envoyé I. et R. à Turia d'agir 
dane cette affaire avec tout le zèle et l'energie poaaibles, -^ d in- 
sister pour rannullalion du Iraité Bummentioqné conclu contre 
le dcoìt avec le canton da Tessìn. Il semble que daija cette 
occasion il se serait pas bora de propos de faire rexuarquer 
au Gouvernement de Sardaigne combieo par les procédés d§ 
la nature, dont il s'agit, il ae place lui-méme juaqu'à UjD cer- 
tain point en d^ors du cercla des droita internationaux fit 
que cela met le Gouv^rnement autricbien dans l'ìmpoBaibilité 
de se préler k aocune conceasìon que ce dernì^r autfiit &c- 
cordée voloatiers dans le but de facilitar le commerce mutud 
des aujets reapectifa. Àu contraire il devra désormaia oppoa^ 
d'autant plua de difficullés, qu'il a fait la triate expérience qiie 
lea promesaea réciproques faitcs par le Gouvemement sarde 
ce «OBt observéae par lui qu'auasi longtem^ qu'il eapère e|i 
sortir dea arantagea. 
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J'ai l'honneur de reitituer ci-joiots à V. A. lea docuntents 
qti'elle a bien voulu me eommuDÌquer ftvec sa note du 2Sdu 
moia passò, avec la prière de vouloìr bien me faire conoaltre 
les démarchea qa'elle jugera à propoa d'adopter ainsi que leur 
réflultat. 

Db Ecbbox. 



L$ttre dv roi Charltt Albtrt 
am grami dw de Totecau IÀop<Ad II. 



HoD très-cher frère , 

Gfioes, le 9 septembre 1843. 

Je répooda avec empressemeot à la lettre que toub venez de 
m'éerire relativement aux négociatiouB qui furent entaméea 
das la vue dea échanges de territoire que vous désirez, 

Je commence par tuub exprimer mea regrets d'avair pu faire 
une démarrhe qui vous soit pénible, et puìsque vous tne ditea 
que vous me parlez avec franchise, je vaia répoodre aux divera 
paasages de votre lettre nvec uue égale franchiee. 

Je vous avoue, mon trèa cher frèrtj, que je ne puis partager 
d'aucune f^Qon votre pensée sur le besoin de faire ce traìté pour 
conserver la paiz d'Italie. 

Vous me reprochez, ayant été tenu au couraut dea diacus- 
eions, d'avoir attendu au dernier moment pour faire mon 
objection; je vous observerai, mon trèa-cher frère, que ce ne 
futquedans ce demier moment que je connus exactement le 
projet du traile, et la clause qui devait exciter mon attentiott; 
ce qui me mit dans rimpossibilité de la foire plutdt. 

Vous me faites des réSexions très-justes et qui prouvent 
votre esprit ausai éclairé que cultivé sur les droits des Souveraioi 
de faire des échanges de territoires; je les admeta compléte- 
ment, oe doutant point que vous n'admettiez sussi que sì le 
cbef d'un État croit que d'autres Souverains , en faisant un 
changement à un traile, fasseot quelque chose qui puisse étre 
nuisible à son pa;8, qu'il n'ait le droit de protester. Si vous me 
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reprochez, mon très-cher frère, d'agir gtau caute connue, je 
penaB que vous toub étee Bervi de ces phrases pour me forcer 
de m'ezplìquer , ne pouvant croire que votre perspicacité ne 
l'ait déjà saisie ; je le fera! dooc, car je pense que, si je u'aurai 
pas raTKDtaf^e de toub 6tre agréable, au moine j'acquerrai 
quelquea droite de plus à votre estime ea toub prouvant que je 
ne Buie coneciencieusement que l'impulaion de mon deToir qui 
me fait piacer ici-bas l'avantage de mon paya aract tout. Je 
Forme les souhaits lea plus sincères pour la proapérité de l'Kai- 
pire, pour son agrandiBsement méme, et je seraia heureux que 
quelque occaaion me mtt & m6me de le prouTer par dea faits, 
mieuz que par dea parolea. Maia me voir entourné preaque com- 
plètement du cAté de l'Italie par une ai grande Puisaance, e' est 
absolument contre lea intérftts de mon paya. Car loraque je ne 
aerai plua, que le genie si remarquable qui dirige les deatinées 
de l'Autricbe, et l'on peut preaque dire de l'Europe, ne sera 
plus Hussi à la téte dee affaires, l'on ne peut prévoir leB érèoe- 
menta qui pourrout arriver, et je ne puÌB ea conséquence léguer 
à mea aucceaseurs une approbation qui pourrait leur étre nui- 
aible. Le cas de reTeraibìlité me parolt bìen diffìcile, mon trèe- 
cber fròre, car le Due de Lucques, qui est plus jeune que nous, 
jouit d'une asaez bonne sauté et son fila, je puìs toub l'assurer, 
en possedè une exceliente et ne fait aucune de ces actions qui 
puissent faire craiodre pour ses jours. 

Maintenant, quelque cbose que Totre eageane toub couseille 
de Taire, je suia tranquille, ayant pl&cé mes successeurs, par 
ma réserve, dans une position favorable. 

Yeuillez bien, mon trèa-cher Trére, me croire 



Votre trÌt-<^ectioHné frère 
Chàblbs Albbbt. 
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DiptcKc de S. A. leprmce de Mettemieh a» conUe de Tìmr, 
chargé i'afaire* de VAutriche à Turin. 



Mopneur le comte, 

Vienne, 25 septembre 1843. 

Un courrier, que moQBieur le comte de Sambuy vient de 78ee- 
Toir de Turin, a apporté & cet envoyé l'ordre de damander au 
Cabinet imperiai dea ezplicatioDB sur deux poiats reUtif^ au 
traité d'échange de terrìtoires et de délimitatioD qui m Dégocie 
Becrétement & Florence. 

Des deux obBervationB que le comte de Sambuy a été ^argé 
de me faire, l'une coucerne une queation de forme, l'autre porte 
sur l'esaeuce ménie d'une des stiputations eonveuues. 

Je conBÌg:De ici par écrit les explicationa que j'ai déjà fournies 
verbalemeut à mcoaieur l'eiivoyé de Sardaig-ne, et je vous in- 
vite, monsìeur le comte, à lea conimuniquer à monsieur le oomte 
de la Marguerite. 

MoDB. le marquìE Garrég^, cbargé d'affaires du roi Charles- 
Albert à Floreni;e, avait requ de son OouTernement l'ordre de 
Buivre la négociation, doot il s'agHt, afin de pouToir ijiBtruire sa 
Gour de la marche de l'affaire et de Bes resultata; c'est dous- 
mèmes qui par l'organe de monaieur le prince de Schwarzem- 
berg avione prpvoqué cet ordre. Effectivement lea plénipoten- 
tiaires réunia à Floience firent assister monsieur de Carréga b 
leurs séances et il eut ainsi lea moyena d'informer exactemeut 
Bon Cabinet. 

Jusque là tout était en règie; mais lorsqu'on me tranamit 
une première ébauche du traité, je m'aperQus qu'on interver- 
tisaait la position véritable du Piémont'dans cette affaire, et 
qu'au lieu d'en faire un apectateur, un témoio de la négociation, 
on lui assignait le rOle de partie signataire. J'avertia alora le 
pléDlpotentiaire autrichieo de l'erreur daua laquelle on allait 
tomber, et lui fis sentir qu'il était contraire aux usages diplo- 
matiques de faire concourir & la signature d'un traité une Puìb- 
sancedont les intérèts n'y sont pas traitóa; j'ajoutais que cette 
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imutièTe de procéder serait probafalemant reconnue inuaitée à 
Tarin méme et que je doutsia fort que le roi autoris&t aaa aà- 
nia^ & signer. 

DftDfl l'iatervalle lea plénipotentiaireE avsieDt déjà engagé 
le marquis Garréga à aoUiciteT deii pleiaa pouToira. À k te* 
ceptioQ de ma dépéche voulant réparer l'erreur comtniae, ila 
prièrent moosìeur de Carréga de retirer la demande faite; les 
motirs allégués témoìgnaieiit aesez de leur embarraa. Je me 
flatteque le roi, sprès aToir eu coDDaissance deces détails, excu- 
sera une marche que son Cabinet a dù trouver asaez extraor- 
dinaire. 

Àprèa avoir expliqué le poiot de forme, je paaae maintenant 
à l'article à l'égard duquel le Gouvernement piémootaìs peut 
ae convamcre que les pièni potentiairea aont aortia du cercle 
trace à leur mìaaìon. 

L'affaire qui so traile peut se résumer en peu de mota. 
Pour les territoires de Barga et Pìetrasanta, qui devraient re- 
venir & Modène, et que ta Toacane tient à conserver, il a'agit 
de trouver un équivalent acceptable pour le due de Uodène. Le 
futur due de Parme propose Guastalla et quelques parcelles, et 
accepte la compensatiOD territoriale, Du moment où Parme in- 
à&caaiaa le dac de Modéne, il est clair que l'objet qu'on lui aa- 
fljgue en compenaatioti doit étre iacorporé au ducbé de Parue. 
Maia comma l'Àutriche a sur Guastalla un droit de rérerBJtHi, 
il est tout aimple que ai elle y renouce en faveur de Mod.èiw, 
elle veuille voìr que, daus le cas où la branche des Bourbon! 
de Parme viendrait à s'éteiodre, on ne puisse élever l'objectjoii 
que le duché de Parme, qui lui ausai est revetsìble à l'Àutriche, 
comme celui de Plaìsance l'eat k la Cour de Sardaigne. o'avaii 
paa primitivement l'étendue que lui donnera le traité de Flo- 
rence. Si à l'epoque prévue ces territoirea uè Ttìvenaient pas 
à l'Àutriche, le sacridce de pròs de 600(ì àmea qu'elle fait déji 
-serait alois beaucoup plua coosidérable. Ce n'est pas au rtste 
que l'absence de la clause de substitution amen&t de faàt un 
réeultat différent, puiaque les droita d'aucun tìees ne ae trouve- 
raieot affectés. La seule Puiaaance qui auraìt tìtre pouf reiven- 
diqner lea territoires en question serait la Toscane ; or elle «at 
coneignataire du traité, et c'eat précisément elle qui, plus que 
toute autre parile contractante, désire voir l'équivalent teiri- 
torial définìtìvement réunì à l'État de Parme. 

Ainsi dono, ai>«c ou toM la elause de reversibili té, oes tcni- 
toires n'en reniiendraient pss moins à l'Àutriche lors de reodio- 
ctìon de la deseesdance mUe dea Bourboss de Patme, et li 
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cotte cUuae k été insérée, c'eat uniqnement pour r^^larÌMr 
l'affaire. 

J'aime à croire, monBÌeur le comte, que ces explications sa- 
tisferont entièremeat le Cabinet du roi et dissiperuut les acrn- 
pules qu'au premier momeat il peut avoir cod^ub. 

Recevez etc. 

MsTTEBinCH. 



Dépéche du comlB Solar de la Margveritt 
a» comtt de Sambuy à. Vienne. 



llonsieur le comte, 

TurÌD, le 6 octobre 1843. 

Aìdsì que S. A. leprÌDce de Mettemich tous l'avait annoocé, 
le prince de Schwarzemberg; m'a donne lectare d'une dépéche 
qu'il renait de recevoìr et par laquelle le Cabinet de Vienne 
répond aux observatione que tous aviez été charg^ de faire 
touchant le traité de délimitation et éehange, auquel on tra- 
▼aille dans ce moment k Florence. 

Quant à la question de forme, elle doit étre maìntenaot con- 
Bidérée comme finie ; la manière dont le prince chanceiier juge 
la marche suivie par les plénipotentiaires réunis à Florence et 
les expresaions dont il se aert, sont plus que Buffisantea pour 
qu'on ne revienne plua aur ce chapitre, puisqu'après tout ce 
cAté de l'affaire est entièrement secondaire aux yeux de S. U- 

Quant & la question pina easentielle de l'échange de terri- 
toires et de l'établiasemeot de nouvelles reversibilitéa, c'eat 
autre chose, et il nona est impossible de ne pus ptraister dana 
l'opinion par nona emise, que le traité projeté dépasae lea fa- 
cultéa latBBées par l'art. 98 du congrès de Vienne, qui ne parie 
que dea fìefa impénaux de la Lunigiana. 

Sana vouloir exagéier l'importance réelle du projet, nous ne 
pouvous paa cependant le considérer comme étant lane interdi 
pour noue. Le prince de Metterninh dana aa dépAche obserre 
Bveo beaucoup de raìaon, qu'à l'epoque dea reversions, qui sui- 
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▼raient rextinction de la ìigae dea Bourbons de Parme, on 
pourrait objecter qua le Pontremolese ne faieatt pas partie du 
territoire dont la posBessioa était éventuellement aesurée à 
l'Àutriche par les trnitée; ea effet cette ohjectiou seraìt rai- 
Bonnablement et devrait Atre faite, d'autant plus que la maison 
d Autrjche, en réunissact dèa à-préapnt le duché de Guastalla à 
celui de Modèue, dont la reversibilfté lui est auasi réservée, 
aurait déjà épuisé ses droits; demander ud correspectif pour 
la ceBsiun doDt ìi s'ag'it, c'^st réclamer une indemaìté à venir 
pour une poBsesaioo déjà prise maintenant. 

Le Cabinet du Vienne allègue enfìn que dacs le cas où la pos- 
session du PontremoleBe Berait l'objet de quelques doutes, la To- 
scane seule après tout aurait dea titres à reTendiquer ce territoire, 
ce qui doit nous rendre la cbose indifferente. On ne voit pas pró- 
CÌB^ment b. quel titre elle pourrait le réclamer ayaut regu en 
correGpectif Pietraaanta et Barga; mais qiiand-méme les com- 
binaisona politiques d'ailleurs le lui asBi^eraient de nouveau, 
la Toscane formant toujoura un État séparé, règi par d'autres 
IoÌb financières et commerci alea, il est évideut que la Sardaigne 
ne peut étre indifferente Bur le point de Bavoir quelle Puis- 
aance occuperà les paya qui se trouvenl situéa à sea frontières. 

En résumé, le traité projeté étant, Buivant notre manière 
de voir, en dehors dea préventions du traité de Vienne, et 
tendant kt modifier seosiblement lea délimìtatione et par con- 
aéquent les rapports établis éventuellement par ce traité, S.M. 
ne voudrait pas que la part, quoique aìmplement passive, que . 
eon chargé d'affairea a prise aux diacuasiona préliminairea qui 
ont en Iteu à Florence, pùt étre invoquée comma una preuve 
d'adhésion de sa part aux dispasitionB du traité; et dauB le 
caa où il aeraìt consommé, S, M. préviant, avec cetta iVanchise 
qui doit étre toujours observée entre PuÌBSances amieB et al- 
liées, qu'elte prendra lea meaurea néceaaaires pour qu'il cenate 
de sa non-adhÓHÌon, et ne aa croira pas obligée de garder sur 
les négociationa, dont il s'agit, le secret profond que l'on a 
religìi-usement gardé juaqu'ici. 

En conaéquence de cas motifo, j'ai chargé le marquia Car- 
rega d'adressar à chacun de meBsìeurs la pi éni potenti ai res 
réunis & Florence une note dans laquelle il laur fera connattre 
que sa Cour jugeant que les projets d'échange dea différena 
territoires et les variatioua qu'apporterait ce traité aux revar- 
sions établies par celui de Vienne, dépasaeraient les facultés 
laissées aux Cours de Toscana et da Modena par l'art. 98 de ce 
dernier tr&ité, qui n'a évldemment pour but qua de faciltter 
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une reetification dea limitM «otre cei deux Étata par l'éehuiiro 
d« quelques fie& impériauz, doQt PontremoU et sod territoire 
ne font p&B pertie. I) a reca l'ordre de ne ploB intervenir aax 
cotirérenceB qui poarraient avoir lieu dorénavaDt aar cet objet, 
et de déclarer en mdme tems qae, dans le cas où te tratte 
Berait définitivement codgIu et aigné, le roi se trouverait peut- 
étre oblig:é de protester cantre cet acte, camme eonstituant 
une altération positive dea traités exiatants et eanctionnéB par 
toutes lea Paiaaancea sjgnataires de l'acte final du congrèa d« 
Vienne. 

C'eat avec un extrème regret que S. M. n'eat tronvée dana la 
pénible ciroonatance de cbanger par cette nonTcUe détemii- 
Dations leB inetructìonB qu'elle s'étsit empresaée de faire àaon 
cbargé d'afTairea à Florence, lorsqn'elle croyait que la négo- 
ciatioD, à laquelle on avaìt témoigné le déair qu'il aasiatàt, 
n'aurait pae une portée ause! étendue; maia cette réaolutioD a 
été dictée par le seul intérét du principe de IVxacte obaer' 
vance dea trajtéa, et S. M. ee flatte que le Cabinet imperiai 
rendra justice & cette intention. 

Veuillea douner connaiaaance de cette dépéche à S. A. le 
prinoe de Uetternich. 

La Maequebitb. 



Dépielu de S. A. le prinee de Mettemiek 
à moatieur le prinee de Schwarztmherg à Furi». 



Uoneieur le comte, 

Vienne, le 16 octobre 1843. 
Voa rapporta du 6 et 7 de ce moia m'avaient préparé à la 
communication que monsieur le comte de Sambuy aerait cfaargé 
de me faire, et dont cet enyoyó s'est effectivement acquitté. 
M, le comte Solar ajant eu la complaiaance de voua faiie lire 
sa dépèche, je n'ai pàa besoìn dea faire l'analyse, et je puis 
me bw'ner à y répondre de la manière euivante. 
Le Cabinet de Turia ayant laisaé tomber la queation de 
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fo^e, qu'il regarde lui-mème comme tout-à-&H Bsoondaire, 
je n'ai plus à m'occuper que dea objections qui portent sur 
UDO dea Btipulatious du traité de délìmitation et d'échas^e de 
territoires projeté par meBsieura les plénìpotentiaires réunis à 
Floieoce. 

L'Autrìcbe, consentant par cetraité à se départir en faveur 
de M. le due de Modène du droit de rerersion qu'elle poBsède 
Bur le duché de GuaBtalla, demanda que cette reTersibilitó 
floit transférée auz territoires qui, d'apròs ce infime traité doi- 
vent former le correspectif du duché de Guastalla. La Cour 
de Turin fatt oppoaition à cette clause et fonde soq argumeD- 
tation Bur deux rsisoas. Elle prétend d'abord qu'eu renon^ant 
en foveur de Modène à^Bon droit de reversion sur Guaslaìls, 
l'Autriche ne perd rien, puisqu'elle possedè un droit de re- 
versioD sur toat le duché de Modène ; le Cabinet du roì pensa 
dono qu'une reTersibilité qui n'est point perdue, mais tout au 
plus ajournée, n'a aucun besoìn d'étre compensée par la créa- 
tion d'une nouvelìe reversibilité. 

Le eecond argument du mìnistère du roì est le suivant. Les 
plénìpoteotiaires ont outrepassé les limìtes de leur commissiOD. 
Entoyés unìquement pour convenir d'un traité de Iimites et 
d'échange de territoires, ile ont dd cìrconecrire leur action dans 
la teneur de l'article 98 de l'acte du Congrès, hors duquel ila 
n'ont pu avoir les facultés néceaeaires. L'article 98, ne dési- 
gnant que les ci-devant fiefs impériauz comme objeta propres 
à feciliter plus tard des échanges, le Cahmet de Turin n'ad- 
met pas que les États signataires puisaent deatiner le terri- 
toire de Pontremoli, lequel u'eat point un ancien fìef de l'em- 
pire, à servir d'objet de compenaation. 

Le premier argument repose sur une errenr de fait. Lea 
États de Modène ne peuveut dana aucun cas 6tre réunis à 
l'empire d'Autriche. Si la branche actuellement regnante ve- 
nait à s'éteindre, ces duchèa pasaeraieot & la vérité è un 
archiduc, qui formerait une nouvelle souche, mais t'État de 
Modène resterai t toujoura diatinct, séparé et indépendant. Tellea 
sont les stipulatioDs posltives de la Convention du ISjuìn 1755. 
li en réaulte que l'Autriche en renon^nt à la reversioa de 
Quastnlla, fait pour toujoura le sacrifice de cette èventualité, 
et que l'indemnité déjft très-incomplète que Parme re^it pour 
la ceaaioa de ce duché, doit uécessairement ètre incorporee au 
duché de Parme et deveoir reversible à l'Autriche comme Gua- 
stalla l'est actuellement; autrement la renonciation de l'Au- 
triòhe serait gratuite. 
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En récismant le transport de la reversibilité eveotuelle aur le 
correapectif, l'Àutriche par cODBéquent negarne rieD;elleoe 
fait que diminuer ud aacrjfìce qu'elle s'est déclaróe disposée k 
porter h une meiJIeure déiìraìtatioD eotre Eteta toìbìds. 

Je passe maìntenaDt au second argumcnt. 

Il serait juste, b'ìI était ezact, de dire que M.M. les plé- 
nìpoti'DtiaireB De tìennent leur faculté que de l'art. 98 de l'acte 
du Congrèa. Dans ce caa sans doute le territoira de Pontre- 
moli n'étant pas un ex-&ef ne serait paa du nombre dea objets 
indìqués par cet article comme pouvaut ètre employés à servir 
d'écbange. Mais alors od pourrait en dire autant de Guastalla 
et dana ce cas toutes les baaea de !a uégociation disparai- 
traient. 

Le fait est, mon prince, que l'art. 98 n'est point l'uuìque 
Bouree où les plénipoteutiairea puisent leura moyens de con- 
venir d'un arrang'ement. L'art. 98 aug'gère des ressourcea pour 
un accomodement de gre & gre, mais il n'est nuUement limi* 
tatif, et ne saurait Tètre à moina d'aoéantir lis droita liihé- 
rents ft la souveraineté. Le Congrèa de Vienne a bieu pu r6> 
gler là où beaoin en était et euregistrer l'état de possession 
de l'Europe; mais il n'a certea paa préttndu que cette ceuvre 
mémorable aurait pour conséquence de paraljser l'ìndépen- 
dance des Étate souveraiuB au poiut de leur interdire le mou- 
vement reclame par leura couTeDances. Cette assemblée u'a 
point pu ni voulu reatreindre le droit qu'a tout souverain 
indépendaut de céder ou d'acquérir un territoire non Uè par 
lea droits d'un tìers. Or, dana le caa dont il s'agit, & quel 
titre lea Puiesaaces sigaatairee de l'acte du Gongrès pour- 
raient-elles empècher troia États indépendants de régler entre 
euz la délimitation de leurs territoirea respectifa soit dans la 
Toie de cesaions, aoit au moyen d'échangea, lorsque ces ter- 
ritoirea ne Bont revereibles à aucune Puìasance tìerceì Rome 
et Naples ont réglé leurs frontiérea et ont échangé dea por- 
tions de territoirea. Naples a eotamé une négociation pour se 
faire céder Bénévent et Pontecorvino; la négociation, il eet 
vrai, a manqué, parceque à Rome ou n'y trouvait pas aon 
compte; mais elle pouvuit réussir et qui aurait pu contester 
auz deus souveraios le droit de se céder dea territoirea? Dans 
la ConfédératioD germanique eufin dee cesaions et des écbanges 
de territoirea ont eu lieu, que l'ade du Congèa n'avait nul- 
lement ni prévues ni pu prévoir. 

Ce n'est donc poiut uniquement dans l'article 98 du Cong^rès, 
c'est auasi dana la libre volooté de leura bauts commettants 
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qae les plénipoteatiairea ont puiaéB leur hcaltéa pour dresaer 
le traiti dont ils bod( coDTenue. 

Je ne sais, mon prince, ai le Cabinet du roi se rendra k 
dea raisona ^ui me paraisaent sana réplique. La réponse que 
monaieur de Solar doonera à V. A. iioas aervìra de règie. 

Si le Gouvernemeat du Roi maintient sa détermioation de 
proteater contre la création d'uoe reversibilité nouvelle eti place 
de celle qui doìt s'éteindre, Doua déclarerons k l'iost^ut aux 
troia Goura iatéreeaéea que qous sommes forcéa de nous re- 
tirer de l'affaire. L'empereur a foit preuve de bonne voloDt^ 
potir aider cea troia Étata k aortir définitivement d'une posi* 
tion génée. Cea princes aont trop juates pour imputar à S. U. 
la rupture de la négociation. 

Beeevez etc. 

)£bttbbnich. 



/>#«« dépéchet tr^'TéterviM dt 8. A. U prinet de Uetteruùk 
à montifw It prince de ScheargtmÒtrf i Turi». 



Uonsìeur le prince, 

Vienne, le 16 octobre 184S. 

À cdté dea raìBons alléguéea par le Cabinet du Turin contre 
le traité de limitation, raisons que je trouve faiblea, il doìt y 
eu avoir d'autres qu'on ne dit paa. Nous ne les scruterona 
pae. Croìre que la France, en apprenant que Parme, Modène 
et la Toecaae ont réglé leura frontièrea mieux que ne l'a fait 
le Congrèa de Vienne, mettrait d'elle méme dea dìfficultés k 
l'exécution de cet arrangement, c'eBt prévoìr une chose tout- 
à-Eait invraiaemblable ; tandìs que cette opposìtion de la part 
de la Frauce aerait non-seulement probable, mais imman- 
quable si la Cour de Turin proteitait. Vous aentez, mon prince, 
que nous ne aauriona laiaser arriver les choaes jusqu'à une 
proteetation ; noua nous retìrerona par conaéquent, et l'empe- 
reur, pour son comte, y gagnera, puisqu'il se verrà dispense 
BuHCHi, Storia Doeum. — Voi. IV. S6 
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d« flire an sacrifiee trto>réel h la conVenanee dea prioMB da 
nord de l'Italie. 

Vons Toudrez bien prtrenir monsienr le omte d« U Mar- 
guerite que aouB n'atteadoiu, poor tnnimettre à noiuievr le 
general de Vacany une direetion dana oe sene, que la répoue 
dn Cabinet sarde. 
ReeeTCa eto. 

IfBTTBBMIOB. 



llomieur le prioce, 

Vienne, le 4 novembre 1843. 

Le rapport que V. A. m'&drewa le 25 octobre m'a cauBé 
quelque surprise. Le CabÌDet de Turin presume que le nòtre 
veut éviter d'entrer en dÌBCUBBÌon relstivement au traité de 
délimitation négocié à Florence. J'ai si peu évité certe discua- 
sion, que j'ai au contraire réfuté très-à-fond les deuz aenle 
argumenta sur lesquels la CoUr de Sardaìgne av&it fonde ses 
objectìoDB. 

DaoB la note la plus recente qu'il vous a adressée, mon 
prince, monaieur le comte de Solar convieot avec loyauté que 
nona avons raison buf l'un et l'autre point; mais il conteste 
le droit d'établir une reversibilità nouvelle. J'ai peine, je 
l'avoue, à m'expliquer cette difEculté. Si le Cabinet Barde re- 
connalt que le Congrès de Vienne n'a pu ni voulu priver des 
sbuveralne du droit de ae céder des territoires libres, il doit 
à plus forte raison admettre qu'ilg peuvent créer une reverti- 
UÙt/mr des pareils territoires. Qui peutte plus, peutle moins; 
une reversibilité n'est qu'une ceesion éloignée et condttion- 
nelle ; toutes lee revereibilités du monde sont le fruit d'un pactfl 
eODclu entre Puiseances libres. 

En en faisant part à monsieur le secrétaire d'titat pour les 
affairee étrangères, voua voudrez bien, mon prince, lui an- 
noncer que nous nous somtnes retirés de la négociation et lui 
communiquer la d^péche ci-jointe par laquelle nona ehar- 
geosB le géoéral Yaccany d'instruire ses collèguea dea motift 
qui nona y forcent. 

Recerez etc. 

MamwKm. 
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Zetfre de dò» Neri Coniai, miHi$tre da afairu étnngh-et iu 
gramd-dtu de Toteaiu à 8. À.lt frtnee it Metteruìci. — Sé- 
ptmtedmmétu. 



20 décembre 1844- 

8. A. I. et R. monseignfrur le graBd-duc lUsirant teoir V. A. 
au eounnt de tóut ce qui coDcerae le trattò dernièrement 
coDclu et «igne sur l'échange de territoirae et la nouvelle de- 
limitatioD qui devra avoir lieu entre les États de Uodène, 
Parme et ToBcsae i l'epoque de la reTereion du duché de 
Luoques, a daigné me charger d'informer V. A. d'un «atretten 
qu« j'ai eo le 16 de ee mois aree moneieor le coaunaudeur 
Bellocq, miaietta de France. 

Ce mÌDistre m'a donne commuaiuation d'noe psrtie seule- 
ment d'une dépéche da mioiatre dea a&Jres étrangères, mon- 
sieur Ouizot, daos laquella eelui-ci an&otiQait avoir rrn^u la 
nouvelle que, pendant le eéjour da 9. M. l'empereur & Trieste, 
où 6. A. I. et S. le grand-due se rendit auBsi pour TÌaiter 
Bon anguste oousìn, on avait pria en conaidératiou la déter- 
tninatlon de S. U. la duchesse de Parme d'abdiquer le Gou- 
veraentent de cet État et de se retirer dans un couvent ; qua 
Bttflodu cette déterminatioD 8. M. l'empereur et S. A. I. R. le 
grand-due avaìent coujointemeDt propose à S. A. S. l'infant, 
due de Lucques, d'anticiper la prise de poesesBìon du duché 
de Parme, mo^eunant une pension & payer à la souveraine 
actuelle de cet État, ce qui aurait antieipé également la pos- 
sesaìon du duché de Lucques à S. A. I. et R. le grand due; 
que roonspìgneur le due de Lucques trte-peu Batisfaìt de hUxìt 
so« entrée en possession du duché de Parme avait pourtant 
cejeM une aemblable proposìtion. 

Dana un dea erticles de cette dépdche monsieur Guiiot ex- 
primaìt pourtant l'idée que, ssns le ooncoura et le consente- 
mect 468 six Puisa&ncea eignatairea de la Convention de Paria 
da 10 juin 1817, od ne pourrait jaì aoticiper les reversioDa dea 
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dachéi de Parme et de Lucques, ni &ire aucun changement 
aux diepOBÌtiona de cette Convention. 

Il me fut aisé d'éviter toute discuesion sur l'opinion mani- 
festée par monsieur Guìzot et sur toute autre circoni^tance 
relative à l'exécution de la dite Convention, en me boroant à 
répondre que la nouvelle parvenue au dit ministère était dé- 
uuée de toùt foadement, car S. M. la duchesse de Parme 
n'avait jamais manifeste l'intention de renoncer à la aouve- 
raineté de cet État, ni d'en antìciper la remise & monseigneur 
le due de Lucques, et que ce pretenda projet de cessions an- 
ticipées était ausai Tauz qu'invraisemblabie. 

Monsieur le commandeur Bellocq lui-mème expriraa une opi- 
nion analogue et m'avoua qu'il avait été très surpris du con- 
tenu de la dépdche de monsieur Guìzot, ne pouvant paa cod- 
cevoir comment une pareille nouvelle avait pu parveniràSon 
ministère et y Atre accueillie. Il se chargea ansai, d'après les 
assurancea que je venaia de lui donoer, de la démentir com- 
plètement dana la réponse qu'il allait adresser au ministre. 

Dana toute cette conversation il n'échappa & monsieur Bel- 
locq aucune expreseion qui pdt faire douter qa'il edt qnelque 
DOtioD, méme vague et indirecte, da véritable objet delané- 
gociation commencée l'année derniòre et faenreusement ter- 
mi née par le traile du 28 novembre. 

Présnmant que monsieur Bellocq, qui ne me fit pas la lec- 
tare de toute la dépdcbe de son ministre, Mt cbargé d'inter- 
peller de mfime monsieur Ir due de Lucques ou son ministère, 
on a jugé k propoa de prevenir ce prince et mons, Baffaelli 
du discours tenu id par monsieur Bellocq, sana pourtantleur 
communiquer l'observation de monsieur Guizot relative k la 
nécessité du consentement des Puissancea signataìres du tratte 
de l817 pour faire des changemena dans ce traité ou pour 
l'epoque de aon exécutioii. 

Les Cours de Sardaigne et de Modène n'étant pas citéei 
dans la dépftche de monsieur Guizot, comme ayant participé 
au projet que l'on supposait avoir été fait de la part des 
Cours d'Autriche et de Toscane, on a jugé convenable de ne 
leur donner aucune communicatìon, car V. A. ne peut pas 
avoir oublié que S. M. le roi de Sardaigne allégusit l'année 
dernière, comme premier motif de son opposition au traité, le 
défaut de pouvoirs dans les parties contractautes de rien in- 
nover sur les dispositions de l'acte du Congrès de Vienne et 
la Convention successive de Paris de 1817, et que S. A. R. 
le due de Modène demanda pour ce mAme motif la garantìe 
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de S. M. l'emperear à la réunion da duché de Quaatalta et 
d'autreB territoiteB à son Etut bq compeosatioa de Pietrasanta 
et Barga, qu'il oonsentait & faìre rester dans la posseesiou de 
la Toscane au moment de la reversioa de la prìncipauté de 
Lucques. 

Cotte réserve a paru néccBBaire surtout pendant le tema qui 
doit encore s'écouler avant l'échange des ratifìcations dea Cours 
signataires du dernier traité du 28 novembre. 

£a m'ordonnant de faire connaltre dans tonte Bon étendue 
à y. A. S. la communicatiOD faite par le ministre frao^ais et 
ies réponsea qu'on lui avait données, ain» que le syatème 
qu'on a observé TÌa-à-TÌs dsB Oouvernements earde et modé- 
nais, 8. A. I. et B. se flatte de recevoir l'avia de V. A. sur 
cet incident, qui sana faire nattre ici d'bésitations ou inquié- 
tudes aérieuses, peut mériter pourtaut sa haute considération. 

Les Gonseils que vos grandes lumières, mouB. le prince, et 
YOtre expérience pourront vous inspirer, aeront pour moi une 
règie précieuse de conduite on cas que d'autres iaterpellationi 
plus rapprochantes du véritable état des choses seraìent mo- 
tivées par de nouveaux. ordree veoant de Paris. 

Agiéez eie. 

Corsini. 



A S. E. mont. le prtnee Corstm. 



Vienne, 28 décembre 1844. 

Je prie Votre Bxcellence de faire agréer & monseigneur le 
grand- due mes respectueux remerclmeoB de la bonté qu'a eue 
Son Allesse Imperiale de me faire inatrutre de la démarche 
de monsieur le ministre de France, ainsi que de la réponse 
qui lui a été donneo. 

Il est évideot que l'attention du Cabinet dee Tnileries a été 
éreillée par la préseuce de quelques personnages de marque 
dans la capitale du grand-duché, et probablement aussi par Ies 
indiscrétions répétéea de la Gaiette d'Aushourg. La teueur des 
interpellations de M, Bellocq prouve toutefoia qu'on est encore 
dans le vague à Paria sur le véritable objet des négociations 
de Florence. Il est heureux, mon prince, que vous voua soyez 
BuKCHi i Starili Oocum. — Val. IV. Sfl* 
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trouTé à m6tne de répondre, en toute vérité, par une déné- 
g:ati(H) formelle et poBitìve au bruit trèB-faux d'une abdication 
de S. M. madame l'archiduclieBse. V. B. a eu toute raison 
d'avertir sur le champ monaieur le conseiller d'État RafFaelli 
de ce qui venaìt de se paEser, aSn que ce ministre s'ezplique 
dana le m6me sena, si des queations semblables étaient adreaaéea 
an due de Lucques ou à Bon ministère. 

Quant à la question de la Cour de France d'interrenir cornine 
signataire du traité de 1817 elle pourrait avoir quelque fonde- 
ment s'il avait jamaia été queation de h&ter l'epoque dea re- 
Tersiona; mais cette prétention ne saurait s'appliquer ég:alement 
au droit qu'ont lea États ìntéresséa de régler éventaellement et 
k l'amiable leurs frontières, droit qui leur était apécialement 
réeervé par le texte ezplicite de l'acte du Congrès de Vienne. 

Il est permia de reg^arder comme probable qua, al le Cabinet 
fraoQaia derait acquérir la connaiesance de la nature des récents 
urangemens entro lea Coura italiennes, la remarque que je 
Tiens de faire et qui est pleinement appuyée aur la vérité dans 
le fait, empècbera les minìstrea franijaìa d'élever leur roix 
contre ce que ces Cours ont arrftté dana la plénitude da leur 
droit. S'il devaìt en étre autremest, alors il ne resterait aux 
partics contractantes que de ae renfenner daus l'asaurance 
qu'elle n'ont point de compte h rendre à dea tiera de ce qui ne 
le regarde pas. Tel sera notre langage envera toue ceux qui ae 
permettraient de nous interpeller. 

Becevez, mon prince, les assurauces de ma couaidération la 
plua distingoiée. 

MSTTBBMCH. 



FINE DEL TOLDHB QUaBTO. 
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